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AD ALESSANDRO MANZONI. 


Illustre e caro Signore. 


Sembrami certo, se la memoria non mi falla, averle 
io palesato nell’ autunno dell’ anno scorso, allorché av- 
venturosa circostanza mi procacciò il sommo onore di 
fare la sua conoscenza, come io intendessi da qualche 
tempo a lavoro di lunga lena, intrapreso per consiglio e 
conforto di Cesare Balbo, di gloriosa memoria. Il la- 
voro, fors Ella se lo rammenta, era il Volgarizzamento. 
della Politica di Aristotele, corredata di Note e di un 
Discorso proemiale. Certo sarebbe stato desiderabile 
che ad altre mani più abili che non le mie, si commet- 
tesse un’ impresa di tanta difficoltà e rilevanza. Pure 
considerando che dal cinquecento in poi, non ha l'Italia 
traduzione nè buona nè cattiva della Politica; che quelle 
fatte dai cinquecentisti sono poverissime di sana critica, 
e spesse volte quasi inintelligibili; che d altra parte la 
Francia, l Inghilterra e la Germania ne posseggono di 
ottime e recentissime; e finalmente pensando alla somma 
importanza dell'opera per sè stessa, e alla massima sua 
utilità ai tempi che corrono; dopo qualche esitanza de- 


posi ogni dubbio, e mi misi con risoluto animo al la- 
voro, che ora dopo due anni è condotto a termine. Ma 
il povero mio Volgarizzamento teme assai di far sua 
comparsa così, com’ egli è, umile e disadorno; senza che 
almeno, fregiato in fronte da un nome illustre e rive- 
rito da tutti, sperare non possa più benigni i Lettori. 
Però istantemente la prego a voler gradire intitolato al 
chiaro suo nome questo saggio, se non altro, di grande 
ed efficace amore all'antica sapienza e al restauramento 
de' buoni studi in Italia. Che se in ogni altro tempo 
non avrei mat osato richiederla di tanto favore, ora ne 
prendo sicurtà ed ardimento pei nuovi e dolcissimi ti- 
toli di parentela che a Lei mi congiungono, e mi pro- 
cacciano U invidiabile facoltà di protestarmele con de- 
vota osservanza e sincero attaccamento — 
Obbligmo Affezmo Nipote 
Matteo Ricci. 


Di Firenze, 10 novembre 1855. 
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I. Se non vi ha forse opera alcuna di qualche 
nerbo, di tema, poniamo, filosofico e speculativo, 
cui non giovi assaissimo il premettere qualche avver- 
tenza che ne dichiari compendiosamente I’ assunto, 
sgomberi, per così dire, il passo a chi legge, e la 
sua mente apparecchi e disponga alla piena intelli- 
genza dell'argomento; a me sembra che ciò assoluta- 
mente necessario divenga quando si tratti di tradu- 
zioni, e di traduzioni dagli antichi principalmente. In 
certe materie infatti sottili e delicatissime, in certi 
tratti non meno difficili a intendersi e ad approfon- 
darsi dai compatriotti che dagli stranieri, non può 
chi traduce, se così posso esprimermi, stare nei ter- 
mini di un puro volgarizzamento, ma dalla ragione 
stessa della sua impresa è condotto a vestir persona 
d’ interprete e chiosatore. Nè con ciò voglio intendere 
che sia mai lecito al traduttore di nulla aggiungere o 
levare al suo testo, o d’ inverterlo e raffazzonarlo a 
suo grado, ma unicamente sostengo che obbligo stretto 
gli corre di addentrarsi quanto più possa nella mente . 
dell’ autore che volgarizza, e di cogliere non solo il 


complesso, ma le parti eziandio più minute e latenti 
a 
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del suo sistema. Ciò fatto, naturalmente avverrà 
ch'egli solo possa dare a cento passi dell’ opera senso 
retto, perspicuità, lucidezza, e, ciò che soprattutto im- 
porta, perfetta unità ed armonia colle cose che prece- 
dono e con quelle che vengon dopo. Ma non toccherà 
mai questo punto chi stia contento a ritrarre la pura 
lettera, che è cosa morta e non viva, e corteccia 
senza midollo, nè per sè sola è capace le molte volte 
a ingenerare altro che confusione ed errore nell’ ani- 
mo di chi legge. Non basta però nemmeno il cercare 
lo spirito e il senso vero delle scritture, se non si 
possiede eziandio attitudine e dottrina bastevoli per 
cogliere il punto. Nè saprebbe ben dirsi se peggio 
adoperi quel traduttore che per difetto di acume filo- 
sofico vi dà un meschino e spolpato volgarizzamento, 
senza precisione, senza nettezza, senza colore; op- 
pure quell’altro che spinga bensì innanzi il suo sguar- 
do, e fino ad un certo punto penetri e veda, ma non 
penetri e veda abbastanza addentro, e prenda di grossi 
abbagli credendo di dare nel segno. Questi potrà bensì 
‘riuscir chiaro e metodico nella sua sposizione, ma in 
cambio di riferire e tradurre i concetti e il sistema 
dell’ autore che volgarizza, piglia a gabbo , senza ad- 
darsene, i benigni lettori, e dà per sentenze altrui 
gli svarioni del suo cervello. E siccome quando si 
tratti di tradurre opere di sottile speculazione, e spe- 
cialmente di antichi autori e in antiche lingue det- 
tati, è assai maggiore lo sdrucciolo e il grave risico 
dell’ errore, più che mai convenevole e necessario è 
in questo caso far precedere all’ interpretazione del 
testo alcune avvertenze, le quali con precisione e 
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chiarezza diano ad intendere ciò che il traduttore ha 
creduto di penetrare attraverso la lettera dell’opera 
che volgarizza; affinchè ognuno possa far meglio ra- 
gione della giustezza od erroneità della chiosa. Il qual 
giudizio dagli intelligenti della lingua tradotta si for- 
merà senza dubbio in modo più limpido e più per- 
fetto; ma anche il resto dei leggitori, pur che usino 
arti di buona critica, e specialmente, conferendo un 
passo coll’ altro, facciano l autore interprete di sè 
stesso, credo che possano, fino ad un certo segno, 
con egual diritto dei primi, sentenziare del merito 0 
dell’ insipienza dei traduttori. Dissi poi che |’ opera 
dichiaratrice di chi prende a volgere in altra favella 
una grave e sottile scrittura, tanto più ardua facevasi, 
e di più amplo commento abbisognava, quanto era 
più antico l’autore, e rimota la data della medesima. 
In verità la lingua e lo stile essendo la forma sensata 
del pensiero umano, quanto è maggiore lo spazio che 
ci separa da un dato ordine d’ idee, di fatti, di tra- 
dizioni, di costumanze, crescer deve necessariamente 
la difficoltà di penetrare il vero senso e il genuino 
intendimento degli scrittori. Quindi è che |’ indole 
delle lingue vive e moderne, e vieppiù di quelle 
usate dai popoli più propinqui e da più strette rela- 

zioni congiunti, ci è di gran lunga più nota e facile | 
a penetrare che non I’ intima ed essenziale struttura 
delle favelle morte ed antiche. Or perchè ciò, se 
non per la diversità dell’ ambiente intellettuale e mo- 
rale in cui noi viviamo rispetto ai popoli che furono, 
e poi scomparvero? Ma oltre a tutti questi generali 
argomenti, peculiari ragioni s’ aggiunsero a persua- 
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dermi di non mandare al palio questo mio volgarizza- 
mento della Politica d Aristotele, senza premettere 
qualche avvertenza sull'economia e la ragione dell’ope- 
ra, conforme al giudizio da me formatone, dopo il lungo 
‘ studio fattovi sopra. Dappoichè tale disamina porge- 
rammi primamente opportuna occasione di suggellare 
e di completare colle feconde dottrine del sommo Stagi- 
rita alcuni pensieri da me palesati alcuni anni addietro 
sul possesso dell’ autorità sociale." Quindi il solo titolo 
e la data dell’ opera sufficientemente rivelano quanto 
sia necessario che chi imprese a volgarizzarla, sì a 
giustificazione propria come a gran profitto dei leggi- 
tori, non si contenti di sparse e fuggevoli annotazioni, 
ma dal bel. principio esponga, chiarisca e svolga le 
idee fondamentali che vi campeggiano, e |’ intento 
vero e precipuo dell'autore metta in palese. Perchè se 
ciò abbiam dimostrato esser da farsi, soprattutto nella 
traduzione delle opere speculative e filosofiche del- 
F antichità, quanto non ne sara più stringente il bi- 
sogno trattandosi di scienza politica? Di quella scien- 
za, cioè, la quale essendo di natura mista, tiene al 
tempo stesso dello speculativo e del pratico, dell em- 
pirico e dell’ assoluto, dell immobile e del mutevole; 
e per un verso si appunta ai principii della più pura 
teorica e ai dati più sublimi della speculativa, per 
l’altro va terra terra, ed è costretta a seguire tutti gli 
andirivieni dell’ umano arbitrio, e le più strane vi- 
cende del microcosmo sociale. Onde, chi voglia pe- 
netrare ben addentro il senso e la rilevanza di una 


! Lettera Filosofico-Politica per Matteo Ricci, Firenze, Tipo- 
grafia Italiana, 1850. 
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teoria politica dell’ antichita, bisogna che in primo 
luogo studi bene di scernere su quali principii specu- 
lativi essa poggi, e conseguentemente a che scuola 
filosofica appartenga l’autore che la bandiva; poi si 
formi giusto concetto della condizione sociale dei po- 
poli in cui sì voleva che questo o quel sistema po- 
litico s' incarnasse, e d'idea in fatto, o, per dirla 
all’ aristotelica, di potenza in atto si trasformasse. - 
II. Onde, venendo finalmente e direttamente al- 
l'assunto, mi par doversi innanzi tratto cercare in che 
specialmente la teoria politica di Aristotele si diffe- 
renzi da tutte quelle che la precedettero, e per qual 
pregio caratteristico e singolare avanzi essa eziandio 
le più celebri d'importanza e di fama; sicchè poi fu 
tenuta in sì gran conto dai filosofi politici di tutti 1 
tempi, ed anche oggi da gravissimi autori è stimata 
il più prezioso monumento che ci rimanga di antica 
sapienza civile. Ora io so bene come si trovi gene- 
ralmente spiegata questa preminenza d'Aristotele su 
quanti innanzi a lui s’intromisero di dottrine politiche 
e di sistemi sociali; e in particolare. mi è noto il fa- 
cile spediente con cui si suol mettere in sodo il mas- 
simo vantaggio che ha la Politica d’ Aristotele sulla 
Repubblica di Platone. La quale è irrefragabilmente 
l’opera più rilevante che’ possa starle a confronto, e 
. contiene il più completo sistema dei più opposti prin- 
cipii. Si crede, cioè, aver tutto detto e tutto chiarito 
affermando, che la dottrina politica d’Aristotele su- 
pera a gran pezza quella del suo maestro d’ impor- 
tanza, d'utilità, di valore, poichè, lasciato il campo 
delle fizioni e delle astrattezze, Aristotele poggia tutto 
i 
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il suo sistema sulla realità delle cose, e deriva i giu- 
dizi suoi da un/attentissima osservazione dei fatti, e 
dal grave ammaestramento dell esperienza. Ma, a mio 
giudizio, questo modo d'intendere il carattere proprio 
e distintivo della Politica aristotelica è molto incomple- 
to, e può indurre niente meno che a credere desti- 
tuito di base scientifica e di rigor dottrinale il siste- 
ma del sommo Filosofo. Il qual presupposto è falsissi- 
mo; dappoichè Aristotele non poggiò al certo la sua 
Politica sopra di un gretto ed impotente empirismo; 
ma i dati dell'esperienza, e l’incontestabil prova dei 
fatti arrecò soltanto a conferma della veridicità e so- 
dezza delle dottrine. Fermi e assoluti sono i principii 
da cui egli muove, e rigorose le conseguenze che ne 
deriva. Ai quali risultamenti è impossibile pervenire 
per sola opera d’ induzione, e coi puri dati dell’ espe- 
rienza. Onde, se le teorie aristoteliche trovano per lo 
più evidente riscontro nei fatti, non ne consegue che 
da essi fontalmente rampollino, attingendone assoluto 
valore e dottrinale efficacia. Imperocchè i fatti per sè 
stessi non partoriscono scienza; ma solo corroborano 
le verità speculative, e la forza apodittica dei pronun- 
ciati dottrinali raffermano, quando il reale necessario 
e assoluto forma il fondamento oggettivo dei principii 
ideali. Imperocchè allora cotali principii è forza che 
sieno l'enunciazione di leggi essenziali, immutevoli e 
eterne, sopra di cui necessariamente esemplar si deb- 
bano i vari ordini delle esistenze: e quindi verrà che 
ogni discordanza fra essi ed il fatto, cioè, fra i pro- 
nunciati rigorosamente scientifici e la realità delle cose, 
o, come direbbe Aristotele, fra la materia e la forma, 
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darà chiaro e certissimo indizio di qualche errore 
speculativo e di mal fondata teorica. Non essendo pos- 
sibile che una vera e soda dottrina sia mai contrad- 
detta e sfatata dagli eventi e dall’ esperienza, poscia- 
chè nessun dato positivo ed essenziale vi sia negletto, 
e nulla in essa si aggiunga o si tolga agli archetipi 
divini ed eterni, che costituiscono il principio obbiet- 
tivo d'ogni dottrina, e il fondamento assoluto di tutto 
lo scibile. Ma, infiltrato il domma panteistico nella 
scienza, ne viene necessariamente sconvolta tutta 
l'economia dei principii ideali. Perchè riducendosi il 
sapere umano a una sola forma di cognizioni; non te- 
nendosi verun conto del mero possibile, e quindi nep- 
pure del puro fatto e della semplice contingenza; nè 
altri veri riconoscendosi fuori de’ necessari ed eterni, 
nè altri giudizi oltre quelli a priori; ne seguirà per 
logica conseguenza che i sistemi panteistici poggie- 
ranno tutti quanti sulla confusione dell’immutabilità 
e necessità delle essenze, con la mera possibilità e 
la natura modificabile delle esistenze. Sicchè poi gli 
archetipi divini ed eterni, guasti dal contradittorio 
mescolamento, è ben naturale che non rispondano più 
alla natura delle cose esistenti, di cui dovrebbero es- 
sere il pretto ideale e l’adequato modello. Come ap- 
punto si vede nella Repubblica di Platone, ove biso- 
gna convenire senza esitanza che il rigor della logica 
ha completo e sublime trionfo del retto senso. Con- 
ciossiachè Platone non si sia mai brigato un istante 
nella sua opera dell’opposizione dei fatti e dei docu- 
menti dell'esperienza; ma tutta fissata la mente nel- 
l’uomo archetipo, come il suo sistema panteistico glie 
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l'aveva fatto comprendere, cioè, con. confusione del- 
l’idea col fatto, e dell'essenza specifica coll’individuata 
sostanza, tira il sommo Filosofo da questo erroneo prin- 
Cipio un intero sistema di Polizia, con fermissimo rigore 
di logica e imperturbato coraggio di conseguenze. Sic- 
chè poi, della continua ed evidentissima antitesi che 
nella Repubblica platonica si rivela fra le conseguenze 
dottrinali e i dati dell'esperienza, Aristotele fa il princi- 
palissimo fondamento della sua critica; e conchiude 
sempre per dichiarare erronei i principii poichè ad 
essi contraddicono i-fatti. Ma, come ho mostrato più 
innanzi, da ciò non consegue che.il sistema opposto 
al platonico da Aristotele sia uno schietto empirismo, 
destituito di base dottrinale e senza valore scientifico. 
S'ingannerebbe però anche chi reputasse che i prin- 
cipii ideali dello Stagirita sieno così puri da ogni men- 
da, e tanto scevri di ogni panteistica corruzione, che 
i suoi pronunciati sempre e perfettamente s'accordino 
col domma creativo, e colla sostanzial distinzione del 
cosmo dall’assoluto. Anzi si vedrà come a me sembri 
aver scorto il fondamento scientifico di tutta la Poli- 
tica aristotelica in un principio panteisticamente asso- 
luto; il quale avrebbe conseguentemente menato Ari- 
stotele nella stessa via di Platone, se la forma del suo 
ingegno, affatto opposta a quella del suo maestro, non 
lo avesse arrestato a mezzo il cammino, e. il buon 
senso in lui non avesse prevalso alla logica. Imperoc- 
chè a gran ventura delle scienze politiche, invece di 
travolgere i fatti a senso della dottrina, Aristotele pre- 
ferì di modificare il rigor dei principii rimpetto all'evi- 
denza dei fatti. Onde poi avviene di trovar nella sua 
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Politica un si felice e frequente riscontro dell’ ideale 
col reale; in che sta appunto il massimo pregio di 
questo libro, e il carattere distintivo che gli dà irre- 
fragabil primato su tutte le altre teorie politiche del- 
l'antichità greca e romana. E notisi che questo trat- 
tato della Politica, che noi possediamo, è frutto di 
lunghissimi studi e di consumata esperienza; dappoi- 
chè Aristotele lo compose nell’anno sessantesimo di 
sua età, e dopo avere già messo in luce altre due 
opere di analogo argomento, sventuratamente smar- 
rite. La prima delle quali aveva per titolo Della con- 
dizione politica di centocinquantotto stati. E basti a 
giudicare la gravezza della sua perdita il riflettere, 
che quanto noi sappiamo dagli antichi grammatici e 
scoliasti sulla costituzione di Atene é tolto da que- 
st'opera. Ma doloroso pure è lo smarrimento del- 
l’altro trattato politico di Aristotele, di cui non cono- 
sciamo l’esistenza che per una citazione di Ammonio. 
Imperocchè, quantunque anche Arpocrazione e Dio- 
gene Laerzio egualmente lo citino, essi però non si 
servono che della metà del titolo, cosicchè senza Am- 
monio mai sarebbesi saputo il vero argomento di que- 
sto libro. Il quale era intitolato Del diritto della guer- 
ra; e, per quanto può rilevarsi da Ammonio, vi si 
discuteva ciò che un nemico si può con giustizia per- 
mettere contro l’altro in guerra. E l'indole differen- 
tissima delle speculazioni platoniche dalle dottrine ari- 
stoteliche si mostra pure evidente nella veste che i 
due filosofi diedero ai loro concetti; cioè, nella forma 
esteriore e in tutto l'apparato rettorico delle loro scrit- 
ture.Chè la Repubblica di Platone è a piene mani sparsa 
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di fiori poetici, e dettata con somma perfezione di stile 
e raro vigor d'eloquenza; mentre invece la Politica 
d’ Aristotele, come il resto delle sue opere, è scritta 
con semplicissima locuzione, e qualche volta anche, 
ad onta della consueta precisione dei termini, con tale 
secchezza e noncuranza di stile da dare nel rozzo e 
nell’oscuro. Sebbene non sempre tale oscurità e ruvi- 
dezza si debba ascrivere all autore, ma piuttosto ai 
molti errori commessi in quest'opera dai copisti; 1 
quali tanti più ve ne fecero, quanto meno compren- 
devano il testo che traslatavano. Se però tutti i pre- 
detti riscontri, fra il carattere proprio e distintivo della 
Polizia aristotelica dalla platonica segnatamente, sem- 
branmi acconcissimi a spargere molta luce sul resto 
del mio Discorso, non sono tuttavia bastevoli a darci 
giusto concetto del supremo principio teoretico su cui, - 
a mio giudizio, s imperna tutto il sistema politico 
d’Aristotele. E chiunque per poco s' intenda delle in- 
flessibili ragioni del metodo mi darà venia, lo spero, 
se prima d'imprendere a partitamente analizzare i 
punti precipui della volgarizzata Politica, sono co- 
stretto a soffermarmi tuttavia un pocolino sopra ar- 
gomento alquanto involuto e sottile. 

IIT. Chè, innanzi tutto, il preallegato principio non 
è veramente troppo facile a cogliersi Gon precisione e 
a formularsi con esattezza. Nè io fui aiutato da scorta 
alcuna d’ interprete nell’ ardua ricerca; e solo, dopo 
lungo riflettere e consultare, mi persuasi che ìl su- 
premo principio scientifico della Politica aristotelica 
debba riporsi « nell'apoteosi dello spirito umano , conside- 
rato come sostanza specifica, non individua, mediante 
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l'innesto dell’ assoluto nel contingente spirituale dell’ uo- 
mo. » Dalla qual forma panteistica ne deriva il pro- 
gresso e perfezionamento del necessario per lo svol- 
gersi successivo delle forze intellettive e morali 
dell’ umanità ; il valore e |’ importanza dell'individuo 
e dei gruppi individuali misurata dal maggiore o mi- 
nore loro esplicamento dinamico, e non per nessun | 
rispetto finale; e ogni pregio finale unicamente riposto 
nel perfezionamento specifico attuato dal consorzio ci- 
vile. Il quale, secondo Aristotele, allora avrà raggiunto 
il massimo suo complemento, quando gl’ individui o 
i gruppi individuali che lo compongono, cessato il con- 
flitto antagonistico delle forze, si saranno adagiati in 
ben composta armonia, e per l’ efficacia del reciproco 
influsso intellettivo e virtuoso avranno condotto il 
microcosmo sociale a tal grado di finale esplicamento 
e perfezione, ch’ esso possa cessare una volta il tra- 
vaglio dinamico e progressivo, e in beata quiete po- 
sare. Il cardine insomma della Politica aristotelica è 
evidentemente panteistico, come si disse, essendo 
il panteismo il termine, per così dire, fatale, e la più 
squisita teorica che fosse dato raggiungere ai savi del 
gentilesimo. Ma siccome le dottrine panteistiche sono 
tante e sì varie quante le infinite combinazioni dei due 
termini contradittori onde ogni forma di panteismo 
rampolla, non mi perito di asserire che le dottrine 
politiche dello Stagirita rivelano anzi tutto un pantei- 
smo sociale, o, in altri termini, una divinazione dello 
stato. Il cui bene e perfezione, finale esplicamento, 
e conseguente riposo, costituiscono, a senno d’ Ari- 
stotele, il termine ultimo d’ogni individuale virtù, che 
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non viene perciò ad. avere nessun pregio suo proprio, 
e solo vale in quanto, aggruppata con quella degli 
altri soci, conferisce alla bellezza e alla bonta della 
civil comunanza. Ogni errore perd necessariamente 
consiste nel violento accozzo di due termini contra- 
dittori, e- l assurdo non può esser pensato se non 
si rappresenti alla mente di chi lo concepisce sotto 
le specie ingannevoli del reale; nè potrà mai pro- 
nunziarsi in coscienza un giudizio i cui termini si 
distruggano non solo in effetto, ma anche nella mente. 
di chi lo formula. Ora in che modo i panteisti tentano 
di accordare e di rendersi intelligibile la mescolanza 
contradittoria e distruggitrice del necessario col con- 
tingente, del subietto coll’obbietto, dell’ assoluto col 
relativo? Dando all’ uno di questi due termini tal pre- 
valenza sull’altro, e così districandolo dalla confu- 
sione panteistica, da rasentar quasi le molte volte 
il domma creativo. Ma poi disconoscendo quest’ unico 
principio di conciliazione dei termini e d’ armonia de’ 
contrari, non Vv ha filosofo panteista il quale, al serrar 
de’ conti, non sia costretto a confondere, sebbene in 
proporzioni differentissime, tutte quelle dualità, che, 
separate, o non sono escogitabili o menano al nulla; 
e armonizzarle colla teorica di creazione contraddice 
alla massima fondamentale del panteismo. Ciò pre- 
messo, dirò che il supremo principio dottrinale della 
Politica aristotelica rivela una tal forma di pantei- 
stico mescolamento in cui è manifesta la prevalenza 
dell’ elemento assoluto sul relativo. La qual teorica mo- 
dificata, in quanto tiene di erroneo, dall attenta me- 
ditazione dei fatti e dal genio sperimentale del Filosofo, 
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è la preziosa sorgiva onde emana la maggior parte 
delle dottrine politiche e sociali esposte in quest'opera 
da Aristotele. Le quali per conseguenza possono am- 
mettersi senza riserbo da qualunque più delicata co- 
scienza di cristiano filosofo, non differendo esse di un 
pelo dalle illazioni più ‘vere del principio creativo. 
Ma nè pochi nè incerti sono 1 passi in cui si vede come 
lontologismo aristotelico sia guasto dalle radici, perchè 
confuso sostanzialmente col principio psicologico e 
relativo; il quale dopo un lungo travaglio di progresso 
e di esplicamento è esso stesso che si trasforma in as- 
soluto, sotto la forma sensata della perfezione sociale 
condotta al punto finale di sua eccellenza. Nostro pre- 
cipuo studio pertanto in questo Discorso sarà di no- 
tare ove ci sembri che Aristotele . per diretta e ne- 
cessaria illazione di falso principio metta il piede in 
fallo e s'inganni; e ove, all'incontro, il buon senso 
nel Filosofo prevalendo alla logica, così esso ragioni, 
a mio avviso, come se il principio teoretico da. cui 
muove in nulla si distinguesse dalla prima formula 
della filosofia cristiana e dal supremo domma creativo. 
E innanzi tutto la nostra disamina verserà intorno al 
supremo principio sociale bandito da Aristotele in que- 
sto libro: poi parleremo della sua dottrina economica, 
e finalmente del sistema politico, nello stretto signi- 
ficato dell'espressione. 

IV. Il fondamento morale della civil comunanza 
sta, secondo Aristotele, nell’impero della giustizia, ciò 
che in moderna formula potrebbe tradursi: nel ri- 
spetto del diritto d’ ognuno infino a tanto che diritti 
più gagliardi in altrui non vengano a colliderlo e a 
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limitarlo. E nulla accenna che Aristotele a modo del 
Kant e di altri filosofi, come lo Spedalieri, più orto- 
dossi nell’ intenzione che nel discorso, pensi egli pure 
che il diritto si determini e si circoscriva da sè me- 
desimo. Dappoiché non vi ha verbo da cui possa 
inferirsi che Aristotele fondi menomamente la limita- 
zione dei diritti sul principio kantiano della possibi- 
lità della comunanza; nè tampoco si accosti alla teoria 
di coloro che vogliono circoscritti i peculiari diritti di 
ciascheduno per l’unica ragione, che altrimenti l'uni- 
versal diritto di tutti alla felicità o non mai avrebbe 
soddisfacimento, o saria causa perpetua di sociale ten- 
zone. Tali dottrine infatti privano al tutto la circo- 
scrizione de’ diritti, cioè i diritti medesimi, di ogni 
valore obbiettivo; riducono la determinazione dei me- 
desimi a un puro affare di calcolo e di prudenza; e 
tolgono fontalmente ogni intrinseca immoralita alle 
azioni che li invadono e li calpestano. Nè altra via 
ci può essere ad ovviare un tanto disordine, fuorchè 
il far rampollare |’ idea di diritto dall’ idea di dovere, 
e non mai viceversa, e l’usare per conseguenza, a 
riconoscimento e misura dei diritti di ognuno, la legge 
morale, e la rispondente obbligazione negli altri di 
rispettarli. La quale obbligazione, ossia dovere giuri- 
dico, avendo valore assoluto e ontologico, perchè de- 
rivante dalla legge eterna, espressione imperativa del 
vero assoluto e divino, può sola dare ai diritti umani, _ 
che è tenuta di riconoscere e rispettare, solido fonda- 
mento. Perchè bisogna capacitarsi che il diritto è 
forza secondo ragione; e questa regola razionale che 
lo determina, bisogna la trovi fuori di sè, e in un prin- 
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cipio superiore che lo sovrasti, essendo impossibile 
che nessuna forza creata riceva mai da sè medesima 
limitazione e contrasto. Or come le leggi fisiche col 
sistema delle collisioni e degli attriti determinano l'or- 
dine dinamico della natura, così le leggi morali, non 
meno delle prime assolute ed eterne, segnano i limiti 
delle forze intelligenti, statuendo e consacrando I or- 
dine ammirabile dei diritti. La qual verità, benchè 
non sia da Aristotele in precisi termini formulata, pure 
mi sembra si travegga assai bene nel fondo della sua 
dottrina. 

V. Ed io reputo che sopra essa sieno in gran 
parte fondati quei suoi principii economici che im- 
prendo ora ad esaminare. Ma, checchessia di ciò, due 
punti io trovo sommamente notevoli nelle dottrine 
economiche di Aristotele: la proscrizione del com- 
mercio tendente ad aumento indefinito di ricchezza; 
e la consecrazione del diritto di proprietà esclusiva 
sul capitale modificato dall’ obbligo di un equo scom- 
partimento dei frutti. Parrà forse a prima fronte a 
più d'uno che questo dispregio in che Aristotele e altri 
filosofi dell’ antichita tennero il commercio, come fonte 
inesausta di arricchimento, sia degno di molta lode, e 
conseguenza dei principii ortodossi rimasti fermi nella 
tradizione scientifica delle scuole. Io porto diverso giu- 
dizio. Finchè il commercio fosse rimasto una semplice 
permuta di derrate soprabbondevoli da una parte, 
mancanti dall’ altra, non sarebbe mai divenuto sor- 
gente di crescente ricchezza, perchè la merce offerta 
al cambio avrebbe sempre rappresentato un valore 
presso a poco eguale sì per rispetto al capitale e alle 
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spese, come alla fatica ed industria usate per rendere 
protittevole la materia. Ma egli è solo per la potenza 
indefinitamente perfezionatrice dell’uomo, e.indefinita- 
mente perfezionabile della materia, che il commercio 
di semplice permuta di cose necessarie potè conver- 
tirsi in esca potentissima di guadagno; perchè da una 
parte la merce data al cambio, senza aumento di — 
capitale e di spese, per la sola opera esplicatrice e 
perfezionatrice dell’ industria sale a valore sempre 
più grande; .e d'altro canto l’ ammontante ricchezza, 
per rendersi vieppiù profittevole alla riproduzione, 
si converte naturalmente in: moltiplico di capitali. 
Ora questa maniera di commercio appunto, sorgiva 
inesausta-di arricchimento, è quella proscritta e tenuta 
a vile da Aristotele e da altri illustri filosofi dell’ an- 
tichità. Ma quanto sembrami tale sentenza logica il- 
lazione dei principio panteistico-sociale, da cui muove 
lo Stagirita, altrettanto non veggo come possa ragio- 
nevolmente abbracciarsi da chi ammetta il domma 
. creativo, e conseguentemente riguardi nella perfezione 
sociale un termine relativo e non assoluto, un fine se- 
condo, non ultimo, dell'umano progresso, la cui sosta, 
rispetto agl'individui, non può essere che estemporanea 
e ultramondiale. Confondendo infatti la perfezione so- 
ciale con quella degl’ individui, assegnando all'una e 
all’ altra uno stesso termine, e in questo termine final- 
mente facendo consistere l'assoluto, si vengono a tra- 
sportare con sistema prepostero nel giro del tempo e 
nei termini della prova tellurica le condizioni della vita 
ultramondiale ed eterna. E null'altro si è condotti a ap- 
prezzare delle cose che esistono fuorchè una certa spezie 


DISCORSO PRELIMINARE. XVII 


di umana virtù, che ridotta al massimo grado d’ esplica- 
mento sociale termina, nella sentenza aristotelica, ogni 
moto progressivo, e si converte in un quid assoluto; 
onde poi trova in sè stessa le sue compiacenze, e lo 
stato ha finito di divinizzarsi. Or qual maraviglia che 
per un essere divino, che basta contempli sè stesso per 
sentirsi beato, la natura che lo circonda, non sua so- 
stanza nè sua fattura, debba sembrare quasi un in- 
gombro inutile, ed anzi un ostacolo nocevole alla ra- 
pidità del suo corso? Ecco, a mio credere, il fondamento 
dell’ indifferenza stoica, e il culto esagerato del Por- 
tico per una certa forma di virtù passiva, spigolistra , 
infeconda, assai difettuosa a confronto di quella che 
venne bandita più tardi dal Cristianesimo. Posto in- 
fatti il domma creativo, diviene razionale, legittima, 
e fino ad urf certo termine doverosa la cooperazione 
dell’uomo nello esplicamento progressivo delle forze 
cosmiche, che tratte ad esistere, e destinate ad erom- 
pere, non possono trovar termine adequato al proprio 
sviluppo, fuorchè nel massimo grado di loro perfezio- 
namento. So bene anch'io che vi sono germi che non 
si fecondano, e nature che non perverran forse mai 
al finale lor complemento, senza che percid |’ econo- 
mia provvidenziale se ne scomponga; ma so di più 
che ogni virtù ed ogni forza attualmente esplicabile 
e perfezionabile, è nell’ ordine creativo che si es- 
plichi e si compia; e che l uomo, causa seconda, è 
dalla legge morale in parte obbligato in parte li- 
cenziato a cooperare quanto più può al moto progres- 
sivo, e al travaglio palingenesiaco del creato. Ogni 
progresso adunque, cioè, la civiltà in tutte quante le 
‘ b° 
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sue forme, non che ripugnare, è una conseguenza lo- 
gica e irrefragabile del principio ortodosso. Nè si ob- 
bietti, che essendovi nell’ economia del creato una 
serie di forze le une alle altre subordinate, nella sot- 
tomissione delle infime alle supreme sta la cima della 
vera virtù, e l essenza del Cristianesimo. Poichè ri- 
spondo, che se si tratta delle forze fisiche ed esteriori, 
nulla ha che far l’uomo colle loro leggi dinamiche; 
e sol di questo si può andar certi, che ogni vero pro- 
gresso nel loro sviluppamento è essenzialmente legit- 
timo, provvidenziale e prezioso civanzo di civiltà. Che 
se poi voglia dirsi esservi dentro |’ uomo medesimo 
molte forze (istinti, desiderii, passioni)-che non pos- 
sono ricevere tutte egual grado di esplicamento senza 
collidersi, e però dall’ arbitrio, supremo regolatore, 
si dee l'una all'altra subordinare, sicchè i fini secondi 
delle varie potenze umane non si surroghino al fine 
ultimo di tutto l’uomo, lo concederò senza replica. 
Ma le forze legittimamente collise sono. più vere forze, 
o per dir meglio, sono più forze secondo |’ ordine 
creato? Il non tener conto della razional collisione, 
e valicare il termine prefisso dal primo artefice, 
sarà detto a buon diritto progresso, sol per que- 
sto che è un moto? Essendo il progresso nulla più 
che un termine relativo, e non avendo significato se 
non si riferisca ad un fine, supposto il trapasso del 
vero fine, qual direzione razionalmente progressiva 
potrà più avere il moto? E per la necessaria limita- 
zione delle esistenze, non potendo nessuna forza tra- 
scorrere di un apice la sua orbita, senza entrare 
jn campo non suo, chi non vede che granciporro sì 
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‘piglia, dando le tante volte nome di progresso allo 
scompiglio ed al caos? Riassumiamoci adunque e con- 
cludiamo, che il commercio, considerato eziandio come 
sorgiva inesausta di arricchimento, è legittimo e ra- 
zionale secondo il principio creativo, base del Cri- 
stianesimo; illegittimo e irrazionale nel sistema pan- 
teistico di Aristotele. Ma però le ricchezze, buone 
sempre in sè medesime, a nulla approdano se non 
sì usano; e in cotal uso l’ arbitrio umano dee sem- 
premai governarsi giusta la suprema legge morale 
della subordinazion delle forze e dell’indirizzo dei 
fini secondi al fine ultimo di tutto l’uomo. Onde lu- 
minosamente consiegue che il principio ortodosso ben 
inteso consacra ogni vero progresso anche il più ma- 
teriale, argomento di civiltà; come risolutamente con- 
trasta ad ogni moto disordinato, e ad ogni forza sofi- 
stica, che sono l’ essenza della barbarie. 

VI. Il secondo punto che dicemmo rilevantissimo 
nella dottrina economica di Aristotele, si è quello che 
spetta alla proprietà. Qui veramente ci pare che quel 
sommo intelletto desse dirittamente nel segno, e che 
la sua teorica sia anche oggi la sola che debba risolu- 
tamente abbracciarsi da chiunque voglia tenersi nella 
via regia della giustizia, e combattere con buone 
armi, così le follie e le improntitudini del socialismo, 
come quelle altre teoriche non meno false e pregiudi- 
ziali che confondono l’inviolabilità del giusto posses- 
so colla crudezza ed inflessibilità del diritto di .pos- 
sedere. L'argomento è d'importanza somma, special- 
mente ai giorni che corrono, in tanta agitazione di 
spiriti e conflitto di parti; e dappoichè il voto di ri- 
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forma sociale, dai segreti recessi di qualche conven- 
ticola, o dal camerino di qualche filosofo, passò e ebbe 
eco lungo e fremente nelle officine, nelle piazze, nelle 
assemblee; diventò segnale di riconoscimento e grido 
di guerra, e fece correre i brividi a tutti i monarchi, 
a tutti gli opulenti, a tutte le classi agiate d’ Europa. 
Or che vuol dir tuttocid? Vuol dir malattia, inquie- 
tezza, disordine, febbre ardentissima insomma, che, 
a un dato segno, può irrompere e convertirsi in fu- 
rore. Ma come salvarsi, chiedesi, da un tanto mostro? 
Se si trattasse di un individuo, spiccio è il rimedio 
di cavargli il ruzzo di mordere e di latrare. Si caccia 
in fondo d'una prigione, o, per usare un metodo più 
squisito, s impicca. Chi credesse però che anche le 
opinioni serrare si possano coi chiavistelli, e che i 
partiti si uccidano col capestro, fa segno di non in- 
tendersene. A curare le infermità della mente, non 
v'è altro rimedio fuorchè la persuasione, e lelo- 
quenza unica dell’ esempio; nè le idee torte si ad- 
dirizzano, nè gli oscuri concetti sì schiarano, nè i 
preconcetti sofismi si sgombrano, se una dottrina so- 
lida e vera non prende il posto della bugiarda. Ma 
guai se combattendosi i sofismi con i sofismi, si so- 
stituisca con perpetua vicenda eccesso ad eccesso, e 
impedita così l armonia degli opposti e la concilia- 
zione dei contrari, il ciclo dei sociali perturbamenti 
non sia mai chiuso davvero. Tale però non fu il me- 
todo di Aristotele quando prese ad impugnar le uto- 
pie comunistiche di Platone; ma con sottilissimo di- 
scernimento distinguendo in esse il vero dal falso, e 
il reale dal chimerico, si fece via ad esporre la sua 
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stupenda teorica sul diritto di proprietà, che piacemi 
ridurre ai capi seguenti: — 1° La proprietà è per di- 
ritto individuale e esclusiva. — 2° Quindi per legge 
morale è inviolabile il possesso preso da chicchessia _ 
di cosa esteriore a sè utile, da altri non occupata. — 
3° Ma, perchè tale possesso sia valido titolo al diritto 
di proprietà, è necessario un vincolo fisico, cioè, una 
real congiunzione dell’ oggetto esterno col soggetto 
che vuole occuparlo, mediante l’uso delle forze di 
questo su quello. — 4° Non basta però il vincolo 
fisico se non si aggiunge anche il vincolo morale a 
render giuridica l’ occupazione, cioè a dire, se chi 
congiunge una data cosa alla sua persona, non sia in- 
timamente. convinto che tale unione non leda il diritto 
di nessun altro. — 5° Ma tale lesione avviene in due 
modi; o perchè l’ oggetto che si pretende per proprio 
non sia realmente disoccupato, ovvero perchè riesca 
inutile a chi lo possiede, eppur questi non voglia ce- 
derlo. La quale inutilità può essere assoluta, o rela- 
tiva all’ utilità massima che altri può cavare da un 
dato oggetto paragonata all’utilità minima che ridon- 
dane al possessore. — 6° Siccome però nella contrad- 
dizione dei pareri non può, fuor del caso d’una piena 
evidenza, uom privato decidere giuridicamente la 
lite, e appropriarsi le sostanze di questo e di quello, 
pretessendo che sono a sè utili e altrui superflue, ma, 
nel caso di dubbio, sarebbe dovere delle due parti 
ricorrere a patti ed arbitramenti; Aristotele pensa 
che, in ordini più perfetti di civiltà, spetti all’ auto- 
rità sociale farsi la regolatrice suprema di questa ma- 
teria delicatissima, e senza violenza, senza scosse, 
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senza disordine, ma con savie ed accomodate leggi 
governar l'elemento comune e flussibile dell’ esclusiva 
ed individual proprietà. Non si attenda però chi mi 
legge di trovare nel testo neppur l'ombra di una spo- 
sizione così filata e completa; ma io la desunsi da 
. certe proposizioni formali sparse qua e là da Aristo- 
tele, in cui mi parve di traveder chiaramente un in- 
tero sistema beri collegato e compiuto per ogni ver- 
so, qual è appunto quello che venni sopra esponendo, 
‘e che ora mi faccio ad esaminare. E innanzi tratto io 
scorgo in questa dottrina della proprietà una manifesta 
applicazione della fondamentale e fecondissima teoria 
aristotelica per cui l atto si distingue dalla potenza. 
La quale quanto è contradittoria al principio pantei- 
stico, perchè ti mette nella più chiara luce la ripu- 
gnanza di formazione nell’ assoluto e di svolgimento 
nel- necessario, altrettanto consuona mirabilmente col 
domma dei germi creati e delle forze tratte dal nulla, 
perchè ciascuna, secondo il suo potere e l'efficacia 
degl’ influssi esteriori, uscita dallo stato iniziale, si 
svolga, progredisca e si compia. Ora, l’individuale ed 
esclusivo possesso, o in altri termini, la diseguaglianza 
di proprietà, trova appunto la sua ‘base giuridica in 
questa distinzione capitalissima dell'atto e della po- 
tenza; poichè gli uomini sono tutti eguali nella spe- 
cie, in quanto la specie rappresenta il germe iniziale, 
e la forza involuta delle esistenze; e si differenziano 
invece nell’ individuo, in quanto l'individuo è un 
germe esplicato e una potenza divenuta atto, che 
corre il suo ciclo, coopera al perfezionamento delle al- 
tre forze creative, e insieme con esse tende a rin- 
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vertire al primo principio nel massimo grado di sua 
eccellenza. Se infatti è nell’ ordine razionale della 
creazione che ogni specie, o natura creata che dir si 
voglia, abbia sufficiente capacità ed attitudine a con- 
seguire il suo fine e a compiere i disegni divini; ma 
a quest’ unità di termine si può pervenire con molti- 
plicità infinita di mezzi e diversissimo uso di forze; 
non può in nessun modo comprendersi come quel- 
l'identità medesima che deve esistere nelle qualita 
specifiche di tutti gli uomini si pretenda pure negli 
atti delle individuali potenze. Chi impugnasse |’ atti- 
tudine e il diritto a tutti comune di occupare cose 
esteriori, come mezzo necessario alla sussistenza, e 
quindi al conseguimento del fine, ammetterebbe una 
disuguaglianza nella specie, e un fatto anomalo nel- 
l'umana natura, cioè, un’ ingiustizia e un assurdo. Ma, 
da quel diritto generico e da quella universale attitu- 
dine di esteriore possesso, conchiudere che nessuno 
può occupar più che un altro, e che le singole pro- 
prietà debbono star tutte a un livello, il salto è mor- 
tale e insostenibile l’ illazione. Poichè la diversa ca- 
pacità e sollecitudine di svolgimento e di progresso 
delle forze create, sia per intrinseca disposizione di- 
namica, sia per il vario influsso delle ‘cose esteriori, 
è un fatto evidentemente secondo le leggi naturali; ed 
ogni fatto secondo le leggi naturali è intrinsecamente 
legittimo. Se io perchè dotato di maggior accortezza 
di un altro uomo, o perchè dalle circostanze aiutato 
. ad un più sollecito uso delle mie forze, preoccupo un 
oggetto da ambedue egualmente desiderato, come mai 
mi si potrà dire invasore dell’ altrui diritto? L’ inva- 
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dere presuppone una cosa invadibile, e, trattandosi 
di diritti, invasione significa ingresso violento entro 
alla sfera in cui legittimamente si esercita l’altrui at- 
tività. Ma finchè quest'attività è potenziale, la sfera 
d'azione potrà esistere solo in idea ed in disegno, ma 
non in fatto; e il campo, in cui esercitar si potrebbe 
quella forza generale e involuta, è tuttavia libero e 
disoccupato; quindi ogni altra forza svolta ed attuata 
nulla invade occupandolo, e nessun diritto offende se 
se lo appropria. Nè l'uno nè l’altro poi dei due limiti 
che la legge morale assegna al diritto d’ appropria- 
zione, e oltre i quali perciò l’uso delle forze diseguali 
diventa issofatto. illegittimo, perchè contro l'ordine. 
di natura, è tale che in forza di tale limitazione le 
proprietà debbano livellarsi. Il primo limite infatti, 
che .consiste nella disoccupazione dell’ oggetto che 
vuolsi occupare, è troppo evidente non poter condur 
mai a simile conseguenza, perchè vi abbisogni altra 
prova. Il secondo limite poi, cioè, l'utilità dell’ oggetto 
posseduto, non può esser. neppure capace di tanto, sol 
che si osservi l infinita varietà degli umani bisogni. Ar- 
roge l'impossibilità, da Aristotele e da tanti altri chiari 
filosofi evidentemente mostrata, che mai venga fatto 
di stabilire-fra gli uomini una perfetta eguaglianza di 
proprietà, per le difficoltà invincibili di un equo giudi- 
zio, e l’impaccio inestricabile dell’ eseguimento nel 
ripartirla. Sicché possiamo conchiudere che su questo 
primo e principalissimo canone, essere la proprietà 
giuridicamente individuale e esclusiva, la dottrina ari- 
stotelica si trova perfettamente d'accordo colla filo- 
sofia ortodossa, e coi pronunciati del Cristianesimo. 
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Ma v hanno certe scuole moderne le quali, tuttoché 
non confondano panteisticamente la potenza coll’atto, 
e quindi la identità specifica con la disparità indivi- 
duale degli uomini, non tengono però verun conto del 
vincolo fisico, cioè della ‘material congiunzione della 
cosa colla persona, come titolo del diritto di proprie- 
tà; ma vogliono che questo rampolli tutto quanto da 
un fatto morale, cioè dal giudizio sociale sui meriti, 
o, secondo altri, sui bisogni di ciascheduno; doven- 
dosi, a senno di tali filosofi, proporzionalmente a 
questi od a quelli dividere le proprietà. Ma oltrechè 
tali sistemi, a quanto si disse dell’ esplicazione giuri- 
dica delle forze, manifestamente ripugnano, fu pro- 
vato a evidenza da segnalati filosofi, essere ineffet- 
tuabili. Or l’ineffettuabile è la misura e-il criterio del- 
l impossibile; e l’ammetter diritti che non si possono 
attuare, è una contraddizione in termini, come chi 
dicesse germi che non possono fecondarsi, e forze che 
non possono uscire dallo stato embrionico e potenziale. 
Aristotele, quantunque non prenda direttamente a 
combattere un errore sconosciuto ai suoi tempi, e di 
data alquanto recente, non è men vero però che lo 
riprova per modo indiretto e col nesso logico di sue 
dottrine; le quali fontalmente si radicano nel diritto 
di occupazione, che dal vincolo fisico prende inizio 
e gran parte del suo valore. Or non ci resta a par- 
lare che dei due limiti onde l’ uso. delle umane 
forze, applicato all’ acquisto dei beni esterni, riceve 
morale. restringimento, e sono : la previa occupazione 
di un dato oggetto per fatto altrui, e l inutilità asso- 
luta o relativa del medesimo a nostro riguardo. In 
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quanto alla prima di queste limitazioni, l univer- 
salissimo precetto morale che vieta recar alcun de- 
trimento, dolore, o molestia qualunque ai nostri si- 
mili, la spiega evidentemente. Imperocchè le cose 
esteriori che ci veniamo appropriando a nostro so- 
stentamento e vantaggio, così si aderiscono all’ esser 
nostro, che quasi divengono parte di noi medesimi, 
e appena. si distingue per chi le possiede la tisica loro 
efficacia da quella del proprio sentimento fondamen- 
tale. Onde chi ci strappa le cose nostre ci cagiona un 
effetto simile a quello che proveremmo se ci si stac- 
casse una parte di noi medesimi; cioè, un vero dolo- 
re, un vero detrimento, una vera molestia, il che si- 
gnifica una manifesta lesione all’ intangibile diritto di 
ogni uomo, .di non essere offeso in nulla dai propri 
simili. Ma non così sbrigativa e palpabile è la dimo- 
strazione razionale dell'altro limite giuridico del pos- 
sesso, il quale importa che esso non debba stendersi 
oltre l'utilità della cosa occupata, rispetto ai bisogni 
dell’ occupatore. Qui l'argomento comincia a farsi as- 
sai tenero e difficoltoso, poichè si tratta di sciogliere 
il più involuto problema della scienza economica; e di 
trovare una formula equa, esatta, feconda di riforma so- 
ciale. Nè di questa parola riforma tremino i pusillanimi, 
e quei molti che per aver udito tanto gridare in questi 
ultimi anni socialismo, socialismo, eredono di vederselo 
sempre alle spalle, e continuamente ne balzano di 
paura. Poichè questo tetro fantasma sta sempre loro 
dinnanzi sì minaccioso, che ne paventano l'uscita da 
ogni pertugio, fanno spietata guerra alle ombre, e, ciò 
che è peggio, scambiano, con immensa jattura, l'an- 
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tidoto col veleno. Non mi si creda però di sì arcadica 
semplicità, o così soro di ogni notizia, che io pure 
non sappia quanto le malvagie e antisociali dottrine 
han dilatato di fresco 1 loro pestiferi influssi; e viziate 
le menti e corrotti i cuori delle moltitudini, special- 
mente in Francia ed in Alemagna. Si contrastino, 
adunque, si combattano, si fiacchino gl’ istinti feroci 
della brutale fazione; si contenda risolutamente la 
propaganda delle bieche e sovvertitrici dottrine; e se 
i nuovi barbari, sbucati dai loro covi, tentano dare 
un disperato assalto agli ordini civili, la società ag- 
gredita si difenda pure col ferro e colla mitraglia, che 
n'ha ragione. Ma il ferro e la mitraglia non bastano, 
quì sta il punto, a sanar le magagne sociali, e a sof- 
focare il germe delle rivolte, senza |’ opera assidua e 
sapiente delle riforme. E dico pensatamente opera as- 
sidua, perchè di gran lunga errerebbe chi si pensasse 
essere la riforma come un espediente provvisionale e 
un'eccezione alla regola. Non è infatti riforma sino- 
nimo di progresso, essendo impossibile progredire 
senza prima tor di mezzo gl’ intoppi che attraversano 
il corso? E il progresso che altro significa fuorchè 
perfezionamento? Ma lo stare essendo sinonimo di re- 
trocedere negli ordini perfettibili, chi non voglia asserir 
che il regresso è lo stato normale e permanente delle 
esistenze, deve risolversi a riconoscere che il progresso 
e perciò la riforma sono un bisogno continuo, come 
di tutto il creato, così pure della vita civile dei po- 
poli. Ma la necessità di assidua riforma e di perenne 
progredimento più che in tutto il resto appare mani- 
festissima nell’ applicazione del gran principio econo- 
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mico e giuridico, in virtù del quale, per sola opera 
di savie leggi, e senza ombra d’ingiuria, le proprietà 
esclusive tendono ad accomunarsi e la ricchezza ad 
espandersi. E qual sia cotesto principio così fecondo, 
già lo si è detto. Esso determina quel secondo limite 
posto dalla legge morale al diritto di proprietà, che 
ci resta ancora a considerare per far completa la nostra 
disamina della teoria aristotelica sulla medesima. « Ogni 
proprietà per esser giuridica, deve tornar utile al pro- 
prietario, e quindi ogni occupazione di cosa a sè inutile 
con animo di escludere ogni altro dal godimento della 
medesima è un’ ingiustizia e non un diritto. » Ecco la 
formula del solenne principio. Analizziamolo. Perchè 
innanzi tutto ciò che non è utile non può essere giu- 
ridicamente occupato e tenuto per proprio? Perchè il 
diritto è una forza, e il moto ordinato delle forze, os- 
sia l’uso legittimo di esse, quando si tratti di esseri 
liberi e intelligenti, dee misurarsi dal fine. Ora sì al 
fine ultimo come ai fini secondari dell’ uomo, certo è 
che non sempre nè egualmente conducono tutt'i mez- 
zi; nè ogni proprietà esteriore è necessariamente tale 
da servire all’ uomo'a progredire nel diritto suo cor- 
so. Ma quali di esse non gli apporteranno altro utile 
che il puro e capriccioso diletto del possedere; e quali 
per l'utilità massima che può ridondarne altrui pa- 
ragonata all’ utilità minima del proprietario, ovvero 
© per l'utilità minima del proprietario in confronto del- 
l utilità massima altrui, non sarà lecito tuttavia rite- 
nerle in esclusivo possesso senza offendere quell’egua- 
glianza finale di tutti gli uomini, che è il supremo 
criterio e il saldo fondamento di ogni diritto. Na al- 
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trimenti che su questi razionali principii è fon- 
dato il precetto evangelico della limosina, e l in- 
giunzione fatta ai ricchi di dare il superfluo; lo che, 
sul parere dei più insigni teologi, non costituisce 
un mero obbligo di carità, sibbene un debito stret- 
tissimo di giustizia. Ma a questo debito di giusti- 
zia corrisponderà poi negli altri uomini, presi in- 
dividualmente, o anche aggruppati in ispeciali ordini 
c classi, un diritto egualmente giuridico di esazione 
e di coercimento? Io non lo credo; fuor dei due casi, 
o di una necessità assoluta ed inevitabile dalla parte 
di chi pretende, o della evidentissima inutilità della 
cosa posseduta per chi pure si ostina di ritenerla. Al- 
largandosi infatti alquanto più la sfera del rigoroso 
diritto di esigere ciò che si crede ad altri inutile, e a 
sè profittevole, massimamente se tale inutilità non 
possa aversi per assoluta, ma relativa soltanto al mas- 
simo bisogno che altri senta di una-data cosa parago- 
nato al minimo vantaggio ch’ essa reca a chi la pos- 
siede, è troppo evidente la seria e interminabile 
perturbazione che negli ordini civili ne nascerebbe, 
e lo stato di continua violenza e di asprissima guerra 
cui sarebbe dannata la società. Al quale disordine si 
trova rimedio, come più sopra dicemmo, per via di 
patti e di arbitramenti; ma in ordini più perfetti di 
civiltà, e mano mano che i rapporti sociali vieppiù si 
moltiplicano e s avviluppano, quegli espedienti soli 
non bastano alla salvaguardia di tutti i diritti, e-a 
mantenere il maggior equilibrio possibile negli inte- 
ressi degli associati. Però bisogna che l'autorità sociale 
direttamente se ne intrometta, siccome quella che per 
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il luogo che occupa e per l' ufficio che adempie, è da 
natura attissima a tanto compito. Ad essa infatti ab- 
bondano mezzi di esattissima cognizione, e ciò che 
pei singoli cittadini non avanza certi gradi di proba- 
bilità ai suoi occhi può divenire assoluta certezza. Di 
più, possedendo la fisica e morale potenza di muo- 
‘vere tutte le volontà e di spingere tutte le forze so- 
ciali ad un tempo, secondo un calcolo fatto e un di- 
segno preconcepito, ne viene che non mai per altra 
via più che per opera delle leggi potrà essere esatta- 
mente applicata quella regola difficilissima di compen- 
sazione, che è l’ incognita, per così dire, della scienza 
economico-sociale , e il perno di ogni giustizia, distri- 
butiva o commutativa che ella si sia. Dalla qual re- 
gola di compensazione sapientemente trovata e abil- 
mente applicata dai legislatori, dee necessariamente 
conseguitare il maggior benessere giuridico della classe 
povera combinato col minor sagrificio possibile dei fa- 
coltosi. Così, per esempio, partendo dal supremo prin- 
cipio, che tutti hanno diritto di vivere, è dovere di 
chi regge non lasciar perire nessuno d’ inopia, e dove 
la carità privata e spontanea non basti «all uopo, è 
suo dovere ricorrere alla carità pubblica e legale. La 
quale a propriamente parlare non è carità; sibbene 
esercizio di giustizia sotto forme caritative. Ma la 
carità legale sarà debito giuridico usarla verso ogni 
classe di bisognosi, anche validi? Evidentemente no; 
ma solo cogl’impotenti: se non si vuole infrangere 
la regola di compensazione, e invertere tutto l’ordine 
della giustizia distributiva. Conciossiachè, se ogni 
uomo ha diritto di vivere, ogni uomo ancora ha de- 


DISCORSO PRELIMINARE. XXXI 


bito di procacciarsi il vitto col lavoro delle proprie 
mani, e col sudore della sua fronte. Per cui fermia- 
mo. bene i seguenti punti  rilevantissimi di economia - 
sociale: — 4° Le forze umane rese impotenti al la- 
voro, ma che contuttociò hanno diritto di esistere 
quanto le altre, non .possono trovare evidentemente 
altra compensazione al loro difetto che nel frutto del 
travaglio delle altre forze operanti, e perciò una parte 
di esso è loro strettamente dovuta. (Carità legale.) — 
2° Alle forze valide e potenti al lavoro, ma mancanti 
di mezzi per esplicarsi, o di materia su cui esercitare 
la loro opera, alcuni sofisti pensarono che, oltre all’edu- 
cazione gratuita, si dovesse dalla società una perpetua 
assicurazione di lavoro. Ma quest’ultima pretesa è d’im- 
possibile eseguimento, come i tentativi infruttuosi di 
Francia nel quarantotto luminosamente lo conferma- 
rono; e quand’ anche non fosse impossibile, sarebbe 
ingiusta; perchè quando la società, oltre alle provvi- 
sioni che noteremo in appresso, con un buon tiro- 
cinio morale e tecnico, a tutti accessibile e per tutti 
‘| gratuito, procacci ad ogni uomo il mezzo di attuare 
e di svolgere le sue potenze; e con buone istituzioni 
di credito assicuri il frutto del suo lavoro a chi non 
ha altro capitale che le sue braccia, vien già a com- . 
pensare sufficientemente l’indebito difetto di proprietà 
negli uni colla esuberanza relativa degli altri. (Educa- 
zione pubblica e gratuita, e istituzioni di credito.) — 
3° Ma alcuni pubblicisti vi sono che, ad ottenere l’equi- 
librio economico e ad attuare la giustizia distributiva, 
reputano eziandio necessario: l’ intervento dell’ auto- 
rità sociale a render equi i patti e comportabili le re- 
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lazioni fra i padroni e i servi, gli agricoltori e i pos- 
sidenti, i capi dei fondachi e gli opera). Tolto infatti, 
così ragionano cotestoro, l'influsso benefico di savie 
leggi, che segnino certi limiti alla durata e alla quan- 
tità del lavoro, e pongano qualche regola nei salari, 
quale altro scampo giuridico resterà agli oppressi 
dalle angherie degli avari padroni, e dall’ ingordigia 
insaziabile dei fondachieri? Per un verso lo strin- 
gente bisogno fece segnare al servo, al contadino, 
all’operaio patti duri ed inumani, quanto si voglia, 
ma pur sempre patti; e d'altra parte il padrone, 
- il possidente, il capo di fondaco e di officina rispet- 
tando la convenzione, non viene a ledere per nulla 
ì più severi principii di giustizia commutativa. Ma 
se l'autorità sociale, concludono gli economisti di 
cui ragiono, ha il compito sagrosanto di compensare 
e di equilibrare le forze, anche nel senso della giu- 
stizia distributiva, mediante il savio governo dell’ele- 
mento flussibile di proprietà, sembra evidente che 
questa compensazione e quest equilibrio dovrà so- 
prattutto riordinare gl’ imperfetti ed ingiusti rapporti 
derivanti dai limiti della giustizia commutativa. Io però 
non ardisco nè accettare nè rifiutare ricisamente que- 
sta dottrina, che incontrò forti e rispettabili opposito- 
ri; e mi starò contento d’averla accennata. (Norme 
sulla quantità e durata del lavoro, e regole sui salari.) — 
4° Resterebbe anche a dire di quegli altri mezzi po- 
tentissimi di equa distribuzione delle ricchezze, che 
sono le buone leggi sui dazi d'importazione e d'esporta- 
zione, e il graduato introducimento del libero scambio: 
l’equo compartimento dei pubblici balzelli: e finalmente 
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i savi ordini di successione. Ma il voler partitamente 
trattare di ciascuno di questi punti importerebbe lun- 
ghissimo discorso, e mi farebbe uscir troppo del semi- 
nato. Onde qui arresto le mie osservazioni sui principii 
economici di Aristotele: e se altri mai facesse le mera- 
viglie perchè tanto ci siamo distesi in tale argomento 
e in analisi sì minuziosa, mentre Aristotele non parla 
d'altro, quando distingue l elemento individuale e 
esclusivo dal comune e flussibile di proprietà, fuorchè 
di pubbliche mense; mi permetterò di rispondergli 
che ha corta vista, dappoichè in questo solo rito dei 
pasti comuni si trovano sinteticamente compresi tutti 
i più squisiti portati dell'analisi moderna. 

VII. Ora è tempo di cominciare a discorrere un 
po più a dilungo del soggetto principalissimo trattato. 
- da Aristotele in questo libro, che, come dal titolo 
stesso dell’opera si rileva, versa intorno agli ordini 
politici e alla perfetta forma di reggimento. Quivi pure 
il principio fondamentale posto dal sommo statista 
quanto contrasta alla radice panteistica di tutto il si- 
stema, altrettanto armonizza colla filosofia della crea- 
zione, ed è una conseguenza logica dell’ ontologismo 
ortodosso. Si parte infatti dalla solita capitalissima di- 
stinzione della potenza dall'atto, che importa l’identità 
della specie combinata colle disuguaglianze naturali 
degli individui. Le quali disuguaglianze individuali 
in senso sociale importano la divisione naturale del 
popolo in classi distinte ed opposte, e la legittimità 
dalla dipendenza gerarchica. Naturale antagonismo 
di forze; naturale subordinazione di forze; ecco il 
perno della politica aristotelica. Tu vedi infatti che 
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fin dai primordi. dell’ opera Aristotele fa una pro- . 
fessione aperta e solenne di questa sua dottrina poli- 
tica, quando asserisce che la sua predilezione, salvo 
alcuni casi speciali, è per gli ordini misti di polizia. E 
ordini misti di polizia, secondo il concetto del Filosofo, 
sono quelli in cui tutte le forze vive dell umano con- 
sorzio, cioè, i vari bisogni, e gli opposti interessi de- 
gli associati vengono liberamente a conflitto, e poi 
alla pugna antagonistica succede la calma armonica 
dei contrari. I quali dal ben combinato contrasto 
sono ridotti ad aggirarsi nella vera loro orbita , dopo 
aver spinto fino all'ultimo limite l’uso legittimo di loro 
forze. E così il progresso non nuoce alla conservazio- 
ne, nè la conservazione impedisce il progresso. Se 
non che, essendovi non soltanto forze da equilibrare 
ma anche da subordinare, per metter unità nel mol- 
teplice e ordine gerarchico fra gli esseri, in ragione 
della reciproca e naturale loro inferiorità o precel- 
lenza; Aristotele opinò che anche per questo verso la 
forma politica mista e complessa fosse preferibile ad 
ogni altra. Conciossiachè in essa si tenga conto di 
ogni dato reale e di ogni gradazione positiva di natu- 
rale subordinazione; come pure delle molteplici com- 
binazioni per cui ora giova che la forza unificante pre- 
valga alla spontaneità e all’esplicazione dinamica del 
molteplice, ed or viceversa. Onde chiaro si vede che 
per la ragione medesima per cui Aristotele, fuori di 
alcuni casi, preferiva gli ordini misti, anche nella di- 
| stribuzione del principato, non potea però divisare 
nessuna combinazione e forma speciale di governo 
per la migliore. Egli partì dal riflesso dell’ organico 
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componimento d’ ogni comunanza civile, e quindi, salvo 
rare eccezioni, proscrisse ogni forma politica troppo 
semplice, perchè violatrice, o della gerarchica subor- 
dinazione degli esseri, e del naturale antagonismo de- 
gli elementi sociali (democrazia pura); ovvero dell’ uso 
legittimo delle forze vive, sviluppate e adulte (asso- 
lutismo normale fuori degli ordini e oltre i limiti gerar- 
chici). Di più vide Aristotele che se non sì poteva de- 
terminare a priori la precellenza assoluta di un or- 
dine politico su tutti gli altri, dappoichè parecchie 
sono le combinazioni di sociale organamento egual- 
mente buone e legittime, contemplate nel loro tipo 
ideale, e solo nel fatto possono differenziarsi di perfe- 
zione; non dee però affermarsi altrettanto, se si tratti 
di definire, non mica la precellenza di un ordine su 
tutti gli altri, ma la bontà e la giustizia di alcune 
forme politiche, la corruzione e l'ingiustizia di al- 
tre. A tal distinzione basta il conoscimento di certe 
condizioni essenziali di ogni umano consorzio; basta il 
sapere quali e quante sono le forze sociali in naturale 
antagonismo, e fino a qual punto il conflitto conserva 
loro la vita e la virtù ne esplica e ne avvalora; basta 
il sapere ben calcolare oltre a qual punto il conflitto 
diventa sofistico, di vitale si converte in mortifero, e 
di progressivo in sovvertitore; basta finalmente farsi 
chiara ragione della naturale superiorità dell'una sul- 
l’altra forza creata, per quindi discernere con sicuro 
giudizio l’ordinata e legittima dalla disordinata e ille- 
gittima soggezione. 

VIII. Con questo criterio appunto Aristotele pro- 
cedendo conchiuse che tre erano, a suo giudizio, le 
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forme politiche egualmente buone, la monarchia re- 
gia, l aristocrazia e la politia; e tre le guaste e de- 
generi, a ciascheduna di quelle corrispondenti; cioè, 
la tirannide, l oligarchia e la democrazia. La’ monar- 
chia regia, secondo Aristotele, può esser legittima 
sotto due forme; sotto forma temperata, cioè, e sotto 
forma assoluta. La forma temperata o legale di monar- 
cato è quella, secondo lui, in cui il re investito soltanto 
di potestà esecutrice, non ha nessun potere superiore 
alla legge, e tien soprattutto il supremo comando delle 
milizie, durando la sua autorità a vita o trasmettendosi 
per eredità ai successori. Lo che significa che Aristo- 
tele tiene per buono un perpetuamento di temperata 
sovranità concesso ad una persona-o ad una famiglia, 
ancorchè per intrinseca e natural precellenza d'ingegno 
civile non sovrastino al resto dei cittadini; e ciò quando 
una tal provvisione torni utile a dare piglio più risoluto 
al comando e ad imprimere maggior unità e subitezza 
nell’ esecuzione, condizioni rilevantissime nelle cose 
di guerra. E chi sa che Aristotele non tenesse in sua 
mente pregevole e buona la monarchia temperata, 
eziandio perchè I’ autorità sociale, resa per essa più 
‘individuata e scolpita, sembra qualche volta più atta 
ad esser riverita al di dentro, e temuta da quei di 
fuori? Ma, checchessia di ciò, il fatto è che il nostro 
Filosofo distingue con somma cura la detta forma di 
reggimento monarchico dall’ assoluto governo di un 
solo. Nel primo caso infatti non si tratta d'una compiuta 
sovranità, che deliberi e faccia leggi, e meno ancora 
di tal principato che ai suoi cenni tutti sien tenuti 
di sottoporsi; ma bensì di una semplice magistratura 
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esecutiva, a vita od ereditaria. La quale però non può 
negarsi che nonsia investita di una certa sovranità, per 
quelle tante lacune della legge cui bisogna supplire 
da chi la eseguisce, e per quel tanto di propria intel- 
ligenza e di proprio arbitrio che nell'attuazione anche 
semplice delle leggi dee metter necessariamente l’au- 
torità esecutrice. D'altra parte è pur vero che la 
perpetuità dell’ investitura monarchica in una persona 
o in una famiglia costituisce un vero privilegi rispetto 
a tutte le altre persone e a tutte le altre famiglie fornite 
di eguali meriti, e in cuirilucono pari titoli di primazia. 
Ma il maggior bene del maggior numero, cui approda 
sovente l'esistenza di certi magistrati fissi ed irrevo- 
cabili, collide evidentemente le pretese dei singoli 
membri sociali che per interesse proprio si oppones- 
sero al benefico privilegio; e però nel caso della mo- 
narchia temperata, inteso al modo aristotelico, il di- 
ritto pubblico vince il privato; e legittima l installa- 
zione dei re, limitati nella loro potenza e sottoposti: 
all’ autorità delle leggi, come quelli di Sparta. Ma 
quando si tratti dell'assoluto governo di un solo, Ari- 
stotele asserisce, che per delegazione popolare non 
può ragionevolmente fondarsi, se non in via tempo- 
raria e provvisionale; e per diritto naturale del prin- 
cipe, solo quando si trovi un cittadino locato a tanta 
altezza di merito su tutti gli altri, che la sua preveg- 
genza, il suo senno, la sua abilità superino il valore 
di tuttii soggetti presi insieme; finalmente poi il nostro 
Filosofo niega in termini chiari e ricisi ogni fondamento 
razionale alla successione ereditaria del principato as- 
soluto. Affrettiamoci intanto a rilevare questi tre punti 
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di gran momento nella «suddetta teoria d' Aristotele, 
cioè: — 4° La negazione della sovranità popolare, co- 
me diritto originariamente e*d essenzialmente insito nel 
‘popolo, e fonte e principio cli ogni altro principato ci- 
vile, ossia condanna della formula della democrazia 
moderna. — 2° La negazione della sovranità territo- 
riale o patrimoniale che dir si voglia, come fonte ra- 
zionale di assoluto principato, ossia condanna della 
formula dei legittimisti moderni. — 3° Finalmente la 
pretermissione di ogni discorso sulla sovranità poli- 
tica, effetto di giusta conquista fondata sul diritto di 
legittima difesa. Ciò premesso, in cominceremo la no- 
stra disamina coll’ osservare, che quand’ anche non 
fosse vera la verissima diseguagli: inza che corre fra 
i soci di una medesima comunanza; quand’anche dalla 
maggioranza dell’ ingegno civile nm ne derivasse, 
come mostreremo in appresso, un tiitolo diretto giu- 
ridico di primazia; pure il principio della sovranità 
primigenia ed assoluta del popolo nor 1 sarebbe meno 
falso ed assurdo. Imperocchè, come ac cennammo an- 
che altrove in questo Discorso, diritti cl 1e non possono 
esercitarsi, facoltà che non possono a. ttuarsi, germi 
che non possono fecondarsi, sono altrett ante contrad- 
dizioni in termini, e sofismi da rigettare . Ora è egli 
possibile che il popolo in massa eserciti n rai tanti ma- 
gistrati esecutivi, i quali per |’ intrinseca loro natura 
non possono maneggiarsi che da uno o da } pochissimi? 
Che tutti comandino, per esempio, I’ est arcito, che 
tutti amministrino la finanza? E aggiungerò : anche più: 
come mai tutti in certi stati di maggior ter \uta e Or- 
ganati, poniamo, secondo le condizioni del vi vere pre- 
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sente, esercitare potrebbero la stessa autorità legisla- 
trice dell assemblee popolari degli antichi? Ma la rispo- 
sta a queste obbiezioni è prontissima in bocca di tutti i 
democrati. Il popolo non potendo esercitare l’autorità 
sovrana da solo, la delega altrui, per mezzo dell’ ele- 
zione. Ma io rispondo che non si delega |’ uso di un 
diritto, non per accidente, ma per intrinseca impo- 
tenza non mai esercitato e non mai esercitabile dal 
delegante; perchè altrimenti si ammetterebbe la ces- 
sione di cosa non posseduta e non possibile a posse- 
dere. Ma pure, si soggiunge, in certe condizioni sociali, 
a verun altro segno potrebbe riconoscersi in chic- 
chessia la facoltà autorevole di comandare, se |’ ele- 
zione non intervenisse a determinare la persona dei 
governanti. Ottimamente. Ma ciò appunto conferma 
che l'elezione non è sinonimo di delegazione, nel senso 
dato a questo termine dai partigiani della sovranità 
popolare. E la verità è che, abbisognando ad ogni di- 
ritto un titolo che lo riveli, e questo titolo dovendo 
radicarsi in un fatto chiaro e palpabile, ove manchi 
ogni altro titolo e quindi ogni altro fatto determinante 
l’esistenza del diritto di governare in uno piuttosto 
che in altro dei cittadini, |’ elezione supplisce al di- 
fetto; determinando |’ indeterminato, e fornendo 
l’unico mezzo per cui in certe speciali circostanze, 
l'autorità sociale personificandosi, d'idea diventa fatto, 
e da astrazione impotente si converte in cosa con- 
creta ed efficacissima. Ora chi non vede l’ enorme ed 
essenzial differenza che corre fra cotal diritto di desi- 
gnazione, ossia di pura elezione della persona sovrana 
da parte della moltitudine, e un vero e proprio tra- 
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sferimento della sovranità medesima da questa a quel- 
la? Eppure, su questa confusione elementare d'idee 
poggiano tutte quante le teorie politiche che mettono 
a piedestallo dell’edificio sociale, come assioma irre- 
fragabile e quasi domma di fede, la sovranità del po- 
polo, quale unico principio e sola fonte legittima di 
civil principato. Ma siffatta dottrina non pecca soltanto 
col confondere il diritto elettivo col diritto sovrano 
della moltitudine, ma: più ancora col negare implici- 
tamente o esplicitamente la possibilità, che mai in cit- 
tadino alcuno si rivelino in modo palpabile e ma- 
nifesto titoli siffatti di naturale e legittima primazia, 
che la restante moltitudine degli associati debba ri- 
conoscere in esso personificata la suprema autorità 
politica, ancorchè non conferitagli per suffragio. E qui 
la ragione del tema mi chiama a toccar tre quistoni 
di sommo momento e fra loro strettamente congiunte: 
—A° Se il diritto di naturale e legittima sovranità rico- 
nosciuto da Aristotele nell’evidente maggioranza dell’in- 
gegno civile abbia veramente il razionale suo fondamen- 
to nella teoria da me esposta in altra operetta, secondo 
la quale la superiorità politica dell’uomo sull’ uomo 
allora solo è giuridica, oltre 1 termini del patriarcato, 
quando la si possa considerare come occupazione di cosa 
disoccupata; salvo, avrei dovuto aggiungere, il caso di 
giusta conquista come unico mezzo di legittima difesa. 
— 2° Se oltre all’ evidente maggioranza dell’ ingegno 
civile vi abbiano o no altri titoli giuridici di razionale 
e intrinseca sovranità, come sarebbero, possesso ter- 
ritoriale e conquista, taciuti da Aristotele, ma propu- 
gnati con gran calore da certi filosofi moderni. — 3° Fi- 
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nalmente, se il diritto di sovranita derivante dalla 
maggioranza dell’ ingegno civile, sia di natura sua 
permanente in una famiglia, in una casta, in una 
tribù, o non anzi razionalmente flussibile dai pochi 
ai molti, mano mano che i popoli maturandosi cre- 
scono di senno e di preveggenza. Lo che mi condurrà 
a difendere la dottrina altrove da me esposta sull’eman- 
cipazione dei popoli adulti, che fu oggetto di dotte 
critiche e porse argomento di gravi considerazioni a 
un dottissimo pubblicista. Incominciando dal primo 
capo dirò, che per quanto possa sembrare strano 
a prima fronte il chiamar occupazione di cosa disoc- 
cupata la razionale superiorità politica dell’ uomo sul- 
l’uomo, derivante dalla maggioranza dell’ ingegno 
civile, non: posso risolvermi ad abbandonare quei 
termini, perchè più vi ripenso più mi sembrano ade- 
quati ad esprimere con somma evidenza il principio 
fondamentale della dottrina. In che si radica infatti il 
dovere di dipendenza dell’ idiota dal sapiente, o, in 
termini più generali, di chi sa meno da chi più sa? 
Evidentemente in ciò, che il primo dei due per manco 
di maturità riflessiva non può far uso dell’ arbitrio, 
come dovrebbe, nell’indirizzo delle sue potenze. Il che 
vuol dire, in altri termini, che nell’ idiota la persona 
umana, cioè |’ arbitrio guidato dalla ragione, trovan- 
dosi tuttora in istato germinale e involuto, non può 
razionalmente occupare nè usare la natura, che è 
quell'insieme delle nostre facoltà le quali sono poste 


Il Taparelli nell’articolo intitolato Dell’ emancipazione dei po- 
poli adulti, che si trova inserito nel periodico romano La Civiltà 
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in immediata dipendenza della persona, e tutte a lei 
convergono come a supremo centro e motore. Già si 
è dimostrato più innanzi non darsi diritto di occupa- 
zione delle cose esteriori, quando non si sappia o 
non si possa cavare da esse nessun util costrutto; dap- 
poichè non può darsi legittima azione umana senza 
un fine, non capriccioso, ma razionale, non torto, ma 
retto ed adequato, cui essa si riferisca. Ora il mede- 
simo ragionamento calza a meraviglia anche per quella 
verissima occupazione che la persona umana, cioè il 
principio attivo dell’ uomo, fa delle potenze che la 
circondano, allorchè le assoggetta al suo supremo do- ` 
minio ed a suo senno le modera e le rivolge. Con- 
ciossiaché con qual fondamento razionale potrà im- 
possessarsi e dirigere le sue facoltà chi manchi della 
retta e chiara cognizione del fine e dei mezzi, del termi- 
ne e dei veicoli? O riuscirà un possesso al tutto inerte 
e infecondo codesto, oppure le nostre potenze saranno 
guidate necessariamente a ritroso del loro fine, e messe 
in piena balia del capriccio e della stoltizia. Ma, già lo 
dicemmo, si l inutilità assoluta come |’ inutilità rela- 
tiva di qualsiasi occupazione le toglie ogni forza giu- 
ridica; e quindi fa lecito altrui impossessarsi dell’ og- 
getto inutilmente occupato, purchè, s'intende, chi lo 
strappa al primo occupante sia poi esso capace di uti- 
lizzarlo. L’ uomo superiore però non può usufruttuare 
a proprio profitto la natura del suo soggetto, se non in 
quanto un tal uso riesca al tutto innocuo al soggetto 
medesimo, e non ne ritardi nè impedisca di un atomo 
lo esplicamento (lo che non può avverarsi che dei 
fanciulli odi esseri in perpetua infanzia); ma ogni al- 
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tro influsso della persona più savia e perfetta sull in- 
feriore deve tornare a questo benefico, e indirizzato 
al progressivo svolgimento della sua attività personale, 
non che delle forze che la circondano. Onde l'obbligo 
di dipendenza dell’ idiota dal savio, o più general- 
mente, di chi meno intende da chi più intende, non 
poggia soltanto sull’illegittimità del possesso di facoltà 
che egli non sa nè può utilizzare; ma eziandio nel do- 
vere del proprio perfezionamento, non altrimenti con- 
seguibile, in molti casi, che per via del sapiente indi- 
rizzo degli uomini più illuminati. Il quale indirizzo non 
sì è in diritto di rifiutarlo, perchè non si è in diritto 
di procacciarsi del male. Onde poi ne segue che non 
ogni specie di superiorità intellettiva è tale da dover 
riscuotere 0 privata o pubblica soggezione. Ma solo 
quella che, oltre essere incontestabile ed evidente, 
versi nella più chiara e sicura previsione degli effetti 
probabili delle azioni intimamente congiunte col fine 
umano, se. si tratti di superiorità privata, ovvero col 
fine sociale, se si tratti di politica. primazia. Fuori di 
questo caso, è evidente che il ‘diritto di superiorità 
intellettiva ‘vien meno, essendo ogni uomo ed ogni 
popolo. i soli giudici, competenti nell’elezione dei 
mezzi più o meno, valevoli, ma pur tutti idonei al 
conseguimento dello scopo umano e sociale ; ponia- 
mo che qualche più acuto intelletto e qualche mente 
più sperimentata ne sapesse additare di più squisiti. 
Posto così in sodo, e spiegato nella maniera che a 
me sembra più filosofica il principio aristotelico, della 
naturale e intrinseca superiorità dell'ingegno civile 
sui popoli, esaminiamo ora perchè egli non faccia 
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motto nè del diritto di superiorità politica derivante 
da giusta conquista, nè del diritto di,superiorita po- 
litica derivante da possesso territoriale. In quanto al 
primo punto io credo che Aristotele non ne ragioni, 
siccome di tale argomento che avrebbe forse trasceso 
l'economia dell’ Opera, la quale versa interamente su- 
gli interni ordini politici; e poco o nulla s'addentra a 
discorrere dei rapporti reciproci degli stati fra loro, 
e degli effetti probabili e giuridici dei loro conflitti. 
Dei quali, come dicemmo a principio di questo Di- 
scorso, deve aver trattato exprofesso Aristotele nella 
sua opera antecedente intitolata, secondo Ammonio, 
Del diritto della guerra. Molto più grave pertanto 
è l’altra quistione in cui si cerca, perchè Aristotele 
tacesse della sovranità politica derivante dal possesso 
territoriale. Alcuni forse potrebbero rispondere, per- 
chè nella società politica, come |’ intende Aristotele, 
essendo esclusa dalla cittadinanza ogni classe biso- 
gnevole di giornaliero guadagno, tutto lo stato, pro- 
priamente tale, per così dire, si concentra nella classe 
guerriera, sola perfettamente libera e sola posseditri- 
ce. I cui individui tutti intesi alla guardia e all’ am- 
ministrazione dello stato, non debbono per nulla bri- 
garsi, secondo Aristotele, del procacciamento di sus- 
sistenza; onde non pare che possa mai, secondo il 
Filosofo, introdursi fra loro troppa disparità di fortu- 
na. Nei quali termini, si conchiuderà esser naturale la 
politica eguaglianza dei cittadini, e nessun’ altra su- 
periorità poter sorgere fra loro legittima, salvo quella 
che dall’ elezione o dall’ evidente precellenza dell’in- 
gegno derivi. Ma non così deve avvenire, diranno 1 
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sostenitori della sovranita territoriale, in una societa 
i cui principii di diritto economico vieppiù si fondino 
sull’ elemento fermo, individuale e esclusivo di pro- 
prietà, che non sul flussibile e comunale. E tanto 
meno in tali ordini di polizia in cui non v'abbia di- 
stinzione di liberi da schiavi, nè di liberi cittadini da 
liberi non cittadini, la soggezione dei quali per con- 
seguenza non possa mettersi a calcolo di politica sud- 
ditanza. A profondare però cotale argomento, è ne- 
cessario adduciamo anzitutto in brevi e precisi termini 
il raziocinio di cotestoro. Supponete, essi dicono, che, 
per dovere di pattuita servitù o per obblighi rampol- 
lanti dalle relazioni domestiche, vi sieno più o meno 
numerose famiglie costrette a vivere in un dato ter- 
ritorio, legittimamente posseduto da un dato padrone. 
Supponete inoltre che, per l'aumento di queste genti, 
‘ la maggior frequenza del loro contatto, il susseguente 
bisogno di reciproche transazioni, giunga a tal punto 
l'intreccio dei loro rapporti sociali da abbisognare ur- 
gentemente di un’ autorità ordinatrice e di un po- 
tere proteggitore. Or dove risiederà la sovranità natu- 
rale e legittima di simile comunanza? La soluzione del 
quesito è chiara, si replica, allorchè si consideri, che due 
autorità non possono sussistere in un medesimo luogo 
senza collidersi; e che il padrone del terreno, esclu- 
dendo col solo fatto della sua presenza ogni altra po- 
desta ordinatrice, è non solo in diritto ma in dovere 
di accollarsi esso |’ ufficio d’ ordinatore. Che se poi 
supponete ancora, soggiungono i pubblicisti di questa 
scuola, che per qualsivoglia accidente una società così 
ordinata divenga indipendente da ogni altro più am- 
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plo consorzio, eccovi incontanente e per fatto sempli- 
cissimo di natura convertita l’ autorità ordinatrice di 
quel padrone territoriale in una vera e propria sovra- 
nità politica. Siccome poi il diritto pieno di proprietà 
su una cosa da assoluta balia al proprietario di mo- 
dificarla, alienarla, permutarla, in quei termini e in 
quelle proporzioni che più gli piace, così può razional- 
mente avvenire, conchiudono, che, quantunque il pos- 
sesso del territorio sia in tutto o in parte passato ad altre 
mani, il primitivo proprietario conservi sempre però 
quell’ autorità ordinatrice delle persone che per fatto 
del possesso territoriale si era legittimamente acqui- 
stata. A tutto questo ragionamento, senza dubbio molto 
ingegnoso e stringente, mi pare si possa rispondere 
con una distinzione di sì grave momento che tutta ad 
essa, per giudizio mio, si riduce la soluzione di que- 
sta disputa. La qual distinzione emergerà chiara, 
lo spero, dall’ analisi che son per fare dei due 
opposti concetti di contado e di borgo; il quale fu 
seme della città e dello stato, e culla delle nazioni. 
Finchè si tratta di famiglie sparpagliate per le cam- 
pagne, o sieno esse coloniche, o indipendenti, cioè 
non'serve a persona, io per me credo che i parti- 
giani della sovranità territoriale si appongano. Dap- 
poichè i coloni, vincolati al padrone con legittimo patto 
di servitù, è razionale subiscano tutte le logiche con- 
seguenze del patto medesimo; e le famiglie indipen- 
denti, cioè non serve a persona, qua e là sparse sulla 
superficie del territorio alieno, e quindi senz’ altri rap- 
porti sociali fra loro, fuor quelli nascenti da brevi e 
necessari contatti, è pur razionale che riconoscano 
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nel padrone del territorio quell’autorità ordinatrice e 
protettrice, che, in tanto slocamento sociale, non po- 
trebbe sussistere altrove; ed è pure indispensabile 
anche in quell’ embrione di comunanza. Ma suppone- 
te (si concedano un po’ anche a noi le supposizioni), 
supponete, dico, che queste famiglie indipendenti vo- 
gliano usufruttuare la loro indipendenza, unendosi in 
più stretti rapporti fra loro, e perciò si propongano 
un fine comune da conseguirsi con massima unità di 
mezzi e di sforzi comuni; e perchè questa unità non 
sarebbe possibile senza il materiale ravvicinamento 
delle forze da unificarsi, di sparpagliate che prima 
erano, esse si raggruppino insieme, e dal contado si 
origini il borgo; supposta, io ripeto, questa serie di 
fatti naturalissima e semplicissima, che dovremo ‘pen- 
sare della sovranità territoriale? Ridotte a borgata le 
famiglie indipendenti per traffico, per utile sapere, 
per industria, ed anche per abilità di arti manuali 
non esercitate a pro dei privati ma del comune, l'auto- 
rità sociale non può al certo rampollare in modo più 
idoneo di mezzo.a cotal comunanza che per via d’ele- 
zione, 0 per evidente precellenza dell’ ingegno civile. 
Ma, rispondono gli obbiettanti, che quand’anche essi 
s inducessero a ammettere la maggior spontaneità e 
utilità di cotale assetto politico, non potrebbero giam- 
mai riconoscerne la giustizia, perocchè il diritto dei 
borghigiani a costituirsi secondo la maggior utilità 
loro, è colliso dal diritto prevalente del padrone di 
quel terreno su cui s'erge il borgo, e si piantano le 
fondamenta della città. È colliso! Ma è colliso poi ve- 
ramente? O non anzi la collisione dee razionalmente 
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avvenire in senso del tutto contrario? Se non che 
il nodo riesce insolubile, se 1 miei onorevoli leg- 
gitori non si rammentano quanto abbiamo distesa- 
mente discorso dei limiti razionali del diritto di pro- 
prietà. Il quale non è perciò nè assoluto nè inde- 
finito nelle sue applicazioni, ma deve arrestarsi, là 
dove il possesso della cosa occupata, o l’uso in- 
nocuo della medesima, può riuscire di utilità tale 
ad altri, che, paragonata essa utilità con quella che il 
proprietario potrebbe cavarne, non vi sia alcun ter- 
mine di proporzione. Ora io\domando, se il profitto 
che il padrone del territorio può ripromettersi dallo 
spazio occupabile della borgata, possa mai ragione- 
volmente paragonarsi cogli infiniti vantaggiamenti, e 
coi preziosi beni d’ogni ragione di cui è foriera e por- 
tatrice sicura la società civile ben organata e com- 
patta. Domando se il suo diritto territoriale, oltre alla 
pretesa di un ragionevole indennizzamento, che forse 
non gli si dovrà sconsentire, possa spingersi al punto 
da poter dir egli con ragione alla nascente borgata: 
« Io, padrone del territorio, ho giuridica facoltà di 
»: disperderti se mi piace; onde ti fo sapere, che se vuoi 
» continuare a vivere in luogo mio, devi assogget- 
» tarti alle mie leggi e riconoscere in me l’unico tuo 
» ordinatore, il solo tuo principe. » Domando final- 
mente, come mai, ammessa l'utilità razionale dei beni 
posseduti qual limite all’ indefinito accrescimento di 
proprietà, possano tenersi poi per legittime sovranità 
territoriali di sì vasta tenuta, che assolutamente im- 
possibile potrebbe riuscire a un sol uomo utilizzare 
secondo ragione tanta ampiezza di territorio; ponia- 
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mo, che attualmente la possedesse. Nè si creda che 
questi siano supposti meramente ipotetici e ragiona- 
menti campati in aria; che anzi essi trovano un ri- 
scontro continuo e una conferma irrefragabile nella 
storia. L’ aspra pugna del feudalismo contro le fran- ` 
chigie e l'autonomia dei comuni; le riscosse di que- 
sti contro le pretese e le insolenze dei Baroni; Roma, 
fatta propugmacolo delle libertà popolari nel medio 
evo, quando la sedia apostolica fu incontrastabilmente 
il palladio e l'arca santa de’ popoli oppressi contro il 
flagello degli oppressori : e finalmente la progressiva 
sparizione del feudalismo, e |’ avvenimento delle at- 
tuali: monarchie, le quali furono senza dubbio nei loro 
primordi le vere creatrici e redentrici delle nazioni 
moderne; o sono tutti fatti senza senso, e la filosofia 
della storia è una ciarpa inutile, oppure bisogna 
conchiudere, che la critica da noi fatta alla dottrina 
della sovranità territoriale è cosa seria e pregna di 
gravissime conseguenze, non solo dottrinali, ma pra- 
tiche e positive, come dev essere di tutte le quistioni 
che versano nella politica. Ora passiamo all’ altra non 
meno ardua ed intricata quistione della giuridica 
emancipazione dei popoli adulti dall’assoluto governo 
di chi prima razionalmente li ordinava a suo modo, 
per l evidente precellenza della sua capacità civile 
sopra quella di tutti gli altri associati presi insieme. 
Questa tesi da me sostenuta, come dissi, in altra ope- 
retta, e fatta segno di dotte critiche, non saprei come 
meglio difenderla di bel nuovo, che col provarmi a 
ribattere l argomento fondamentale su cui, se non 


erro, si poggia |’ intero discorso del valentissimo op- 
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positore. Egli nega, cioè, il diritto della successiva 
emancipazione dei popoli, scalzandone ricisamente la 
base, che è il diritto corrispondente in uno o pochi 
individui di governare ed ordinare col solo loro senno 
le relazioni sociali, quando sia tale la rozzezza e l’inet- 
titudine del maggior numero, da rendere indispensa- 
bile quella specie di dittatura ereditaria, o tuturia rea- 
le, come verrebbe appellata dall'Alighieri. E ilch. op- 
positore conferma la sua sentenza, negando che vi sia 
realmente un'infanzia dei popoli paragonabile a quella 
degl’ individui, e che i popoli possano mai dirsi bam- 
bini nel senso di pupilli abbisognevoli di tutore. Im- 
perocchè esso comincia dal distinguere con savissimo 
accorgimento l'ignoranza delle genti nuove di certi 
mezzi più squisiti di perfezionamento civile, e la na- 
turale oscurità dei popoli nascenti intorno a tanti pel- 
legrini trovati dell’adulto:sapere, e ai copiosi incre- ~ 
menti della coltura, da quel tanto di maturità riflessiva 
e di illuminata esperienza che basta per attingere il 
fine sociale. Ma poi da tal distinzione egli vuole inferir- 
ne, che dunque non mai sarà legittimo e razionale l'as- 
soluto dominio dell'ingegno civile, neppure sui popoli 
più rozzi ed ineducati, non potendo mai darsi, a suo 
giudizio , tal grado di bambolaggine e salvatichezza 
nella maggioranza di un popolo da renderlo inetto a 
scegliere i mezzi idonei al conseguimento del neces- 
sario suo fine. Ma, innanzi tutto, non è punto agevole 
determinare dove cominci il superfluo e termini il 
necessario relativamente al bene sociale, sicchè torna 
assai difficile il definire sino a qual punto 1 popoli 
sieno veramente obbligati a cercare i mezzi più ac- 
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conci al compimento dei loro destini. Ad onta però di 
tale malagevolezza, nessuno , credo , dubiterebbe di 
assolver da colpa morale quel popolo il quale sti- 
masse, eziandio a questi giorni, poter raggiunger in 
sicura coscienza i naturali suoi fini, tuttochè privo e 
non curante dei prodigiosi vantaggi della telegrafia 
elettrica e delle macchine a vapore. Ma se nel bel 
mezzo del secolo decimonono vi fosse un popolo in- 
caponito a voler vivere nel buio più profondo del- 
l ignoranza civile, governandosi, poniamo, colle leggi 
abborracciate sotto gl’influssi barbarici, e mantenendo 
intatti gli Statuti del medio evo, non so davvero come 
potrebbe scusarsi di gravissimo mancamento. Dappoi- 
chè qui non si tratta di floridità di commercio e di 
celerità di comunicazioni; di ingegni meccanici e di 
arti liberali, di lusso, di comodi, di morbidezza; ma 
sibbene di ordini strettamente civili, lo cui perfeziona- 
mento mira alla massima tutela dei diritti di tutti, 
combinata col minor possibile sacrificio di ciascheduno. 
Ora nessuno ignora la strettissima colleganza che i 
diritti hanno coi doveri, e come per conseguenza molti 
e i più solenni di quelli non si possono impunemente 
negligere senza grave trascorso. Di che voglio inferire 
che un popolo tuttavia ottenebrato dall’ ignoranza, e 
molto addietro nel travaglio riflessivo ed esplicativo 
dei germi ideali, se pretenda tuttavia reggersi da sè 
medesimo, potrà bensì farlo di qualche guisa, e rag- 
giungere a grave stento una qualche meta; ma non 
fallirà meno per questo ai disegni della provvidenza, 
nè da lui starà che non s’ arresti persino quel tanto 
di moto ascendentale e progressivo della società ci- 
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vile, che intimamente collegato alla sua natura e al 
suo fine, rende manifesta l'obbligazione morale di se- 
condarlo. Ma ove secondar non si possa senza seguir 
l’ indirizzo di uno o pochi veggenti in mezzo alla ce- 
cità universale, mi par chiara la conseguenza che 
logicamente discende dalle premesse. E quanto è più 
folta la tenebra e fitta l'ignoranza di un popolo, tanto 
è più facile rinvenire qualcuno che, per poco ch'egli 
stesso ne sappia,.pur riesca superiore di scienza a 
tutti gli altri cittadini insieme. Nè questa somma roz- 
zezza ed incoltura dei popoli è una mera supposizione 
ideale destituita affatto di storico fondamento. Se la 
diffusione delle genti sulla faccia della terra fosse av- 
venuta a modo, per così dire, di regolare irraggia- 
mento, e le emigrazioni dei popoli si potessero rap- 
presentare come tante linee per moto naturale e spon- 
taneo partite da un solo centro, cioè, come tante 
propaggini normalmente staccate dal ceppo adamitico, 
allora io pure converrei col ch. oppositore che, 
almeno storicamente, l’ infanzia dei popoli non po- 
__ trebbe ragionevolmente paragonarsi all’ eta pupillare 
degl’ individui; e che il supporre in certi angoli della 
terra ignoranza, abbrutimento, barbarie, mentre in 
altri cresce il sapere e la civiltà vigoreggia, non sa- 
rebbe altro che vana ipotesi smentita costantemente 
dal fatto. Ma se si pensa al gran fatto della disper- 
sione falegica, e come per essa si troncasse, si oscu- 
rasse, si travolgesse in tanti popoli la tradizione dei 
primi veri ideali; se sì rifletta come, mancato il po- 
tentissimo aiuto di questa tradizione all’ umano di- 
scorso, non è per nulla strano il supporre che in 
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certi popoli si affievolisse.e si ottenebrasse in sommo 
grado la virtù riflessiva, e che venissero così ridotti 
ad uno stato intellettivo poco più che virtuale; evi- 
dentissima sembrami per tali genti la necessità di ri- 
correre all'indirizzo e all’ aiuto di quell’uno o di quei 
pochi i quali, avendo mantenuta, o per intrinseca di- 
sposizione di natura, o per favore di circostanze, 0 
per deposito tradizionale di alcuno almeno dei primi 
veri, maggior copia di virtù riflessiva, sono evidente- 
mente sortiti dalla natura e dalla provvidenza a campare 
la cieca schiatta dall’imminente e continuo pericolo di 
sommergersi. E il fatto costante, presentatoci dalla sto- 
ria, del governo civile dei sacerdoti, come il più natu- 
rale, il più benefico e il più valido strumento di civiltà 
nell’ età rozza e fanciullesca ne popoli, mi par che 
confermi amplamente la mia sentenza. Ammesso poi 
come legittimo e razionale |’ assoluto governo di uno 
o pochi veggenti sui popoli rozzi ed ignari, e quindi 
incapaci d' autonomia, il diritto in questi di emanci- 
parsi, mano mano che pel successivo esplicamento 
delle facoltà intellettive vanno aprendo gli occhi alla 
luce ed acquistando la chiara e retta estimativa de- 
gli effetti probabili delle azioni, e crescono nel cono- 
scimento dei mezzi e dei fini, mi pare illazione così 
palpabile e manifesta che non valga la pena di dimo- 
strarla. E infatti lo stesso ch. oppositore per -at- 
terrarla, dovette provarsi di scalzare I edificio dai 
fondamenti, sui quali io alla mia volta mi son fin qui 
nuovamente studiato di rassodarlo. Ma è tempo di 
tornare ad Aristotele; e di osservare ch’ egli non 
tocca affatto la questione dell’ emancipazione dei po- 
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poli adulti dall’ assoluto governo di uno o di pochi 
veggenti, trattando esso della monarchia pura, come 
dell’aristocrazia pura, in senso schiettamente teoretico 
e prescindendo affatto dalla storia e dai fatti. È egli 
possibile, domandò a sè stesso il nostro filosofo, che 
in qualsiasi condizione di progresso civile uno o po- 
chi si estollano'siffattamente sulla maggioranza dei 
cittadini, che essi soli abbiano comprensiva più vasta 
e maggior capacità politica che tutti gli altri presi 
- insieme? E la sua coscienza gli rispose che sì. Poi su 
questa semplice ipotesi fondò egli la sua dottrina, la 
quale per la sua forma ipotetica non è al certo nè 
meno vera, nè meno importante; dacchè in essa so- 
stanzialmente sì radica, e logicamente ne siegue tutto 
quanto abbiamo finora discorso della legittima occu- 
pazione dei popoli, e della razionale tutela delle genti 
destituite di sufficiente virtù riflessiva, e quindi rozze 
e bamboleggianti. Ma a fornir I’ argomento della mo- 
narchia pura o assoluta, che dir si voglia, dobbiamo 
ancora esaminare due punti della dottrina aristotelica 
intorno ad essa; che sono, la dichiarata avversione del 
filosofo alla successione monarchica, per semplice 
diritto ereditario, e l'approvazione da esso data al go- 
verno assoluto, anche fuor del caso dell’evidente pre- 
cellenza civile di un uomo, di una famiglia, di una 
casta su tutto il resto degli associati, allora che il con- 
centramento di ogni potere nella mano di un solo è il solo 
spediente temporaneo e provvisionale possibile a sal- 
vare la cosa pubblica. In quanto al primo punto della 
successione monarchica dirò che, eliminata la dottrina 
della sovranità territoriale, e riconosciuto come unico 
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razionale principio di piena sovranità politica la mag- 
gioranza dell’ ingegno civile su tutta la massa degli 
associati, riesce evidentemente e logicamente assurda 
la trasmissione ereditaria del principato assoluto. Ma, 
se cid è vero della monarchia pura, tutt’ all’ opposto 
deve conchiudersi della monarchia temperata o legale, 
per dirla all’ aristotelica. Ad essa, se non è condizione 
al tutto essenziale (dacchè secondo Aristotele basta 
che un magistrato sia a vita per potersi dir regio), in- 
contrastabilmente però la successione ereditaria con- 
viene in sommo grado, e serve mirabilmente a per- 
fezionarne la forma e a svolgerne l efficacia. Il fine 
infatti di tale istituzione si è di aggiungere forza e 
splendore al magistrato supremo, rendendolo immo- 
bile, e il massimo grado d’immobilità si ottiene ap- 
punto per la successione ereditaria, la quale perpe- 
tuando il potere in certe famiglie privilegiate (come 
le schiatte divine degli antichi) dà più credito al mo- 
narca nel volgo, e rimuove per sempre le incertezze 
e 1 pericoli della competenza. Ma il titolo giuridico 
della successione monarchica dove sta in ogni caso? 
Evidentemente nel consenso della moltitudine, o aper- 
tamente manifestato o tacitamente concesso. Il qual 
principio così seccamente enunciato a certi uomini di 
cortissima comprensiva sembrerà a prima fronte 
un'enormità democratica, e poco meno che nol re- 
puteranno un eccitamento alla ribellione. Ma inteso 
nel suo vero senso non è altro che la conseguenza lo- 
gica e direttissima dei canoni più ovvi ed irrepugnabili 
della scienza giuridica. La quale comincia dall’ inse- 
gnarci che ad ogni diritto, per esser valido, dee cor- 
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rispondere negli altri uomini |’ obbligazione morale 
di rispettarlo: cosicchè si può con tutta certezza af- 
fermare non esserci al mondo diritto alcuno così sacro- 
santo che non abbia bisogno di una ratificazione popola- 
re, e di essere, per così dire, suggellato dall’universale 
consenso. Onde neppure la proprietà individuale e 
esclusiva potrebbe divenir mai un fatto giuridico' e 
legittima istituzione sociale, se gli uomini non fossero 
tratti dalla legge morale a rispettarla, a riconoscerla, 
a consentirla. Ma tutti i diritti sono essi così essenziali 
all'umana natura o di necessità così intrinseca e perpe- 
tua all'esistenza del sociale consorzio, che questa rati- 
ficazione della moltitudine, questo popolare consenso 
duri sempre egualmente obbligatorio, e in niun caso 
mai si possa razionalmente restringere o rifiutare? Non 
so chi oserebbe rispondere affermativamente a questo ` 
quesito. Il quale mi riconduce al soggetto del mio di- 
scorso, cioè alla successione monarchica , e mi è d'uopo 
distinguere varie ipotesi. O la successione monarchica 
sì fonda sulla ragione del più forte, e in tal caso vano. 
è il discutere di principii razionalie di fonti giuridiche; 
oppure pretende qualche titolo legittimo, vero o ap- 
parente, che la consacri, e in tal caso questi titoli non 
possono essere che i seguenti: la giusta conquista, il 
possesso territoriale, la precellenza d’ ingegno civile, 
la necessità politica di forte e concentrato potere, il 
diritto alla gratitudine universale per i beneficii resi 
alla patria, o finalmente l elezione libera e spontanea. 
del popolo. Della successione monarchica fondata sul 
diritto di giusta conquista non accade parlare, dacchè 
la conquista non può mai esser giusta come opera iso- 
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lata e individuale di un principe, ma solo come legit- 
tima e necessaria difesa di un popolo. E così conside- 
rata, i titoli del sovrano vincitore sulle genti soggettate 
si confondono con quelli che egli già possiedeva ri- 
spetto al popolo conquistatore. Ma il trasferimento 
ereditario della sovranità fondato nel diritto del pos- 
sesso territoriale, poniamo che questo possesso fosse 
vero e legittimo titolo di politico governo, non potrebbe 
essere al certo nè più logico nè più sacro. A quel 
modo appunto che non vi ha ordine civile più razio- 
nale e legittimo dell’ereditaria trasmissione dei beni 
aviti. Conciossiachè poi il diritto di successione patri- 
moniale non può in nessun modo considerarsi come 
un'istituzione provvisionale e un ordine transitorio, 
ma è senza dubbio un fatto essenzialmente perenne e 
un giure incancellabile, necessariamente consegue che 
il consenso della moltitudine non sarebbe libero, ma 
diverrebbe obbligatorio e non rifiutabile, trattandosi 
di riconoscere la legittimità di una successione mo- 
narchica onninamente confusa colla successione patri- 
moniale. Ma inutile è ora il ripetere le cose già dette 
a distinguere fatti e diritti, che ne sembrano da al- 
cuni pubblicisti tortamente e perniciosamente con- 
fusi. E seguitiamo piuttosto l’ esame dell’ altre ipo- 
tesi di successione monarchica, secondo l ordine 
con cui le enumerammo; prendendo a ragionare an- 
zitutto del diritto ereditario al supremo potere fon- 
dato sulla precellenza dell’ ingegno civile di una 
famiglia, 0 se si vuole, di una schiatta, di una gene- 
razione, di un tribo, sull’universale dei cittadini. In- 
torno al quale primieramente osserveremo non po-. 
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tersi qui ravvisare un vero diritto successorio, poichè 
l’ ingegno non si eredita e la capacità non si trasfonde 
per testamento; e tutto ridursi ad un puro fatto, pel 
quale durante una certa età s’incardina, per così dire, 
la superiorità dell'ingegno civile in una data famiglia , 
o schiatta, o casta, o tribù, e la rende perciò ad 
esclusione di ogni altra la legittima maestra del po- 
polo e il faro della nazione. Onde non avendo in que- 
sto caso il potere dei successori fondamento giuridico 
diverso da quello su cui poggiava l autorità del pro- 
genitore; e l'autorità di questo radicandosi in una 
legge essenziale e moralmente indistruttibile di na- 
tura, qual si è la dipendenza gerarchica degli esseri 
inferiori e incompleti dai superiori e perfetti, ne siegue 
che il consenso della moltitudine per questa apparenza 
di successione monarchica non è necessario, salvo 
come riconoscimento e sanzione di un diritto già sus- 
sistente. Ma finora abbiamo discorso di successioni 
monarchiche o non propriamente tali, o manchevoli, 
a nostro giudizio, di legittimo fondamento. Che dire- 
mo però delle dinastie sorte da sè per raffermare la 
società periclitante; per rialzare lo scaduto prestigio 
del potere civile; per mettere infine armonia nella 
dissonanza, e ordine nello scompiglio? Intorno a que- 
sta maniera di successione monarchica dirò in primo 
luogo, ch’ essa può essere senza dubbio legittima e 
razionale, come lo riconosce anche Aristotele, con- 
sentendo il trasferimento ereditario del principato tem- 
perato e legale: aggiungerò di più che come espediente 
temporaneo e provvisionale, poniamo nelle epoche 
eccezionali delle formazioni e delle origini, non veggo 
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dubbio che non si possa convenientemente concen- 
trare in una dinastia regnatrice la somma d’ ogni po- 
tere; e da quello che si dirà in appresso si vedrà che 
Aristotele stesso non esiterebbe a soscriversi a questa 
sentenza. Finalmente conchiuderò dicendo,che tale suc- 
cessione monarchica non può da sè sola sorgere e raffer- 
marsi, e tuttavia esser giuridica, senza il susseguente 
consenso tacito o espresso delle moltitudini; e che tale 
consenso differisce in molti casi sì da una spontanea 
e libera elezione, e sì ancora da quel mero riconosci- 
mento e da quella pura sanzione che dee generalmente 
rispondere ad ogni diritto. Mi spiego. Il giure dinastico 
inteso nel modo suddetto non si radica in una legge 
essenziale di natura, salvo allora che, mancato il po- 
ter regio, la società ne dovesse andare evidentemente 
e necessariamente in conquasso; nel qual caso al tutto 
ipotetico è evidente che non varrebbe a nulla .il ri- 
fiuto di un popolo a assoggettarsi a chi sa per certo 
poter essere |’ unico suo salvatore. E ciò per la gran 
ragione che nè individui nè moltitudini hanno mai 
diritto al proprio malanno. Ma, se l’ avvenimento di 
cotesto male non è manifesto, i soli giudici compe- 
tenti del male o del bene nostro, fatti adulti ed auto- 
nomi, siamo soli noi stessi; e perciò come ogni giudice 
competente, legati bensì dalla sinderesi a pronunciare 
secondo ragione, ma non per questo meno liberi ed in- 
dipendenti nel nostro giudizio rispetto a colui il cui di- 
ritto viene dal nostro consenso o rifiuto conservato o 
distrutto. E lo stesso ragionamento calza a capello per 
le successioni dinastiche fondate sul diritto di gratitudi- 
ne a beneficii resi alla patria; non essendo il benefattore 
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ma il beneficato il solo giudice competente della forma 
e della misura del guiderdone. Notammo per ultimo 
le successioni monarchiche fondate sovra l'unico titolo 
_ della popolare elezione, e qui osserveremo due cose; 

la prima, che anche la vera e propria elezione della 
forma del potere, non è sempre del tutto indipendente 
da ogni vincolo morale dalla parte della moltitudine 
elettrice; secondariamente poi, che Aristotele non 
vuole che il popolo consenta mai, neppure per via 
d’ elezione, all’assoluto governo di un solo o di pochi, 
seppure non abbiano quella precellenza d’ ingegno ci- 
vile di cui si è dianzi discorso. Onde egli tiene sol- 
_ tanto per legittime certe dittature temporanee e prov- 
visionali; lo che implica naturalmente un solenne 
anatema contro qualunque trasmissione ereditaria di 
principato assoluto, ancorchè voluto e rogato dalla 
nazione. Alla quale dottrina s' indusse certamente il 
Filosofo considerando come certi diritti abbiano tanta 
e sì intima colleganza colle leggi supreme del decoro, 
del perfezionamento, della civiltà universale, da non 
potersi per capriccio o per ignavia farne getto e ab- 
bandono, senza nota di viltà e di profondo scadimento 
morale, o si tratti di popoli o d'individui. Vide però 
con acutissimo accorgimento lo Stagirita come in certe 
epoche fortunose, quando non c’è altro verso di ac- 
cordare gli elementi belligeranti, e urge il bisogno di 
strappare le opposte forze sociali ad una lotta sofistica 
che invece di acuirle le stempera, e invece di avvi- 
varle le .strugge, opportunissimo e salutare spe- 
diente riuscì a molti popoli della Grecia abbandonarsi 
unanimi in braccio di un sol uomo per credito, per 
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sapere, per grado, per beneficii' a tutti noto e rive- 
rito da tutti: crearne un Esimneto; e poi attendere 
fiduciosi, dalla gravità del suo consiglio e dalla forza 
dello straordinario potere, l’ aggiustamento delle que- 
rele e la pacificazion dei conflitti. E queste Esimne- 
tie della Grecia sono senza fallo un vero e per- 
fetto modello della dittatura di Roma. Se non che 
i Romani allora specialmente creavano il dittatore 
quando 1 pericoli della guerra. esteriore rendevano 
più stringente il bisogno che le fazioni interne quie- 
tassero, e tutto il popolo, rimesse le concioni e i di- 
battiti a tempo migliore, si levasse (davvero e non 
da burla) come un sol uomo. Affinchè così tutto il 
pondo del fortissimo imperio; senza forami e scom- 
mettiture, si riversasse sul capo dell’insolente nemico, 
e lo schiacciasse senza rimedio. Ma è tempo di por 
fine all'analisi della teoria aristotelica sul monarcato, 
osservando che i più recenti commentatori ravvisa- 
rono nella monarchia legale di Aristotele un antico 
tipo dei presenti ordini costituzionali. Siccome però 
dovremo rifarci più convenientemente altrove su 
tale subietto, per ora starò contento a notare che non 
sì può a meno di non ravvisare molta analogia fra le 
due istituzioni in ciò, che il regnante e la sua dina- 
stia per mezzo di patti rogati ed espliciti sono assicu- 
rati del possesso perpetuo di loro autorità, finchè 
almeno da sè stessi non se ne rendono indegni collo 
spergiuro. Ma d’ altra parte mi sembra che special- 
mente ed essenzialmente si differenzi la monarchia 
legale degli antichi dal presente principato costitu- 
zionale in quanto che la prima non aveva facoltà al- 
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cuna deliberante e legislatrice, ed ora invece il re costi- 
tuzionale concorre alla formazione delle leggi mediante 
la sanzione ed il veto. Non ignoro però che alcuna volta 
sì tentò di togliere anche modernamente questo potere 
deliberante alla monarchia, e la si volle ridurre a 
un semplice magistrato esecutivo: non ignoro neppure 
che fra le innumerevoli carte costituzionali fatte e ri- 
fatte, ampliate e ristrette, rimbastite, e risdruscite 
in mille punti e le mille volte, ve ne ha pure di quelle 
in cui il potere deliberante del re è ridotto a sì mi- 
nime proporzioni che equivale a zero: e non ignoro 
finalmente che in tutte le costituzioni odierne model- . 
late sulla Magna Carta l’ autorità legislativa del mo- 
narca, quantunque piena in diritto e incontestabile 
nella lettera del patto sinallagmatico, in fatto poi viene 
quasi distrutta dal diritto parlamentare di rifiutare le 
imposte. Ma dopo tutto cid mi domando, che signifi- 
chino tali diritti nominali e fattizi, collisi da altri 
diritti positivi e efficaci? Che indichi quel continuo 
travagho di edificazione e di distruzione, quell’ ordire 
e disfare perenne, che rassomiglia in tutto le nostre 
libere costituzioni monarchiche alla tela di Penelope? 
Per ora starò contento a osservare che |’ indole e le 
vicende delle monarchie temperate de’ nostri giorni 
(e intendo delle temperate da senno e non da burla) 
riescono veramente enigmatiche e inesplicabili se non 
si riflette alla forma tipica di simili reggimenti. I quali 
si modellano essenzialmente sugli ordini liberi e mo- 
narchici d’ Inghilterra, senza che i popoli continentali 
posseggano la virtù unica della stirpe britannica di 
fare a fidanza colla contraddizione dei termini, e di 
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accozzare insieme gli elementi più eterogenei impe- 
dendo che fra sè si collidano e si distruggano. Chè le 
più salde franchigie e le più ampie libertà popolari, 
riconosciute, non come grazia, ma come giure sacro e 
inviolabile, tu le vedi in Inghilterra pacatamente avvi- 
ticchiarsi e innestarsi all’annoso tronco feudale di una 
potente e florida oligarchia; resa più forte dall’ unità 
monarchica e dal sostegno del braccio regio. Eppure è 
certo, per le cose discorsc, che il principio feudale, ossia 
la sovranità fondata sul possesso territoriale, è logica- 
mente inaccordabile colle libertà popolari, riconosciute, 
non come grazia, ma come diritto. E dal violento ac- 
cozzo di questi eterogenei elementi derivano appunto le 
contraddizioni che manifeste appariscono negli ordini 
fondamentali della Gran Brettagna, trapiantate di peso 
negli statuti liberi del continente. Ma là la moderanza 
estrema delle parti, il genio pratico e calcolatore della 
nazione, ed altre speciali condizioni del paese impe- 
dirono che le fatali conseguenze contenute nelle pre- 
messe portassero amari frutti: al di qua della Ma- 
nica invece le cose sono a quei termini che tutti sanno. 
Ma gli ulteriori confronti tra l’ odierna monarchia co- 
stituzionale e gli ordini liberi, secondo il tipo aristo- 
telico, troveranno luogo assai più acconcio là. dove 
mi farò ad esaminare quella forma mista di Polizia 
che, salvo rarissimi casi, era la prediletta dal nostro 
Filosofo, e formava, per così dire, il sogno dorato della 
sua mente. 

IX. Ora piuttosto mi conviene brevemente ra- 
gionare della tirannide, che è la forma guasta e de- 
genere da Aristotele contrapposta alla razionale e 
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legittima monarchia. E innanzi tutto dirò come tal 
distinzione del tiranno dal re, espressa almeno con 
tanta chiarezza di termini e scientifica precisione, non 
si trovò dagli eruditi accennata da nessun altro scrit- 
tore anteriore ad Aristotele; per cui si può dire a 
tutta ragione che egli il primo la introdusse. e la con- 
sacrò nell’ uso e nel linguaggio della scienza politica. 
Con che venne a renderle senza meno un sommo ser- 
vigio, mettendo perspicuità e lucidezza ove prima 
era molta perplessità e confusione. Nè la quistione è 
meno importante ai tempi che corrono; mentre le 
più folli e strane teoriche vanno attorno a gran pregiu- 
dizio dei semplici, e a perpetuare chi sa fino a quando 
l'anarchia intellettuale d'Europa. Sentano impertanto 
i gerofanti delle sètte faziose e sofistiche, sentano i 
politici superlativi d'ogni colore, che cosa intendesse 
Aristotele per tiranno. Tiranno è colui, secondo il Fi- 
losofo, il quale usa il suo potere non a bene dei sud- 
diti, ma a suo proprio profitto. E da questo supremo 
principio Aristotele cava i seguenti due corollari: — 
-1° Che il re si converte in tiranno allorchè eccede i li- 
miti del legittimo suo potere. —2° Che tiranno è chiun- 
que simpadronisce del trono colla violenza. Nella 
quale dottrina è notevole che non si tiene sol per ti- 
ranno chi abusa del suo potere in guisa da ordinare 
in modo irrazionale ed ingiusto la ‘società, come sa- 
rebbe, poniamo, quel principe che esigesse proster- 
nazioni ed ossequi quasi divini, che ingoiasse il da- 
najo pubblico senza rispetto, che trattasse gli affari 
dello stato e gl’interessi del popolo come semplici 
mezzi all’assodamento del suo potere, alla fruizione 
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delle principesche delizie, alla distensione del domi- 
nio, alla grandezza della prosapia. Ma, secondo Ari- 
stotele, si deve parimente chiamar tiranno chiunque, 
benchè rettissimamente governi, o non abbia affatto 
mandato legittimo di governare, o, se anche l'abbia 
in qualche parte, travalichi però i termini della giu- 
ridica sua potenza. E su queste due diverse specie di 
tirannide Aristotele ragiona a dilungo, notandone con 
somma accuratezza e con giudizio finissimo le diver- 
genze e le somiglianze. Infino a che la squisitezza 
della sua analisi lo porta a concludere, che la seconda 
. forma di tirannide sopradetta può non differire in 
nulla dalla legittima monarchia, salvo in un sol punto 
capitalissimo, ed è che il tiranno per quanto saggio, 
per quanto giusto, per quanto buono, cesserebbe in- 
contanente d'esser tiranno, se non fosse ben risoluto 
a tener fermo in pugno il potere anche a dispetto di 
tutti. Mentre il legittimo monarca, secondo Aristotele, 
non monta mai il soglio colla violenza, e dopo esser- 
visi assiso deve esser disposto a cedere il luogo ed a 
spodestarsi ogni qual volta il suo diritto si trovi giu- 
ridicamente colliso da un diritto prevalente della 
moltitudine. Tutto questo tratto della tirannide è senza 
dubbio uno dei più belli e rilevanti della Politica 
d’Aristotele; e specialmente là ove si parla delle arti 
con cui i tiranni possono camuffarsi, e parere al volgo 
buoni e solerti amministratori; e ove si mostra che, 
non solo il parere ma l'essere ottimi governanti, non 
toglie certo la qualità di tiranno a chi indebitamente 
comanda; ma addolcisce talmente la tirannia, e la rende 
così sostenibile ai popoli, da doversi tenere l'uso retto e 
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prudente dell’ usurpato imperio come il più saldo pun- 
tello dell’usurpazione. Il Machiavelli nel Principe 
avendo riprodotto tanta parte delle dottrine politiche 
di Aristotele, ripetè naturalmente anche molte opi- 
nioni esposte dal Filosofo sulla tirannide; e non so 
perchè .molte di quelle che volgarmente, cioè pap- 
pagallescamente, si chiamano arti machiavelliche, non 
si dovessero a più forte ragione chiamare arti aristo- 
teliche. Al qual proposito non posso tenermi di ma- 
nifestare un avviso, ed è: che, posta la necessità ine- 
luttabile in che, specialmente ai tempi del Segretario 
Fiorentino, i popoli si trovavano di sobbarcarsi al fiero 
governo di arroganti signori, e posta l'assoluta inuti- 
lità pratica di discutere la legittimità dei titoli prin- 
cipeschi e le giuridiche limitazioni del potere; non so 
in nessun modo capacitarmi (e il mio parere è ora 
comune a molti) perchè il libro del Principe meriti 
tanti anatemi, e abbia a dannarsi come una pesata 
teorica di bieca e scellerata politica. Che anzi, consi- 
derando le condizioni italiche del secolo sestodecimo, 
mi pare opera molto savia e pietosa (qual che si fosse 
del resto il riposto pensiero del Machiavello) additare 
al regnanti come la via più sicura di assodare la loro 
potenza, il renderla meno che fosse possibile. esosa e 
insofferibile ai popoli, e il puntellarla con grande stu- 
‘ dio e con molti ingegni sull’ assenso e il concorso dei 
governati. Imperocchè le inorpellate tirannidi sono 
certo meno crudeli delle violente, e avventurato può 
dirsi quel popolo che, non potendo scuotere l’indegno 
giogo, trovi almeno nelle mentite sembianze degli or- 
dini politici un qualche conforto, che gli renda men 
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gravi i danni e meno aspre le offese del dispotismo. 
Imperocché si badi bene che nessun tiranno può pre- 
sumere di parere buon principe, se il suo reggimento 
non contenga certe parti effettualmente buone e lo- 
devoli, quali che sieno del resto i fini egoistici che 
lo muovono. E Aristotele giunge a mostrare, come 
notammo più sopra, che vi può essere una tirannide 
così comportabile e mite da non distinguersi in nulla 
nei suoi effetti da una legale e benefica monarchia, 
ma pur sempre tirannide per la macchia di origine e 
l’ingiusto possesso. Egli è poi anche degno di nota in | 
questo argomento della tirannide che Aristotele-af- 
ferma essere per lo più sorti i tiranni in Grecia dai 
demagoghi. Ci apprende infatti la storia che parecchi 
di cotestoro, dopo aver sollevato i popolani contro dei 
ricchi, ed essere stati dal favore plebejo levati al fa- 
stigio della potenza, pretessendo il bisogno di porre 
in salvo la loro persona dalle insidie dei grandi, chie- 
devano guardie che li proteggessero e li serbassero 
incolumi a fornir l'opera redentrice del popolo. E il 
popolo ingannato dalle lusinghe e dalle mendaci ca- 
rezze dei seduttori, concedeva lore in gran copia 
guardie e satelliti ; e allegramente intesseva colle pro- 
prie mani le sue catene. Chè il demagogo quando si 
vedeva ben saldo sopra il suo seggio, e si era rese 
fedeli. le guardie che lo assiepavano, or simulando 
tuttora nobili e generosi intenti, ora gittando auda- 
cemente la maschera, non si ricordava più in fatto 
del buon popolo a cui-doveva la sua potenza, e tutto 
rinserrato in sè medesimo non badava più che a darsi 
buon tempo, e a governare in tutto a suo grado. Di 
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che si vede che le tirannidi elleniche, per quanto 
spetta alla violenta usurpazione del potere, non na- 
scevano per magagna insita nella costituzione sociale, 
nè da abuso di possesso territoriale, nè da favore di 
esercito pretoriano. I pretoriani le compievano ma non 
le incominciavano ; -imperocché le milizie. assoldate e 
permanenti allora appunto venivano introdotte quando 
l'usurpatore, salito già a un certo grado di potenza, 
cercava quest’ ultimo aiuto a montare l’ultimo grado 
ed a mantenervisi, circuendo il vacillante suo trono 
di aste e di scudi. Mentre fuori degli ordini tiranne- 
schi i soldati mercenari non si chiamavano che in 
caso di guerra, e finito il pericolo sì licenziavano. E 
dalle cose dette si può anche inferire, che un uomo 
spontaneamente innalzato dalla parte popolare a suo 
difensore; a suo duce, se si limitasse a sottomettere 
le classi supreme come nemiche implacabili e vere 
tiranne del popolo basso e minuto, e così venisse ad 
acquistare un assoluto potere sugli uni qual giusto con- 
quistatore, sugli altri qual legittimo delegato, non si 
potrebbe dire per nulla aristotelicamente un tiranno. 
E neppure tale interamente sarebbe nel concetto del 
Filosofo quel demagogo che, esagerando a suo profitto 
i diritti plebei, ingiustamente opprimesse, aiutato dal 
favore dell’ impeto popolare, le classi agiate e possen- 
ti, ma o non assumesse mai supremo ed assoluto im- 
perio, o se l’assumesse, fosse dipendente nell’ uso 
dello straordinario potere dal beneplacito dei popo- 
lari e dall’ assenso della vittoriosa fazione. Conciossia- 
chè Aristotele non ravvisi la vera e propria trasfor- 
mazione del demagogo in tiranno se non quando esso, 
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‘appoggiandosi sulle armi e sulla violenza; sia risoluto 
a mantenersi nell’ usurpato seggio a dispetto di tutti, 
- e a bravare con eguale insolenza, in caso ardissero di 
fargli contrasto, grandi e piccoli, ricchi e poveri, no- 
bili e popolari. E tutte queste cose della. tirannide 
Aristotele principalmente le dice nel libro ove parla 
delle cause potissime delle rivoluzioni politiche. Ma 
il Filosofo ragiona ivi soltanto con somma acutezza di 
ciò che suole avvenire nel inondo sociale, per la legge 
suprema dei contrari, e l’anteperistasi degli estremi, 
nell incessante conflitto delle passioni lottanti e nel 
cozzo perpetuo-degl interessi. Trattandosi però di forze 
libere e intelligenti bisogna pur tener calcolo dell’ in- 
flusso benefico dell’arbitrio governato dai dettami 
della prudenza e dalle leggi supreme della morale. 
Ad esso spetta il decidere quando e come sia giu- 
sto e sapiente il ricorrere al mezzo estremo delle 
riscosse ; e se veramente nori vi abbia altro ragione- 
vole scampo alla salvezza sociale, fuorchè apparec- 
chiando la ristorazione dell’ ordine con una pugna ed 
un cataclisma. Qui appunto volse |’ occhio penetran- 
tissimo il santo Dottore d'Aquino, che ci diede, mi 
sembra, il complemento della dottrina aristotelica sulle 
rivoluzioni politiche, insegnando in quali termini fosse 
diritto dei popoli scuotere il peso della tirannide colla 
forza. Dappoichè il principio posto da San Tommaso 
è sì alto e sì comprensivo da potersi logicamente ap- 
plicare ad ogni forma possibile di politico rivolgimento. 
Noi però, lasciando le ulteriori applicazioni al sagaci 
lettori, ci soffermeremo solo un. tantino sul famoso 
pronunciato dell Aquinate, che suona: « contra ty- 
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rannorum sevitiam non privata presumptione aliquo- 
rum sed auctoritate publica procedendum. » Lo che 
significa evidentemente, non poter il popolo giuridi- 
camente levarsi contro il suo oppressore se non par- 
lando ed agendo con unità di persona. Dottrina aurea 
e sapientissima, che condanna inesorabilmente tutte le 
insurrezioni che sono ordite dalle sètte e prorompono 
per congiura: allorchè pochi uomini tristi od illusi si 
arrogano. il mandato, non mai chiesto nè conceduto, 
di parlare e di agire in nome di tutto un popolo, che 
non sa nè chi sieno, nè donde vengano, nè che si 
vogliano. Cosicchè invece di rappresentare, come 1 
faziosi pretesero in ogni tempo, la volontà universale, 
non rappresentano veramente che sè medesimi, e, 
in cambio di propugnare i veri interessi del popolo, 
troppo spesso li malmenano e li tradiscono. Ma che 
intende veramente San Tommaso affermando, che il 
popolo dee procedere contro il tiranno auctoritate pu- 
blica? Da quel che viene appresso si scorge chiaro 
ch'egli intende dire con quell’unità di pareri che 
deriva alle deliberazioni di molti da una forma rego- 
lare e legale di assembramento. La quale necessaria- 
mente esistendo allorchè la tirannide sussiegue alle 
. libertà popolari, nè mai potendo aver luogo nel caso 
opposto, così seguita a discorrere l’Aquinate: «St ad 
gus multitudinis pertineat sibi providere de rege, non 
injuste ab eadem rex institutus potest destitut.... Si vero 
ad jus alicujus superioris pertineat multitudini provi- 
dere de rege, expectandum est ab eo remedium contra 
tyranni nequitiam.... Quod si contra tyrannum ausi- 
lium humanum haberi non potest, recurrendum est ad 


DISCORSO PRELIMINARE. LXXI 


regem omnium Deum. » Sopra il qual testo accade os- 
servare che s ingannarono a partito coloro i quali 
credettero di trovare nella dottrina dell’ Aquinate 
un’ apologia della rivolta. Egli anzi nega nel modo 
più formale ai popoli il diritto di vendicarsi in libertà, 
se la tremenda parola non è bandita dalla voce vera 
e indubitata del popolo, cioè, se al popolo non è fatta 
abilità di pronunciarsi con unità di persona, o come 
dice il Santo, auctoritate publica. Finisco esprimendo 
un dubbio di gran rilievo, ed è, se anche senza for- 
ma stabilita di regolare e legale assembramento o del ` 
popolo in massa (come in antico) o dei suoi rappre- 
sentanti, possa mai darsi caso che la rivolta diventi 
giuridica per un sì spontaneo concorso di ogni classe 
‘e di ogni frazione di cittadini, da non potersi in nes- 
sun modo dubitare dell’ unanimità dell’assenso e del- 
ľ accordo di tutti in un sol voto, in un sol giuramen- 
to. Un dotto pubblicista dei nostri giorni risponde ne- 
gativamente, perchè, se non altro, egli dice, vi sarà 
l’esercito, vi sarà la coorte degl impiegati, vi saranno 
i non pochi indifferenti che sosterranno, o almeno non 
avverseranno il preteso oppressore; il quale, se ve- 
ramente fosse abbandonato e inimicato da tutti, ca- 
drebbe da sè medesimo, e non ci sarebbe più d'uopo 
di riscossa per discacciarlo. Ma incominciando dai non 
pochi indifferenti a sostenere e vendicare 1 diritti po- 
litici, si vedrà poi in qual conto li tenessero e come 
li trattassero i Greci; oltrechè giova osservare che il 
numero degl’ indifferenti crescerà o scemera in ra- 
gione inversa della crudeltà -o della dolcezza della 
tirannide. Se non si tratti d’ altro che di un soglio 
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usurpato, o di un’ ingiusta esclusione dal maneggio 
della cosa pubblica, convengo io pure che, special- 
mente in certe condizioni di tempi, e in certe tempre 
di popoli, si troveranno non pochi che si acquietino 
bonamente al roteare della fortuna. Ma , se invece 
strascico della tirannide sia il violento predominio di 
una razza semibarbara sopra un’ altra colta ed ingen- 
tilita; se essa puntellisi su odiosi privilegi di casta, 
che manifestamente insultino il decoro ed avversino 
il benessere del maggior numero; o viceversa il ti- 
ranno ‘sia un fortunato demagogo, levato al primo seg- 
gio dal favor popolare e tuttavia bisognoso di accet- 
tar grazia plebeja, smungendo e bistrattando i signori; 
allora io dico e fortemente sostengo, che |’ indifferenza 
non sarà più che una rara eccezione dal lato della 
classe sociale così conculcata ed offesa nella parte 
più tenera e vitale dei suoi interessi. Onde ne viene 
la conseguenza a prima fronte paradossastica, ma pur 
verissima: che la tirannide suole ammansarsi e dive- 
nire più tollerabile mano mano che il tiranno, cre- 
scendo di forza e di indipendenza, ha meno bisogno 
d’ aiutarsi e di puntellarsi col favore e coll’ opera so- 
verchiatrice delle fazioni. Venendo poi agli altri due 
punti dell’obbiezione, diremo, che veramente consi- 
derando come in un governo nazionale i militi e gli 
impiegati sono pur cittadini come gli altri, e che il 
guiderdone ch’ essi ricevono pei servigi resi alla pa- 
tria da un regime dispotico non verrebbe lor meno, 
subentrando altra forma più retta e civile di polizia, 
l'istanza è calzante e degna di molta considerazione. 
Ma non tale che tolga la ragionevolezza di un altra 
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dubbio, se, cioè, l’esercito stanziale e la coorte buro- 
cratica non possano in forza del loro stesso organa- 
mento degenerare a tal segno dal civile loro istituto 
da divenire due moli eterogenee nello stato, e alleate 
ad interessi e a disegni lesivi dei diritti comuni. E 
qui sarebbe il luogo d’ indagare anche un pochino le 
origini storiche delle armate permanenti e della bu- 
rocrazia, ridotta a quelle gigantesche proporzioni a 
cui fu portata da Napoleone. Sarebbe il luogo eziandio 
di approfondar bene la gran quistione dell’obbedienza 
cieca e passiva, quale condizione essenziale della di- 
pendenza gerarchica nelle milizie, e, fino ad un certo 
segno, anche negli ordini burocratici. Ma questi non 
sono argomenti da sbrigarsene in poche linee; e già 
forse troppo mi son dilungato dal mio proposito. 
Laonde basti il fin qui detto della tirannide. 

X. Prima però di farci a discorrere delle altre 
forme politiche discusse da Aristotele, opportunissimi 
mi sembrano in questo luogo alcuni riflessi sulla dot- 
trina del Filosofo intorno alla schiavitù, la quale divi- 
deva positivamente gli antichi stati (qual che si fosse 
la loro forma) in tante piccole aggregazioni monar- 
chiche, nel senso rigoroso dell’ espressione, ossia in 
tante monarchie assolute. La qual deffinizione della 
schiavitù è tanto consona al concetto aristotelico della 
medesima, che gli stessi argomenti usati dal Filosofo 
a spiegare e a legittimare l’ assoluto governo del pa- 
drone sui servi sono da lui ripetuti, quando vuol di- 
mostrare che alcuna volta è anche giusta e profitte- 
vole la monarchia assoluta fondata sulla precellenza 
‘ dell'ingegno civile. Imperocchè io non credo sia da 
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accettare l'opinione di quegli interpreti, i quali, come 
l’Herder, dando maggior peso al valore apparente di 
certe espressioni che non al complesso della dottrina, 
reputarono che Aristotele ravvisasse negli schiavi es- 
seri inferiori alla specie umana. E molto più di buon 
grado mi accosto alla sentenza del Baroli e del Ro- 
smini, i quali pensano che il Filosofo ritenesse gli 
schiavi virtualmente egualissimi agli altri uomini. Con- 
ciossiachè sua vera opinione si fosse che, per gl influssi 
generativi ed educativi, riuscir dovessero necessaria- 
mente gli schiavi così ottusi di mente e poveri di fa- 
coltà riflessiva, da rimanere per lo più in una perpe- 
tua infanzia; e quindi in continua e natural soggezione 
dei maggiorenti. La qual dottrina non contiene nulla 
per fermo d' ingiusto nè di crudele, molto più se si 
osserva che Aristotele dice razionale e legittima que- 
sta specie di schiavitù, come quella in cui sì concilia 
perfettamente il profitto del padrone col massimo 
utile dello schiavo. Per la quale espressione il Filosofo 
viene a condannare logicamente ogni abuso di padro- 
nanza , ogni impedimento alla spontanea esplicazione 
dell’ intelligenza deì servi, e dà alla sua teorica della 
schiavitù aspetto semi-ortodosso. Dico semi-ortodosso, 
‘perchè non basta, secondo i principii della perfetta 
| “giustizia, non nuocere all’ essere inferiore e imperfetto 
che noi occupiamo; non basta neppure giévargli nel 
senso aristotelico, utilizzando, cioè, le sue facoltà, al- 
trimenti inerti ed inutili, a giusti fini: ma bisogna an- 
che redimerlo, aiutando lo svolgimento della sua in- 
telligenza; ed élevandolo così a poco a poco ad essere 
e dignità di persona. Ma tanta squisitezza e perfezione 
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di dottrine sociali è inutile il cercarla prima della 
nuova era; e certi più sublimi precetti di fratellanza 
e di amore non potevano esser banditi al mondo che 
per la parola restaurativa e redentrice dell’Evangelio. 

XI. Dette queste cose della schiavitù, ripigliamo. 
l'esame delle forme politiche; e dopo aver discorso 
della monarchia e della tirannide, parliamo alquanto 
del!’ aristocrazia e della forma corrotta che, secondo 
Aristotele, le corrisponde, la quale, in suo linguag- 
gio, appellasi oligarchia. Poco o nulla avremo a dire 
dell’ aristocrazia, come l’intende il Filosofo, perchè le 
stesse dottrine esposte sulla monarchia assoluta le si 
aggiustano completamente. Aristocrazia in fatti, nella 
sua più perfetta forma, è, a giudizio d'Aristotele, il 
governo dei pochi, ossia d’ una casta, d’ una genera- 
zione, di una tribù che a tal punto sovrasti d’ingegno 
civile l'universale, da saperne più di tutti gli altri cit- 
tadini presi insieme. L’ oligarchia aristotelica invece 
ci presenta caratteri così propri e in gran parte disfor- 
mi da quelli della tirannide, che è pregio dell’opera 
attentamente considerarli. Il tiranno infatti, per quanto 
sottili sieno gl’ ingegni con cui tenta di mantellarsi e 
di gradire alla moltitudine, non sarebbe più tale, se- 
condo Aristotele, se non fondasse in ultimo costrutto 
la sua potenza, non già sul diritto, ma sulla forza. Ora 
per l'appunto il medesimo potrebbe ripetersi dell’oli- 
garchia, intesa a modo aristotelico, e deftinirsi questa. 
forma guasta e degenere di governo, l’ impero di più 
tiranni, se essenzialmente. diversa non fosse |’ origine 
della forza soverchiatrice nel tiranno e negli oligarchi. 
Conciossiachè questi, secondo Aristotele, si facciano 
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sgabello al principato della ricchezza, stromento po- 
tentissimo di dominio. Onde a suo giudizio, l'oligar- 
chia è l ingiusto e irrazionale predominio politico dei 
pochi opulenti sul maggior numero, che diventa in 
tal guisa un puro codazzo de’ facoltosi. I quali, reca- 
tosi in pugno la somma delle cose, logicamente proce- 
deranno cercando ogni mezzo di tener avvilita ed op- 
pressa ogni altra classe del popolo, e specialmente 
coloro che, meno da essi distando, debbono riuscire 
ai loro occhi più perigliosi e molesti. Imperocchè os- 
serva Aristotele che la perfetta e pessima oligarchia 
è essenzialmente esclusiva, non apre mai adito a al- 
cuno, immobile resta nel suo circuito, e per eredità 
tramandandosi è una verissima dinastia. Qualunque 
potere infatti che tende ad espandersi comincia isso- 
fatto a rimettere di violenza, e sia che il possessore 
venga mosso da necessità e da interesse o da un pri- 
mo lampo di legge morale nell’ allargarlo, certo è 
che fa un passo, e talvolta un passo decisivo verso la 
via della ragione e della giustizia. E un bene tenuto 
stretto da noi ad esclusione di tanti altri, che avreb- 
béro egual diritto di possederlo, tosto che lo accomu- 
niamo, anche ad un solo degli ingiustamente orbati 
del beneficio, si può dire a tutta ragione, che ha co- 
minciato a cedere l inflessibilità del crudo possesso 
e a piegarsi la forza innanzi all’ impero della ragione. 
Noi veggiamo infatti che’ Aristotele ammise altre due 
forme di più mite e sostenibile oligarchia, in cui i prin- 
cipi dello stato, invece di far guerra ai facoltosi fuori 
del cerchio dinastico, ne riforniscono anzi la loro 
schiera. Lo che può avvenire in due modi, secondo 
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il Filosofo; o per elezione, cioè, che gli oligarchi me- 
desimi facciano sul resto dei cittadini, o per diritto 
insito e riconosciuto in tutti coloro il cui censo ar- 
rivi ad un certo termine di partecipare al governo 
della cosa pubblica. In ambedue infatti i suddetti casi 
il potere oligarchico, espandendosi e rimettendo del- 
l esclusività dinastica, naturalmente si mitiga; sicchè 
ľ oligarchia acquista in tal guisa una certa tendenza 
e somiglianza cogli ordini giuridici, benchè non li 
arrivi ancora perfettamente, e serbi sempre qualche 
rimasuglio di corruzione. Valga il vero. Con qual cri- 
terio gli oligarchi procederanno, se per via d’ elezione 
debbano rifornire essi stessi i ruoli del principato? La 
scelta che essi faranno sempre s’ aggirerà, non v’ ha 
dubbio, su quei cittadini la cui ricchezza possa con- 
tendere colla loro, e che rimanendo tuttavia esclusi dal 
principato potrebbero dare loro seria molestia e fors’an- . 
che movere ad essi guerra mortale. Il principio oligar- . 
chico adunque resta sempre fermissimo anche per 
questo modo; ed è reso soltanto un’ po’ più arrende- 
vole e mite. In quanto poi all’ altra forma di oligar- 
chia, in cui basti possedere un dato censo legale per- 
chè sia fatta abilità al cittadino di maneggiare gh affari 
pubblici, fa d’uopo distinguere ed osservare, che, se 
questo censo legale è piuttosto elevato, vi ha una mani- 
festa tendenza alla oligarchia aristocratica; essendo in- 
dubitato che, in certe condizioni sociali, una maggior 
agiatezza naturalmente collegasi a più squisita idoneità 
e a piùvasto sapere; quantunque, per esagerata deter- 
minazione del censo e per torto giudizio delle circo-. 
stanze, l'elemento oligarchico possa soverchiare talvolta 


* 


m g 


LXXVIII DISCORSO. PRELIMINARE. 


l’aristocratico. Ma, se di questa specie d oligarchia ci 
parlano gli spositori delle greche storie, Aristotele non 
ne fa speciale menzione. Egli presuppone soltanto il 
caso di uno stato, in cui l’ agiatezza non sia sparsa 
nel maggior numero ma concentrata nella minoranza 
dei cittadini: la quale governi in virtù di un censo 
legale, per una parte sì modico, da far partecipi del 
potere moltissimi, e per l’altra abbastanza vistoso per 
dare assoluta preponderanza al ceto mediano. La quale 
oligarchia ben a ragione è tenuta dal Filosofo per la 
più blanda e rilassata di tutte; onde a gran pena si 
può essa distinguere da quella forma giuridica che 
da Aristotele appellasi Politia, e di cui parleremo in 
appresso. Di vero, se anche tale oligarchia vorrà te- 
nersi per esclusiva, pare a me che potrà esserlo forse 
nel fatto, ma non più al certo nella mente de’ legi- 
slatori. I quali, aprendo un adito indefinito. a una 
lunga scalea di censiti, non si può eredere abbiano 
voluto fare della ricchezza un cieco strumento di do- 
minazione, ma unico loro intendimento sia stato asse- 
gnarle quel grado d’ influsso politico, che lo stesso Ari- 
stotele con gran forza vuole che le si mantenga nella 
prediletta sua Politia. Potendo esservi però gran diffe- 
renza di calcolo e di giudizi in siffatta materia, è natu- 
rale che Aristotele avesse per oligarchici quegli ordini 
in cui il censo legale, requisito necessario alla frui- 
zione dei diritti politici, perdurasse sempre troppo 
elevato, e passasse il segno da esso stimato equo e 
giuridico per ottener l'equilibrio dei due grandi ele-. 
menti sociali, povertà e ricchezza.-Ciò però non toglie 
che anche questa terza specie di oligarchia non tenda 
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manifestamente allo stesso. scopo di conciliazione e 
d'accordo, poniamo che in fatto non lo raggiunga. 
Essendo assurdo il credere che ogni cittadino, il quale 
va acquistando un modico censo legale, possa mai 
escludere dal potere politico tutti gli altri meno di sè 
facoltosi, per il solo fatto della ricchezza, come stro- 
mento di forza dominatrice. Conciossiachè in tal caso 
non potrebbe a meno di non avvenire effettivamente 
ciò che Aristotele trova logico e naturale di ogni po- 
tere fondato su un puro fatto destituito di ogni base 
giuridica e razionale. Che, cioè, coloro in cui questo 
fatto in modo più palpabile e in più ample propor- 
zioni si manifesta, escluderanno alla loro volta e non 
meno ragionevolmente tutti quanti sieno in minor 
grado di sè dotati dalla stessa prerogativa. Onde il 
censo legale (e quanto esso è più basso più l’argo- 
mento è incalzante ) esprimendo sempre il minimum 
della ricchezza richiesta all’ esercizio dei diritti poli- 
tici, qual valore potrebbe esso serbare di fronte ai 
tanti gradi di saliente dovizia che lo separano dal 
maximum dell’ opulenza, se non avesse altra ragione 
preponderante fuorche il puro fatto, la pura forza so- 
verchiatrice? Ripetiamo adunque che questa terza 
specie di oligarchia è un vero avviamento a quella 
forma mista prediletta da Aristotele, in cui egli vuole 
che le naturali e legittime diseguaglianze sieno prese 
a serissimo calcolo, onde non vengano ingiustamente 
sagrificate ad un forzato e irrazionale livellamento. 
Non è però soltanto di questa oligarchia e di quell’ al- 
tra temperata dall’ elemento elettivo nella stessa cer- 
chia oligarchica, che dir si possa non essere le più 
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corrotte. Ma secondo Aristotele, neppure della dina- 
stica si può affermarlo finchè sta nei termini delle 
leggi. Il qual pronunciato è gravissimo, e a ben ana- 
lizzarlo fa d'uopo ch'io mi faccia un po’ più da alto, 
ed avverta in prima il gran caso che fa generalmente 
Aristotele del supremo governo delle leggi, e s'intende 
delle buone leggi: le quali non vorrebbe il Filosofo 
che fossero mai tocche, se non in quanto i magistrati 
nell’eseguirle sono sovente costretti o a interpretarle 
dubbie; o a compierle difettive. In quella semplicità 
infatti di civili rapporti, posti e determinati certi ca- 
noni fondamentali di sociale ordinamento, raramente 
dovea essere necessaria l’opera riformatrice dell’au- 
torità legislativa, ogni qualvolta non si trattava di 
capovolgere affatto l'ordine preesistente. Lo che ap- 
punto accadeva dopo le rivoluzioni politiche, ora per 
aggiustare il guasto, ora per corrompere il buono. Ma 
siccome la natura nel suo corso ordinario non pro- 
cede a balzi, così anche le trasformazioni sociali, salvo 
il caso delle repenti riscosse e dei subitanei commo- 
vimenti, camminano per lo più passo passo, e a tutta 
prima sogliono operarsi in modo così latente da sfug- 
gire spesso all’ occhio più linceo e alla mente più per- 
spicace. Gettato però il seme della corruzione o della 
riforma, raro è che non germogli, e non porti un 
giorno frutti così palesi che la trasformazione degli 
ordini preesistenti non possa più riuscir dubbia a nes- 
suno. Ma Aristotele opina che nel caso di corrompi- 
mento oligarchico, neppur quando l’irrazionale do- 
minio di pochi opulenti sia evidentissimo, possa dirsi 
al tutto compiuto il politico rivolgimento, tuttochè 
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essi trasfondano per sola diretta successione il loro 
potere, e costituiscano così una verissima dinastia. 
Imperocchè non sempre, egli dice, i dinasti sì sti- 
meranno così forti e sicuri da poter volgere a proprio 
talento le pubbliche sorti e da sovrapporsi violente- 
mente alle leggi. Le quali, supposte buone e durando 
tuttavia ad imperare, renderanno senza meno la con- 
dizione comune più comportabile e l'oligarchia meno 
dura di quando, giunto il momento propizio e rasso- 
dati per cresciuta opulenza sui loro stalli, avvenga 
che gli oligarchi si elevino a tale alterezza da repu- 
tarsi non solo assoluti padroni nell’ ordine politico, 
ma eziandio arbitri dell'intero organamento sociale. 
Questo infatti è il punto estremo di esplicazione cui, 
secondo Aristotele, può giungere il reggimento oli- 
garchico; quando, cioè, l’oligarchia dinastica senza 
cangiar componenti si eleva, per usar il linguaggio 
dei matematici, a maggiore potenza, e, rotto ogni freno 
legale, diventa dispotica. Non solo però allargando 
la sfera oligarchica, ma eziandio accomunando al po- 
polo certi diritti politici, più volte scongiurarono le 
greche oligarchie la tempesta che stava per sommer- 
gerle, mano mano che la loro forza andava scemando 
e quella degli emoli e della moltitudine ingigantiva 
loro dinnanzi. Ben s'intende che infino a tanto che 
rimase agli oligarchi l’ultimo spirito, i diritti concessi 
al popolo non furono mai cosiffatti da togliere ad essi 
il primato e l’indirizzo supremo delle faccende. Ma 
un giorno poi immancabilmente spuntava che non era 
più possibile resistere all’ urto e alla prepotenza del 
popolo, cui gli oligarchi medesimi avevano poste in 
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mano le armi della rivolta; e bisognava finire per 
cedere e rassegnarsi. Non così però avvenne quando 
gli oligarchi erano abbastanza avventurosi ed accorti 
da munire e preservare la loro potenza col solo espe- 
diente di allentare e allargare il principio oligarchico 
. senza offenderlo in modo vitale, nè incominciare a 
scalzarlo da sè medesimi. Sappiamo infatti da Aristo- 
tele e dalla storia che in tal guisa le oligarchie resi- 
stettero salde e inconcusse al fiotto della moltitudine; 
e, se caddero, fu quasi sempre o per le intestine di- 
scordie degli oligarchi, o per la vendetta di chi indi- 
spettito vedeva preteriti 1 suoi titoli all’oligarchia, 
dappoichè allora uno di questi ambiziosi trafitti, non 
sapendo come meglio sfogare lo sdegno e riparare 
l'offesa, soleva rivolgersi al popolo e suscitarne le 
sopite passioni; e dando vista di avvocarne la causa e 
difenderne gl’interessi, non cercava altro in effetto 
che di esser sollevato esso stesso per impeto di mol- 
titudine al seggio degli abborriti oligarchi. Ond’ ecco 
come la caduta delle oligarchie s’ innestava le tante 
volte al sorgere di quelle tirannidi di cui abbiamo 
distesamente parlato più innanzi. E solo qui cade in 
taglio osservare come per le cose dette si spieghi be- 
nissimo il fenomeno antico e moderno, che i dema- 
goghi non escono il più spesso dalle tile popolari, ma 
sono ambiziosi trafitti, assai più spinti dall’ odio dei 
potenti che dall’ amore deg! infelici. 

XII. Dette queste cose dell’aristocrazia e dell’ oli- 
garchia, è tempo d'incominciare a discorrere di quella 
forma mista di polizia, che era la prediletta da Aristo- 
tele, salvo alcune rare eccezioni, le quali appunto gli 
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fecero pronunciare non essere solo uno ma tre i governi 
ordinati e legittimi. Ciascuno dei quali poi poteva acqui- 
stare nel fatto, secondo Aristotele, una certa premi- 
nenza sull’altro, secondo il grado maggiore o minore 
di benefico influsso che l'ingegno civile o la virtù dei 
rettori vi esercitassero. Ora ì miei lettori sanno be- 
nissimo quali sieno le. due forme politiche che, giusta 
il Filosofo, possono in alcuni casi razionalmente con- 
tendere il campo al governo misto, avendone già fatto 
argomento di lungo discorso. E sanno ancora in quale 
aspetto al tutto ipotetico il Filosofo suole considerare 
la monarchia e l'aristocrazia come forme buone e le- 
gittime di governo; onde non può recare ad essi stu- 
pore il vedere quanto più distesamente e con quanto 
maggiore insistenza Aristotele ragioni di quella terza 
forma giuridica che da esso appellasi politia. Il qual 
nome di Politia non è altro che l'appellativo generico 
di ogni stato, più particolarmente applicato ad una 
speciale costituzione politica. E questo vocabolo di 
Politia ha somma affinità con quello di Repubblica, 
dai latini e dai moderni usato ad esprimere non meno 
la società politica in generale che un certo speciale 
assetto della medesima, cui si volle particolarmente 
applicare quell’ appellazione comune. In Grecia questa 
specie di traslato dal generale al particolare fu prima- 
menté introdotto da Platone nella Politia e nelle Leg- 
gi;'Ind-Aristotele mostra molto compiacimento di avere 
aggivinto perspicuità e lucidezza e, per così dire, pre- . 
cisione scientifica ad un concetto gravissimo che prima 
di lui e del suo grande maestro non avea forse pene- 
trato abbastanza addentro nella mente de’ filosofi. I 
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quali fra il governo di uno o di pochi e la prevalenza 
del maggior numero, non sepper vedere anteriormente 
ad Aristotele e a Platone via alcuna di mezzo ; sicchè 
tutti quanti alle forme politiche più su mentovate non 
altra ne aggiungevano fuorchè la così detta democrazia. 
Nè appagava il Filosofo ch'essi però si studiassero di 
penetrar bene addentro nell’ indole e nell’ importanza 
delle diverse gradazioni democratiche, onde poi giu- 
dicare quando i diritti concessi alla maggioranza più 
o meno offendessero e mettessero a repentaglio l’inte- 
grità e la salvezza dei pochi; disposti essendo ad ac- 
cogliere e dichiarar, come buone, le democrazie mo- 
derate, non che a rigettare e dichiarar cattive quelle 
che scapestrassero e volgessero a demagogia. Impe- 
rocchè Aristotele non credeva si dovesse fare a fidanza 
coll’ errore, nè che le sorti degli stati si potessero 
sicurare coi compromessi; ond’ egli risolutamente 
sconsente che possa esser mai buona e giuridica 
qualunque democrazia, sia pur essa la più mo- 
derata e composta: e quando il governo dei pochi 
deve razionalmente passare in mano dei più, vuol 
che ciò avvenga con tal ordine e congegno di parti, 
che uno stato così organato impropriamente possa 
appellarsi una democrazia, ma gli si avvenga bene 
soltanto il nome al tutto generico di Politia. L’ intera 
argomentazione poi che fa il Filosofo intorno ad essa 
sembrami essere la parte più rilevante di tutta 
l'opera, siccome quella che più specialmente de- 
termina la fisionomia propria e il carattere origi- 
nale della politica aristotelica. La quale tutta s ag- 
gira intorno a due principii supremi che costitui- 
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scono, se Cosi posso esprimermi, i due poli fissi del- 
l’intero sistema che esaminiamo. Il primo dei quali 
principii è sofistico e consiste in quel panteismo sociale 
di cui abbiamo dianzi discorso ; il secondo è dialetti- 
co, direbbero i platonici, e consiste in quel naturale 
subordinamento e antagonismo delle forze, che pure 
dicemmo come formasse uno: dei punti fondamentali 
di tutta questa dottrina. A due infatti possono ridursi 
.1 punti fondamentali in cui la; così detta, Politia diffe- 
risce, secondo Aristotele, dalla democrazia; la quale, 
a giudizio suo, rappresenta mai sempre lo scadimento 
e la corruzione di quella. Nella Politia, cioè, debbono 
restar privi dei diritti politici, e non partecipar in 
nulla al maneggio della cosa pubblica tutti quelli che, 
per il bisogno in cui sono di procacciarsi vitto gior- 
naliero, non hanno tempo di attendere, come si deve, 
alle pubbliche incombenze nè agio di dedicarsi con 
profitto ai negozi di stato. Ora si badi primamente che 
qui non si parla d'idoneità e di sapere, ma unicamente 
di tempo e di agio a governare. Poi si rifletta che 
questa dottrina è intimamente legata con. quella co- 
mune. ad Aristotele ed a Platone, che impedisce ai 
guerrieri la diretta amministrazione delle proprie co- 
se, appunto perchè sieno più liberi nell’intendere alla, 
prosperità dello stato e all esterna sua sicurezza. Ari- 
stotele infatti dice che la Politia è il governo posto in 
mano dei guerrieri, cioè di coloro che prosciolti, per 
agiatezza di stato, d'ogni altro negozio, entravano di 
diritto nel novero dei combattenti; i quali secondo 
l’ opinione comune dei Greci, costituivano la parte più 
eletta della cittadinanza. Ma Aristotele, seguendo 
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le pedate del maestro, spinge più oltre il principio 
universale, e vorrebbe che i guerrieri non solo fos- 
sero il fiore dei cittadini, ma l unica e vera cit- 
tadinanza formassero. E perchè? Perchè i soli in 
grado di condurre lo stato al massimo grado di 
perfezionamento, di grandezza e di gloria. Ai quali 
effetti non essendo idonei per difetto d’agi e di tem- 
po, nè gli agricoltori nè gli operaj e neppur molti ar- 
tefici, innanzi d'avere, come dice Aristotele, condotto 
a un certo grado di sviluppamento la propria indu- 
stria, il Filosofo li scarta tutti quanti dal godimento 
dei diritti politici. Nella qual teorica non sì può a meno 
di ravvisare un tale degradamento dell’individuo ri- 
spetto alla specie, un tale annichilamento dell’uomo 
sociale di fronte allo stato, che non può trovar essa 
spiegazione plausibile, fuorchè in quei principii pantei- 
stici di cui si parlò a dilungo sul principio di questo 
Discorso. Ma se la Politia, come l’intende Aristotele, 
per un verso poggia sul falso, si radica d’altra parte 
sopra canoni così seri e pronunciati così inconcussi, 
che bramerei di gran cuore potesse specialmente que- 
sta parte della dottrina aristotelica insignorirsi poten- 
temente degli animi, e rischiarare le menti molto 
ancora abbujate in argomento sì rilevante. Quale si è 
quello di determinare l'assetto politico di un popolo 
nè per ingiusta oppressione nè per razionale tutela 
guidato dal braccio e dal senno di uno o di pochi, 
e destinato quindi a reggersi da sè. medesimo. Chè 
molti politici antichi e moderni, credettero aver 
sciolto ricisamente il nodo, affermando che bisognava 
rimettersene al voto della maggioranza. Ma qui sapien- 


DISCORSO PRELIMINARE. LXXXVII 


tissimamente osserva Aristotele che cotestoro, cre- 
dendo aver detto molto, non han detto nulla; dappoi- 
chè in ogni forma politica, in cui i rettori sieno 
molteplici, è d'uopo mettere le quistioni a partito e 
darla vinta alla pluralità dei suffragi. Il punto vero 
della quistione sta nel risolvere come la maggioranza 
popolare, in balia della quale stanno le sorti degli 
stati liberi, debba organarsi, perchè non avvenga che 
la sola prevalenza numerica sia padrona del campo; 
e ‘quindi il dispotismo tirannico ed oligarchico non 
faccia che cangiar luogo, trapiantandosi nei capricci 
delle moltitudini e nelle insolenze plebeje. Ora, del 
. modo più razionale e perfetto di tale organamento, 
ragiona appunto Aristotele con gran sapienza, ove 
contrappone il suo governo misto, la sua Politia, a 
tutte le forme democratiche, anche più moderate. 
Nelle quali egli ravvisa senza. eccezione un’ ingiusta 
soverchianza del numero e della forza sul buon diritto 
dei pochi, o, in altri termini, il violento predominio 
dei poveri sopra i ricchi. Non basta infatti, per giudi- 
zio rettissimo di Aristotele, che due elementi sociali 
posti in necessaria guerra e sofistico antagonismo tra 
loro, possano per qualche tempo e per ispeciali cir- 
stanze trovarsi a contatto senza collidersi e soverchiar- 
si, per conchiuderne la bontà e la giustizia di un dato 
ordine politico. Conciossiachè, secondo il Filosofo, e 
noi gli consentiamo di tutta forza, a_chiarir falsa e 
corrotta una costituzione politica basta soltanto che in 
virtù sua un intero ordine di cittadini si trovi così 
alla mercè di un’altra classe sociale, opposta d’istinti 
ed emula d'interessi, da dover vivere in continuo e 
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ragionevol timore di legali soprusi e di costituzio- 
nali violenze ; poniamo che in fatto, o per la virtù, o 
per la prudenza o anche per la momentanea impo- 
tenzá del partito sovrastante, non si facciano sì tosto 
sentire le conseguenze almeno più disastrose dell’ er- 
roneo sistema. Aristotele poi giudicò che questo ac- 
cordo delle parti e quest armonia de’ contrari si do- 
vesse sopratutto cercare fra la povertà e la ricchezza; 
che sono`i due elementi posti per naturale necessità 
in perpetuo e fortissimo antagonismo in qualsiasi for- 
ma politica e in ogni sistema possibile di comunanza. 
Potrà avvenire infatti, dice Aristotele, che, per molte 
altre qualità e prerogative civili, le discordie si va- 
dano appianando e le contese si acquetino, mediante 
una successiva partecipazione di tutti alle ambite ono- 
ranze e agl’invidiati diritti; ma inopia e ricchezza non 
fia mai possibile raccostarle, in perpetuo si escluderan- 
no, e manterranno perenne la gran divisione sociale fra 
i poveri e i facoltosi. Ora siccome questi ultimi son sem- 
pre pochi al paragone dei primi, che ovunque costitui- 
scono il maggior numero, ben vide Aristotele come in 
un governo a popolo in cui i voti si contino e non si 
pesino, la vera e razionale eguaglianza delle classi è 
apertamente violata per sostituirle un violento ed in- 
giusto livellamento. In altro luogo infatti fu dimostrata 
la somma differenza che corre fra eguaglianza speci- 
fica ed individua: e dalle cose allora discorse aperta- 
mente consegue come la vera e sola eguaglianza giu- 
ridica che debba serbarsi sì fra i singoli uomini e sì 
fra le diverse classi sociali puramente consiste nel- 
l eguale rispetto di tutti per i peculiari diritti di 
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ciascheduno. La quale eguaglianza di rispetto appunto 
per le giuridiche prerogative di ogni classe. sociale, 
Aristotele non sa vederla, ove la classe dei facoltosi 
sia in continuo pericolo di soffrire legale violenza e 
costituzionali soprusi dai non abbienti. Quindi egli 
pensò che unica via giusta e ragionevole fosse il trovar 
modo che la maggioranza deliberante negli stati liberi. 
così riuscisse organata e composta, che i suoi voti 
non dovessero essere ragionevolmente sospetti e pau- 
rosi nè alla classe povera nè alla ricca. E siccome nei 
governi popolari della Grecia la massa dei cittadini 
avea sempre mediante le generali assemblee parte 
diretta nel maneggio delle faccende, Aristotele si oc- 
cupò segnatamente del miglior sistema onde cotali 
adunanze doveano formarsi, perchè ne derivasse quel- 
l'equilibrio delle forze e quell’ armonico assetto degli 
elementi sociali, che a giudizio del Filosofo è la con- 
dizione indispensabile della giustizia in ogni libero 
reggimento. Gli espedienti ché Aristotele suggerisce 
al preallegato scopo sono molteplici; ma egli medesi- 
mo li riduce a una formula generalissima, quando 
dice: che, nel determinare le leggi organiche dell’as- 
semblea popolare, bisogna soprattutto attendere ad 
accozzare insieme elementi democratici ed oligarchici 
con sì sapiente combinazione che la somma delle 
cose cada necessariamente in potere del ceto medio. 
Il quale, fatto arbitro delle deliberazioni e posto in 
grado di far pendere la bilancia dal lato che più gli 
piace, potrà solo offrire, secondo il Filosofo, guarentigie 
valevoli, così ai ricchi come ai poveri, di non avere a 
subir leggi lesive dei loro diritti. Dappoichè gl’ inte- 
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ressi e le tendenze del ceto medio, tramezzando fra 
l’ingordigia e |’ arroganza dei signori e i pungenti bi- 
sogni e le passioni rubeste della moltitudine; pare ad 
Aristotele che la preponderanza politica data alla mez- 
zana fortuna sia assolutamente |’ unico mezzo di vero 
accordo e di stabile conciliazione nella pugna anta- 
gonistica degli estremi. Soprattutto poi il Filosofo stima 
la Politia necessario rimedio alla forma democratica 
da esso divisata per la peggiore. Ed è quella in cui, 
per la floridità generale del paese e per l' agiatezza 
‘sparsa in quasi tutte le classi sociali, si fa sentir po- 
tentissimo |’ influsso politico del maggior numero ; il 
quale non trattenuto dalle giornaliere bisogne assidua- 
mente si mescola nelle pubbliche consultazioni; e dallo 
stesso ozio è tratto alla smania di lanciar decreti ed 
abborracciar nuove leggi, capovolgendo a proprio pro- 
fitto tutto l’ edifizio degli antichi ordini. Il qual male 
ancora si aumenta, soggiunge Aristotele, allorchè per 
pubblico ‘indennizzamento è fatta abilità eziandio ai 
più poveri d’ intervenire e di aver voce nelle adu- 
nanze. Imperocchè anche le democrazie, osserva ri- 
petutamente Aristotele, non giunger mai all’ ultimo 
grado di esplicamento, e quindi di disordine e di 
scompiglio, senza sostar prima in vari punti interme- 
di, in cui qualche fiata la magagna è effetto germinale 
e pressochè impercettibile. Fra i mezzi poi che il 
Filosofo suggerisce per formaré quell’ armonico com- 
ponimento degli ordini democratici ed oligarchici, 
onde dee rampollare la Politia, trovo pure notato 
quello espediente, che i facoltosi concedano ai po- 
veri l’indennizzamento lor bisognevole per poter 
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accedere alle adunanze ; e i poveri alla lor volta 
consentano ai ricchi di poter. colpire legalmente di 
ammenda quelli del loro ordine che si mostrassero 
negligenti nell’ uso dei diritti politici. Il quale statuto 
mi suggerisce tre considerazioni che mi sembrano 
di gran rilievo. Primieramente, cioè, mi fa osservare 
che questo indennizzamento dato ai poveri per abili- 
tarli all'uso dei diritti politici non è mai riguardato da 
Aristotele come un'istituzione impregnata di comu- 
nismo, neppur quando ciò avvenga senza alcuna 
compensazione, e senza |’ arrota delle altre condizioni 
poste all’ ottima Politia ; ma solo vi si oppone il Filo- 
sofo per la forza soverchia che così viene a darsi 
alla parte popolare. In secondo luogo è molto note- 
vole il diritto concesso a un partito politico d’ inflig- 
gere multe a coloro che per noncuranza delle cose 
pubbliche ne debilitano la forza e ne mettono a pe- 
ricolo gl’ interessi. Il quale statuto ci dà chiaramente 
ad intendere, come in antico la partecipazione dei 
cittadini al maneggio degli affari negli stati liberi era 
riguardata un dovere, non meno sacro ed inviolabile 
dell’ adempimento di ogni altro ufficio civile. Non es- 
sendo possibile infatti che vi sia uomo sociale, sup- 
pongasi pure il più apatico e indifferente, il quale 
non debba desiderare quella maniera di reggimento 
che meglio si affaccia alla tutela dei suoi diritti, alla 
satisfazione dei suoi bisogni, al più amplo svolgi- 
mento dei suoi interessi; non si sà intendere con quale 
giustizia tutti cotesti beni si possano gratuitamente 
godere da tutti coloro che non mossero un dito, nè 
si disagiarono un istante per procacciarseli, là dove 
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la qualità del governo: dipende tutta quanta dal co- 
mune concorso dei cittadini e dallo sforzo delle parti 
per vincersi 0 bilicarsi. Ond’ è che, se i valorosi la- 
sciati soli nel politico arringo furono pure da tanto da 
superare la prova e da restar padroni del campo, 
pare ragionevolissimo che si facciano pagare da chi 
si tenne in disparte dalla lotta i vantaggi della vitto- 
ria. E se al contrario, per |’ abbandono degli apatici 
e degl indifferenti, in disugual tenzone soggiacquero, 
sembra pur cosa equa ed onesta che si rifacciano del 
danno sofferto sopra coloro che non li aiutarono nel 
contrasto, ma avrebbero tuttavia profittato insieme con 
essi del trionfo. Al qual proposito giova osservare 
come da molti luoghi di Aristotele evidentemente ap- 
parisca che, anche negli stati liberi della Grecia, 
grande era il numero dei cittadini i quali assai più a 
cuore avevano i negozi privati che i pubblici, e perciò 
posponevano il più spesso l’uso dei diritti politici alla 
propria agiatezza. Sicchè poi, in quanto ai ricchi, si 
rimediava al disordine colle ammende, e, in quanto ai 
poveri, cogli indennizzamenti. Se non che il primo espe- 
diente era per ogni verso approvato dal Filosofo ; non 
così il secondo, che allora soltanto parevagli razionale 
e legittimo quando si collegasse con molte altre con- 
dizioni necessarie a formare l'ottima Politia, Che anzi, 
la trascuranza dei diritti politici cagiunata.dall’urgenza 
dei privati bisogni nelle classi inferiori della cittadi- 
nanza, era riguardata. da Aristotele come ottimo pre- 
servalivo degli stati democratici, e come a dire, sa- 
lutare ostacolo ad un troppo precipitoso tralignamento. 
Finalmente poi, parlandosi apertamente nello statuto 
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che esaminiamo di poveri da indennizzarsi, parmi si 
possa risolutarnente concludere che quando Aristotele 
tratta della Politia, come di mezzo dialettico al riav- 
vicinamento degli estremi, e alla composizione dei 
contrari, egli prescinde al tutto da quelle esclu- 
sioni che il principio panteistico altrove gli suggeriva. 
E veramente, quando così non fosse, se oltre a tutti 
gli esclusi per il principio panteistico, si dovessero 
scartare 1 tanti altri' che, secondo un altro statuto 
aristotelico, non debbono partecipare ai diritti poli- 
tici, perchè la scarsità del loro censo ne rende incom- 
patibile l’ adito alle assemblee coll’ equilibrio sociale 
e il sopravvento del ceto medio, ben si vede che la 
Politia aristotelica a troppo meschine forme si ridur- 
rebbe. Oltredichè , non sarebbe più vero che tutta la 
classe dei combattenti, cioè degli scioperati dalle gior- 
naliere bisogne, costituisse la Politia, contro l’espressa 
sentenza dello Stagirita. Ma, oltre alla popolare assem- 
blea, gli stati liberi dell’ antichità avevano eziandio 
autorità esecutive di più ragioni; e di frequente uno 
O più magistrati, ora puramente consultivi, ora anche 
deliberanti, incaricati di apparecchiare e presentare 
le leggi alla sanzione della moltitudine, e qualche volta 
eziandio autorizzati a giudicare sovranamente di certi 
speciali negozi. Ciò posto, ognuno vede I’ importanza 
somma che anche presso gli antichi avevano gli or- 
dini elettorali, e quanto sia ragionevole che Aristotele, 
oltre al buon organamento dell’ assemblea popolare, 
desiderasse anche e proponesse un retto metodo di 
elezione, il quale mettesse il suggello a quel sistema 
che solo, a suo giudizio, può dare stabilità e flori- 
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dezza agli stati liberi. Bisogna però notare che di 
questo ottimo metodo di elezione Aristotele non fa 
speciale discorso; ma solo nel lungo e minuto elenco 
che intesse delle moltiplici combinazioni elettorali, 
secondo la varia indole dei reggimenti, osserva, che 
nella Politia la scelta dei magistrati dev’ essere in tal 
guisa organata che il popolo non voti in massa; onde 
poi non accada che, tutti i suffragi avendo egual peso, 
il risultato non venga a rappresentare altra cusa che 
la prevalenza numerica. Ma vuole invece il Filosofo 
che nella sua Politia l elezione si faccia per tribi e 
per fratrie, ossia per comizi ciascuno dei quali rap- 
presenti una quota eguale di ricchezza distribuita in 
un numero diseguale di possessori. Il qual metodo di 
elezione fu precisamente quello adottato dagli anti- 
chi Romani nei loro comizi centuriati, e da Antonio 
Rosmini nel suo aureo libro La Costituzione secondo la 
giustizia sociale proposto come l’unica soluzione equa 
e possibile di quel gran punto in cui, chi ben guardi, 
consiste, se non l’ unica, certo una delle difficoltà 
principalissime di dar base saldamente giuridica ai 
moderni statuti, o liberi sotto principe o schiettamente 
popolari. Imperocchè non essendo ora più possibile, 
sia per la più ampia tenuta degli stati, sia per le mu- 
tate condizioni sociali, un diretto intervento del po- 
polo nel maneggio degli affari, ciò che massimamente 
importa agli ordini liberi sono irrefragabilmente gli 
ottimi metodi di elezione e di rappresentanza. Chè 
quando questa sia costituita in tal forma che tutti 
gl’ interessi sociali vi trovino daddovero pari salva- 
guardia e sicuro proteggimento , nè vi sia pericolo per 
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nessuna parte di legali soprusi e di costituzionali vio- 
lenze, non so troppo in mia fede come possa contrad- 
dirsi a quei valentuomini che di poco altro si brigano, 
nè loro preme gran fatto se il capo dello stato si chiami 
re, o presidente, o satrapo, o come si voglia. E ve- 
ramente, una delle precipué ragioni per cui molti 
parteggiano per la monarchia costituzionale e avver- 
sano la repubblica, si fonda nella credenza che un po- 
tere centrale più forte, più maestoso, più duraturo, sia 
più atto a padroneggiare e moderare i partiti che mi- 
nacciosamente si agitano nello stato, e si fanno asprissi- 
ma guerra nei comizi elettorali e nel seno dei parla- 
menti. La qual tenzone, secondo certi costituzionali, 
finirebbe sovente in tale un conflitto da prostrare 
senza rimedio la parte più debole sotto i colpi spietati 
della più forte, se la voce autorevole del principato 
non intimasse a tempo tregua al combattimento; e per 
mezzo delle sue prerogative costituzionali non pro- 
cacciasse il supremo imperante di bonacciar la tempe- 
sta, e di metter pace, qual arbitro imparziale, fra le 
parti belligeranti. Nè io darò il torto a quelli che sì 
ragionano, finchè gli ordini elettorali e 1 sistemi rap- 
presentativi non escano dal circuito vizioso in cul 
da tanto tempo si aggirano, facendo sì trista prova di 
loro vaglia, e porgendo sì strano spettacolo di muta- 
bilità e d'impotenza; fuorchè in due soli paesi del 
mondo, |’ Inghilterra e. l’ America, dove circostanze 
al tutto speciali ancor li preservano da corruttela e ne 
riparano la caduta. Ma se mai spunti il giorno in cui, 
secondo il voto di Aristotele, ripetuto da Cicerone, ri- 
badito dal Machiavello, e ultimamente ridotto a stret- 
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tissimo rigor di termini dall’ insigne Roveretano, fra 
il governo di uno o di pochi e la schietta democrazia 
si trovi e si attui, per ciò che spetta la partecipa- 
zione del popolo al maneggio delle faccende, un tale 
armonico componimento che corrisponda, quanto più 
è possibile; alla perfetta giustizia sociale; non so dav- 
vero chi non dovrebbe preferire una repubblica pog- 
giata su questi cardini a qualsiasi monarchia costitu- 
zionale, per il malo congegno degli ordini rappresen- 
tativi posta in continuo e necessario sobbollimento e 
sempre a due spanne dal precipizio. Che anzi, resa 
superflua, per l'ottimo organamento degli ordini po- 
polari, |’ opera restauratrice e riparatrice del monar- 
cato, mi par che non poche nè disprezzabili sien le 
ragioni di preferire un magistrato elettivo ad un capo 
ereditario. Innanzi tutto le gare degli emuli e i peri- 
coli della competenza scemeranno d'assai, quando l'ele- 
zione sia fatta da una moltitudine o da un’ assemblea 
rappresentativa così armonicamente organate e con 
tale equilibrio di parti composte, che il resultato dello 
squittinio debba a ragione tenersi per la genuina 
espressione del voto pubblico. Dipoi, essendo essenziale 
agli ordini liberi il sindacato dei magistrati, cioè a 
dire, la sorveglianza, la censura, e, se accade, il giu- 
dizio e la condanna delle opere e delle persone dei 
governanti; 0 bisogna ridurre la monarchia a quei ter- 
mini strettissimi in cui la rannicchia Aristotele, nel 
cui concetto essa è poco più di un capitanato perpe- 
tuo, secondo il modello di Sparta; o fa d'uopo restrin- 
gere il pubblico sindacato del potere monarchico a 
pochissimi ed estremi casi di leggi impunemente cal- 
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peste e di patti apertamente violati; o finalmente non 
resta altra via che ricorrere all’ espediente moderno 
di togliere al re costituzionale ogni responsabilità dei 
suoi atti, tutta riversandola sui ministri. In tal guisa 
però (e i costituzionali lo sanno e lo professano) l'au- 
torità propria e personale del principe, almeno nel 
governo ordinario delle faccende, è sopraffatta ed - 
annichilita dalla potenza dei suoi ministri; i quali soli 
debbono rispondere d’ ogni menomo atto del reggi- 
mento; sicchè poi la monarchia costituzionale ne viene 
in gran parte ridotta ad un semplice simbolo e ad 
un’ insegna. Simbolo e insegna per altro che possono 
avere eziandio il loro pregio, nol disconosco, quando 
per |’ antichità della prosapia principesca, per la sua 
forza, già un tempo, creatrice e unificatrice dello stato, 
per la comunanza finalmente di origine e di storia fra 
la dinastia regnatrice e il popolo sottoposto, vengano, 
per così dire, ad unificarsi la grandezza e la gloria 
della patria con quella del principato ; di guisa che 
nella maestà e splendore di questo personificate ri- 
fulgano la dignità e la forza della nazione. Ma non 
per tutto ciò è meno grande nè meno vera l’ impor- 
tanza dell'efficacia e spontaneità personale del som- 
mo magistrato ; e ove, soprattutto per il buon orga- 
namento degli ordini popolari, non ci'corra pericolo, 
nè circostanze speciali altrimenti persuadano, non so 
vedere perchè non debba anteporsi un potere vivo, © 
rigoglioso, efficace, ad una sovranità semisimbolica 
e senza polso; buona bensì in certe condizioni sociali 
a cansare qualche disordine elettorale e a riparare gli 
‘ordini liberi da estremo scompiglio, ma, chi ben guar- 
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di, più per forza d'inerzia che per altra virtude. Il 
male si èche quando si ragiona di queste materie, 
difficilmente ci s'intende fra noi, tanto sono scon- 
volte dai sofismi e dai pregiudizi della giornata le idee 
talvolta più semplici e elementari. Non son pochi, per 
esempio, quei che s’ avvisano che lo stato repubbli- 
cano, senza una virtù straordinaria dei cittadini, 
debba necessariamente riuscire al disordine e alla 
violenza, 0, alla men trista, vivere sempre tenten- 
nando e in continua pericolo di sfracellarsi. Onde si è 
detto e ripetuto sazievolmente, che a stato repub- 
blicano abbisognano virtù rarissime e singolari costu- 
mi; e che ovunque queste condizioni difettano, il go- 
verno a popolo non attecchisce e non prova. Ma, 
innanzi tutto, per le cose discorse bisognerebbe con- 
vincersi che presso a poco la stessa- obbiezione do- 
vrebbe muoversi contro ognì forma anche monarchica 
di libero reggimento. Poi, a ben riflettervi, è assai 
più vera la sentenza oppostissima di Aristotele, « che. 
la forma di polizia, per la natura intrinseca del suo 
organamento, più salda e durevole, è quella in cui un 
maggior numero di cittadini è ammesso al godimento 
dei diritti politici, e partecipa al governo della cosa pub- 
blica. » Si rifletta infatti a quell’ armonico componi- 
mento di parti che Aristotele vuole nella vera e per- 
fetta repubblica: si pensi come in essa i vari ordini 
sociali trovino per una, parte la. più compiuta e con- 
venevole satisfazione agli opposti intendimenti, po- 
tendo avvocare e difendere da sè medesimi i propri 
interessi; e come d'altro lato tutti i partiti vi sieno 
così rinserrati nella legittima loro sfera, che a nes- 
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suno sia lecito trasmodare senza ricorrere alla vio- 
lenza; e poi sì concluda con gran fermezza che gli 
ordini liberi, o monarchici o schiettamente popolari, 
purchè organati secondo le norme aristoteliche di giu- 
stizia sociale, non hanno d'uopo, per fermo, di virtù 
catoniane per reggersi e prosperare. Lo che non si- 
gnifica certo che -alle repubbliche, o, più general- 
mente, a qualsiasi forma di libero reggimento; non 
faccia mestieri di certe virtù politiche al tutto spe- 
ciali, ed ignote ove uno o pochi governano e gli altri 
obbediscono ; ma ciò che noi con Aristotele conten- 
diamo si è la veracità dell’assioma corrente: che qual- 
siasi più squisito ed elaborato congegno di ordini li- 
beri a nulla serva se una virtù straordinaria non li 
sorregga. Tutto lo studio infatti del nostro Filosofo si 
fu di mostrare precisamente l'opposto, e di far tocca- 
re, per così dire, con mano ai suoi leggitori, che la 
Politia, cioè, la vera e perfetta repubblica, così orga- 
nata, com’egli vorrebbe, non per nessuno sforzo straor- 
dinario di esteriori puntelli, ma per sola efficacia in- 
trinseca dei suoi ordini, è tale da poter resistere più 
che qualunque altra forma politica agli urti della sor- 
te, ed infuturarsi. Non avrebbe però dato Aristotele il 
debito compimento alla sua stupenda dottrina intorno 
alla Politia; se non avesse eziandio considerato un 
terzo elemento da comporre ed armonizzare cogli al- 
tri due. E questo terzo elemento è l’ ingegno; cui il 
Filosofo assegna il debito luogo nella sua Politia me- 
diante l'assunzione elettiva dei migliori ai primi cari- 
chi dello stato e a certe speciali magistrature. È no- 
tevolissima peraltro l’ opinione d’Aristotele intorno a 
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questa specie di aristocrazia da lui introdotta nella 
prediletta sua forma di misto e libero reggimento. 
Imperocchè il Filosofo è d’ avviso che non v’ abbia 
magistrato così sapiente il quale possa ragionevol- 
mente sottrarsi al giudizio e al sindacato del maggior 
numero, essendo, a suo avviso, l'opinione dei molti 
sempre più grave e rispettabile di quella dei pochi. 
Ma, dalla spiegazione che Aristotele stesso dà poco 
appresso del suo pensiero, si vede chiaro, che quando 
egli parla dell'opinione pubblica, paragonandola al 
giudizio dei pochi sapienti, non intende mica per 
quella il senso volgare delle moltitudini, ma sibbene 
il senso comune del ceto culto. Il quale, come si è 
dimostrato più innanzi, formava il nerbo delle assem- 
blee popolari nella Politia aristotelica; e nella Politia 
appunto, organata a quel modo che già si disse, vuole 
innestato il Filosofo quell’ elemento aristocratico di 
che or favelliamo. Ma il concetto di Aristotele vieppiù 
si rischiara quando esso distingue due diverse forme 
di primato aristocratico nella Politia. Alcuna volta, 
cioè, ritiene il Filosofo che il magistrato eletto possa 
esser veramente, nella specialità del suo incarico, di 
capacità superiore a tutti gli altri cittadini presi sin- 
golarmente; ma non per questo più idoneo del senno 
pubblico a giudicar rettamente dei negozi che gli si 
affidarono. I quali tuttavia non potendo per la natura 
loro essere maneggiati che da uno 0 da pochissimi, è ra- 
gionevole e bello che vengano eletti ad esercitarlii più 
capaci fra i molti; lasciandosi poi al maggior numero 
la preziosa prerogativa di sindacare tutte le operazioni 
dei magistrati. Delle quali, secondo Aristotele, l'opi- 
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nione pubblica illuminata e culta è giudice tanto com- 
petente quanto le autorità medesime che le esegui- 
scono. Non solo però Aristotele ammette, qual com- 
plemento e perfezionamento della Politia, magistrati 
esecutivi eletti per precellenza d’ ingegno e peculiare 
idoneità alle diverse maniere d’ uffici ; ma eziandio 
trova utile e. bello che daccanto all’ assemblea popo- 
lare sorgano autorità legislative incaricate -di delibe- 
rare sui negozi che più profondi studi e cognizioni 
speciali in maggior copia addomandano. Se non che in 
questo caso |’ elemento aristocratico non entra più, 
perchè i molti per la ragione stessa del numero non 
possano ingerirsi di certe faccende ; le quali sieno per- 
ciò costretti affidare ai più idonei dei singoli cittadi- 
ni. E non è altrimenti spiegabile tale intromissione 
dell’aristocrazia legislativa nella Politia aristotelica, se 
non per la sapiente: ragione addotta in chiari e precisi 
termini dallo stesso Filosofo, la quale viene a dire: che 
il senso comune, per quanto culto e forbito, non può 
mai equivalere al senso retto degli uomini addottrinati 
in quelle'‘materie che addomandano più profondi studi 
e maggior copia di speciale dottrina. Al qual princi- 
pio dà Aristotele tanta importanza ed esplicazione, che, 
in certe condizioni di stati, crede che l'assemblea po- 
polare debba starsi contenta all’ autorità giudiziaria, 
e al sindacato e alla nomina dei magistrati. Ma que- 
sti attributi vuole il Filosofo che le si conservino in- 
tatti anche intorno alle speciali autorità legislative. 
Chè neppur queste debbono, secondo Aristotele, es- 
sere incensurabili dinnanzi al giudizio della pub- 
blica opinione. La quale, egli dice, se non sarà da 
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tanto da pronunciar con giustezza su certi argomenti 
tecnici e dottrinali, e dovrà quindi lasciarne la libera 
trattazione agli uomini periti; non è men vero che 
potrà far giustissimo apprezzamento dei buoni e dei 
mali effetti che le leggi e gli ordinamenti delle spe- 
ciali magistrature produrranno sul benessere dello 
stato. Onde poi procede, secondo Aristotele, la ra- 
gionevolezza del sindacato, e della rielezione o desti- 
tuzione per parte dell’ assemblea popolare di quelle 
autorità legislative, che per i provati effetti dei loro 
scientifici e tecnici ordinamenti, bene o male rispo- 
sero alla fiducia dell’universale. Ma sia che i membri 
di questi speciali collegi deliberanti si vogliano eletti 
dall'assemblea popolare, o, come oggi diremmo, dai 
rappresentanti della nazione ; sia che se ne lasci la 
nomina al capo supremo dello stato ; ovvero si dis- 
ponga che codesti ottimati da sè stessi riforniscano le 
loro schiere, statuendo i metodi, secondo i casi più 
acconci, di sindacato ; ciò che soprattutto m’ importa 
di rilevare si è l utilità massima di questo elemento 
aristocratico per la perfezione degli ordini liberi. Non 
si può negare infatti, che una delle ragioni potissime 
per cui è caduto in tanto discredito presso molti il 
così detto reggimento parlamentare dei nostri giorni, si 
fonda appunto nell’ abuso delle discussioni tecniche e 
dottrinali in seno delle Camere Legislative. Le quali, 
bisogna convincersi, che per quanto sieno perfetta- 
mente organate non potranno mai rappresentare più 
che la quintessenza del senso comune. Ora al senso 
comune, eziandio più esquisito e perfetto, non sarà mai 
dato sopperire al mancamento di speciali cognizioni 
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e di lunghi e appositi studi. E questo sia l’ultimo 
punto di confronto tra la Politia aristotelica e gli or- 
dini liberi dell’ età nostra. Nei quali peraltro qualche 
pensatore ravvisò traforarsi un nuovo elemento ignoto 
negli antichi tempi, e che vuolsi prenda data dalla ri- 
forma; cioè a dire « ù principio della libertà fondato 
sull indipendenza della ragione. » Il punto è gravis- 
simo e degno di somma considerazione : ma oltrechè 
le idee che mi si aggirano pel capo sull’ arduo argo- 
mento non sono abbastanza mature perchè ardissi di 
avventurarle per ora alle stampe ; il solo entrare in 
siffatta disputazione mi dilungherebbe di troppo dal- 
l'assunto pigliatomi in questo Discorso. 


Di Firenze, ai 9 di aprile, 1853. 
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LIBRO PRIMO. 


DELLA SOCIETA CIVILE. — DELLA SCHIAVITU. — DELLA 
PROPRIETA. — DEL POTERE DOMESTICO. 


CAPITOLO PRIMO. 


Dello stato : origine della società : essa è un fatto di natura. — Elementi della 
famiglia ; il marito ela moglie, il padrone e lo schiavo. — La borgata è 
formata dall’associazione delle famiglie. — Lo stato è formato dall’ asso- 
ciazione delle borgate : esso è il fine di tutte le altre associazioni ; 1’ uomo 
è un essere essenzialmente socievole. — Superiorità dello stato sugl’ in- 
dividui : riecessità della giustizia sociale. 


1, Dappoiché noi veggiamo che ogni stato è una spe- 
cie di società, e che ogni società si strinse in riguardo di 
qualche bene (abbisognando qualche sembianza di bene 
a movere tutte le operazioni degli uomini), si par mani- 
festo che tutte le umane comunanze tendono a raggiun- 
gere qualche bene; e che col massimo sforzo e al più 
prezioso di tutti rimira quella che di ogni altra è la più 
perfetta, e tutte in sè medesima le comprende; parlo 
del così detto stato o società politica che dir si voglia. 

2. Coloro pertanto che opinano essere una cosa 
stessa il governo di un magistrato e di un re, di un pa- 
dre di famiglia e di un padrone non dirittamente ragio- 
nano, feputando differire simili reggimentisolo in ragio- 
nedi latitudine o di strettezza, e rion facendo verun conto 
della sostanza. Cosicchè, a loro avviso, chi a pochi sog- 
getti comanda è padrone, chi impera su maggior numero 
è padre di famiglia, chi stende anche più largo il dominio 
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è magistrato o re; quasi che fra una grande famiglia e 
un piccolo stato poca o nulla discrepanza corresse. E per 
quanto spetta al magistrato ed al re, se chi comanda 
eserciti un potere tutto suo proprio ed indipendente lo 
‘appellano re; se poi, giusta i principii della costoro dot- 
trina, alternativamente comandi e obbedisca lo dicono 
magistrato. 

3. Ma questa dottrina è falsa: ciò che sarà manife- 
sto, se prenderemo a considerare le cose col consueto 
nostro sistema.‘ Imperocchè, siccome in ogni altro sub- 
bietto è necessario al discernimento del composto spin- 
ger l osservazione fino agli ultimi suoi elementi (che 
sono le minime porzioni del tutto); così pure indagando 
le singole parti di cui formasi lo stato, meglio vedre- 
mo, per ciò che le concerne, in che esse differiscono fra 
di loro; e poi se ne sia dato per questa disamina condur- 
re le cose discorse a qualche scientifica conclusione. 
Chè se l’uomo giunga ad afferrare le origini e i. primi 
svolgimenti delle cose, potrà certamente, siccome in 
ogni altro subbietto, eziandio in questa nostra ricerca 
con buon successo addentrarsi, 

4. Ora egli è primieramente necessario che insieme 
s’accoppino quegli esseri che non possono stare l’ uno 
senza l’altro, come l’uomo e la donna per causa della 
generazione; alla quale non è di libera loro scelta che 
tendano, ma come avviene degli altri animali e dei ve- 
getabili,” la natura stessa mette loro l'istinto di lasciar 
sulla terra altri esseri che li somiglino. È pur naturale 


1 Questa medesima espressione si trova usata al cap. 3, § 4, di 
questo Libro. Aristotele vuol intendere del metodo da lui costante- 
mente seguito nelle precedenti sue Opere, cioè del metodo analitico, 
come egli stesso più sotto si spiega. 

2 Alcuni commentatori conclusero da questo passo che Aristo- 
tele conoscesse la differenza dei sessi nei vegetabili, dappoichè at- 
tribuisce loro cotal desiderio. 
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precetto che la societa si componga di chi comandi e di 
chi obbedisca, onde possa sorreggersi. Imperocchè l’uo- 
mo dotato di più acuto e previdente intelletto è per di- 
sposizion di natura padrone e principe; e colui che pre- 
stante di corpo è buono soltanto a eseguire, è pur 
naturalmente suddito e schiavo. 

5.Perciò gl interessi del padrone e dello sano Si 
confondono insieme; e quindi la natura segnò un’ essen- 
zial differenza fra Ja donna ed il servo, non operando mai 
essa meschinamente e senza disegno, a modo dei coltel- 
linai* di Delfo; ma sibbene collegando e indirizzando 
sempre con gran sapienza le opere sue. E di vero, gli 
istrumenti che meglio raggiungono il loro scopo sono 
senza dubbio quelli che non furono costrutti a più fini, 
ma ad uno soltanto. È bensì vero che fra i barbari 
donna e schiavo si riguardano come cosa: della stessa 
risma; ma la ragione sta in ciò, che fra loro natural 
primazia non si riconosce, e l’ unione coniugale si strin- 
ge fra maschio e femmina ambedue schiavi. Perciò can- 
tano i poeti: « Che il Greco impera a buon diritto sul 
barbaro,»* come se per natura sieno una cosa stessa 
barbaro e servo. 


t Goettling citando un passo di Favorino (pag. 403, lin. 23) pre- 
tende che il manico dei coltelli lavorati da tali artefici fosse di legno 
e la lama di ferro. Barthelemy Saint-Hilaire è di diversa opinione sul- 
l’interpretazione da darsi a Favorino, il quale, a giudizio suo, non ha 
ben inteso il senso di Aristotele. L’illustre professore francese tiene 
assai più giusta la sentenza dell’antico traduttore Oresme, il quale 
opina « Che tali coltelli si vendessero presso il tempio di Delfo, e fos- 
sero così costrutti da servire veramente a più fini; come sarebbe, p. e., 
a tagliare, a limare, a spaccare etc. etc.: cosicchè riuscir dovessero di 
gran giovamento alla poveraglia, che provveduta di questo solo stru- 
mento non aveva più d’ uopo di tanti altri. » — Schneider e Corai 
hanno pensato che il coltello di Delfo.fosse la cosa stessa che il col- 
tello a spada di Teopompo. — Ott. Müller ( Die Dorier, t. 2, pag. 359) 
pretende che il coltello di Delfo fosse un coltello destinato ai sagri- 
fici e di superbo lavoro, 

3 Questa citazione è tratta dall’ Ifigenia di Euripide, v. 1400. 
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6. Or da queste due specie di unione sorse la prima 
famiglia, e ben disse Esiodo cantando: « Il tetto in pri- 
ma, e donna, e bove arante.» * Posciachè il bue per il 
povero tien luogo di servo. Laonde quella unione che 
secondo natura si forma per un tine giornaliero è la fa- 
miglia, i cui membri Caronda appella nutriti delle stesse 
vivande, e Epemenide di Creta dice pariocpaun allo 
stesso focolare. 

7. La prima società poi che di parecchie famiglie 
vennesi componendo, e che non ebbe più a diretto scopo 
i quotidiani bisógni, costitui la borgata; sicchè pare na- 
turalissimo che codesta borgata come una colonia della 
famiglia abbiasi a riguardare. Quindi i suoi membri sono 
chiamati da alcuni fratelli di latte, ossia tigli della pri- 
ma famiglia, e figli dei figli. Ond’é che gli stati fu- 
rono dapprima retti dai re, come lo sono tuttavia le va- 
ste nazioni, poichè le società primitive furono composte 
di genti abituate a governo regio. Difatti ciascuna fami- 
glia è governata dal più anziano della casa come da re, 
e le colonie della famiglia seguirono I’ esempio che loro 
fu porto sotto il tetto paterno. Così Omero disse: « Ciascu- 
no da sè signoreggia le sue donne e i suoi figliuoli.» Chè tale 
era in effetto il costume degli antichi tempi, quando le 
famiglie in tal guisa disgregate si governavano. Quinci 
anche ne venne I’ opinione comune che gli Dei obbedi- 
scano a un re; la quale ha in ciò il suo fondamento, che 
gli uomini parte anche adesso e parte in antico a questa 

‘foggia furono governati; ed è nostro costume di acco- 
munare agli Dei non pure le nostre sembianze ma tutte 
le appartenenze di nostra vita. 

8. L’ unione poi di diverse borgate costituisce il. per- 
fetto stato, che basta a sè stesso e che tocca, per così 


! Questo verso è preso dall’ opera di Esiodo, le Opere ei Gior- 
ni, v. 405, nelle edizioni ordinarie, e 376 in quella di Brùnk. 
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dire, l'apice della perfezione civile; dappoichè nato 
esso pure dal bisogno di sociale esistenza, non si briga 
più soltanto di essere, ma a prospero e agiato vivere in- 
tende. E ogni stato in tanto dovrà dirsi produzion di na- 
tura in quanto son tali le associazioni che il precedette- 
ro, conciossiachè tutte ad esso convergono come ad 
ultimo loro fine; ed è appunto il fine che determina la 
natura degli esseri. Quale cisi mostra difatti la condizio- 
ne di ciascun subbietto, giunto all'ultimo suo svolgimen- 
to, tale diciamo essere la sua propria natura, come ac- 
cade dell’ uomo, del cavallo, della famiglia. Inoltre lo 
scopo per cui furono tratti a esistenza e il termine su- 
premo cui muovono costituisce il massimo bene degli 
esseri: arrivar poi a bastar a sè stesse è il fine più nobile 
delle cose, — 

9. Da ciò adunque appar manifesto che lo stato è 
produzion di natura, e che l’uomo è naturalmente so- 
cievole, cosicchè un essere disgregato, per natura e non 
per caso, è forza che sia di specie inferiore o superiore 
all’ umana, come quella razza di genti che Omero bistrat- 
tando appellava selvagge, eslegi e raminghe. Chè un in- 
dividuo siffatto sarebbe necessariamente connaturato alla 
guerra, e a vivere senza freno come gli uccelli di preda. 

40. Indi chiaro apparisce che F uomo è animale di 
gran lunga più socievole che le api, e gli altri animali 
-che insieme si attruppano, non lo siano. Imperocché la 
natura nulla opera vanamente, e l’ uomo fra gli animali 
tutti ha solo il bene della favella. È bensì vero che anche 
la sola voce può esprimere duolo o letizia, e perciò 
anche gli altri animali ne sono forniti, avendo ad essi 
pure fatto abilità la natura di sentir noja o piacere, e 
di significarsi queste affezioni scambievolmente. Ma la 
favella oltracciò è fatta per palesare ciò che è utile o 
pernicioso, cid che è giusto od ingiusto. 

Pe 
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41. Imperocchè questo è proprio dell'uomo sopra 
gli altri animali, che esso solo ha la percezione del buo- 
no e del cattivo, del giusto e dell’ ingiusto, e degli altri 
concetti di questa fatta, che nel loro complesso formano 
la base dello stato e della famiglia. Lo stato poi sorpassa 
per la natura sua di eccellenza la famiglia, e ciascun in- 
dividuo isolatamente, imperocché il tutto deve necessa- 
riamente avanzare di perfezione le parti. Così, se tu stac- 
chi un piede o una mano dal loro tutto, non saranno 
più veramente coteste quelle membra di prima, se non 
di nome, come quando, per analogia, diciamo una mano 
di pietra. Conciossiaché, strappata dal corpo, la mano per- 
dette ad un tratto la sua natura. Tutte le cose infatti si 
diffiniscono per l’opera e per la potenza, cosicchè quan- 
do perdono I originale loro attitudine, non si potrà più 
dire che sieno le stesse, ma sol qualche fiata, che ser- 
bano lo stesso nome. 

42. Or dunque, che lo stato sia per un verso pro- 
dotto di natura, e per l’altro qualcosa di più perfetto 
dello scomunato individuo, mi par provatissimo. Imper- 
ciocchè se l’uomo segregato non basterà a sè medesi- 
mo, ecco noi lo vedremo, come avviene di ogni altra 
specie di parti, tendere ad unirsi al suo tutto. Che se 
non fosse capace di civil comunanza, o non ne avesse 
mestiere, giammai membro dello stato diverrebbe, e sa- 
rebbe.da reputarsi o una bestia o un Iddio. Per natura 
adunque tutti gli uomini hanno inserto nell’animo un in- 
vincibile impulso ad unirsi in civil società, e chi la fondò 
il primo fu autore di sommo bene. Conciossiachè, come 
l'uomo pervenuto all’ apice di sua perfezione è F ottimo 
degli animali, così, senza vincolo di giustizia e di legge, 
è ił più triste di tutti, formidabilissima cosa essendo l'in- 
giustizia armata. Ma l’uomo si ebbe dalla natura fin dal 
. suo nascere le due armi nobilissime dell’ intelletto e della 
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virtù di cui valersi proficuamente a combattere i suoi 
avversari. Perciò senza virtù esso è la più empia e sel 
vaggia delle creature, nelle libidini e nelle crapule la 
più sozza. La giustizia adunque è sostanziale elemento 
dell’ aggregazione politica; perchè norma della società 
civile è il diritto; e nel diritto sta la determinazione del 
giusto. 


CAPITOLO SECONDO. 


Teoria della schiavitù naturale. — Opinioni diverse in favore e contro della 
schiavitù : opinione propria d’ Aristotele: necessità degl’ istrumenti socia- 
li: necessità e utilità del potere e dell’ obbedienza, — La superiorità e 
l’autorità naturali fanno i padroni e gli schiavi: la schiavitù naturale è 
necessaria , guista e utile: il diritto della guerra non può costituire la 
schiavità. — Scienza del padrone, scienza dello schiavo. 


4. Riuscendo pertanto dalle cose discorse evidente di 
quali partisi componga lo stato, è necessario che noi anzi» 
tutto prendiamo a ragionare della famiglia, dacché lo stato 
di famiglie si forma. Or la famiglia consta di quelle parti 
che tale la costituiscono, e si ha per perfetta quando 
comprende liberi e schiavi. Imperocche poi si ha da cer- 
care I’ essenza delle cose nei loro minimi e primitivi ele- 
menti, e le parti ultime e sostanziali della famiglia, 
sono il padrone ed il servo, il marito e la moglie, il pa- 
dre e i figliuoli, gioverà volger lo sguardo a questi tre 
ordini di domestici rapporti affine di ben considerarne 
le intime condizioni. 

2. Essi ne porgono il fondamento dell’ autorità signo» 
rile e dell’ autorità conjugale, chè così la chiameremo, 
mancando noi di appropriato vocabolo ad esprimere sif- 
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fatto rapporto fra marito e moglie.* E ne discende pure 
il diritto emergente dalla generazione, che del pari nella 
lingua greca non ha appellazione sua propria. Ma oltre 
ai tre punti or mentovati, vi ha un altro fatto domestico 
che a taluni sembra costituire tutta quanta l’ economia,’ 
e ad altri un ramo per lo meno importantissimo della 
medesima; delle cui leggi in appresso discorreremo. In- 
tender voglio della così detta arte di acquistare. Ma pri- 
mamente ne piace discorrere del padrone e del servo, 
affine di conoscere appieno le necessarie loro funzioni, 
‘e per veder anche se ne venga fatto esprimere in tal 
materia qualche migliore sentenza di quante finora se ne 
pronunciarono. 

3. Alcuni, cioè, ravvisano nella signoria del pa- 
drone sul servo una specie di scienza; e la suprema- 
zia padronale identificano all’ autorità del padre di fa- 
miglia, del magistrato e del re, come accennammo a 
principio. E ad altri anche sembra I imperio signorile 
contro natura, e che in forza di umano statuto vi sie- 
no liberi e schiavi, ma che per natura nessuna diffe- 
renza corra fra di essi: e però tal disuguaglianza sia 
ingiusta perchè violenta. ° 


1 Vuol dire con ciò Aristotele che la lingua greca non: prestan- 
dogli modo di formare un aggetivo derivato dalla radice 1064, sposo, 
era stato costretto di usare l’ espressione più generica « conjugale. » 
E subito dopo eziandio si lamenta di non poter significare per povertà 
di linguaggio la superiorità fondata sul titolo di generazione con 
un appellativo derivato dalla radice rari, come da deamotns traesi 
egregiamente l’ addietivo dsstorun. 

? Qui ho tradotto economia il greco cixovogia prendendo anche 
in italiano questo vocabolo nel suo strettissimo e primitivo significato 
di governo della famiglia. 

5 Da quanto si è detto nel Discorso preliminare bisogna inferire 
che coloro i quali dall’ opinione aristotelica sulla schiavitù differiscono 
professando più mite sentenza, dovettero conseguentemente negare 
la naturale e legittima dipendenza in cui, secondo il Filosofo, era posta 
un’ intera generazione di uomini per influssi generativi ed educa- 
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4. D'altro lato poi, se la proprietà è elemento es- 
senziale della famiglia, e se l’arte del possedere è parte 
integrante dell’ economia (giacchè senza il necessario è 
impossibile vivere e viver bene); siccome le arti indu- 
striali per compiere le opere loro abbisognano d'ac- 
conci istrumenti, così pure ne abbisogna I arte eco- 
nomica. Deg! istrumenti poi alcuni sono animati, ina- 
nimati gli altri. Così per il capitano di nave il timone 
è un istrumento inanimato ,-animato il piloto ; perocchè 
l'operaio nelle arti tien luogo, per così dir, d’ uten- 
sile. Parimente il bene posseduto è un istromento per 
la vita, ed il possedere è il complesso degli stromenti ; 
il servo è una possessione animata, ed ogni operaio è 
lo strumento degli stromenti. 

5. Se ciascun istromento infatti, sia per ricevuto 
sia per divinato comando, fosse atto a compiere da sè 
stesso il suo lavorio, come si narra delle statue * di De- 
dalo e dei tripodi di Vulcano; de’ quali il poeta dice che 
di proprio moto si recavano ai divini consessi; e simil- 
mente, se le spole da sè potessero tessere e gli archetti 
suonare la cetra, bene è certo che nè i conduttori d'in- 
dustria abbisognerebbero più di operaj nè i padroni di 
servi. Ora gl'istrumenti propriamente detti son quelli 


tiv? enuta perpetuamente in istato intellettivo pressochè potenziale, 
e quindi inetta a reggersi ragionevolmente da sè medesima. Cosicchè 
la costoro opposizione o versò sopratutto sul diverso apprezzamento 
di un fatto, anzichè sulla difforme determinazione di un diritto, op- 
pure bisogna concludere che non razionale ed umana, ma anarchica 
e perniciosa dottrina fosse quella che tali filosofi professavano. I 
quali non è a credere che punto subodorassero il dovere imposto dal 
Cristianesimo di estirpare la schiavitù mediante I’ illustramento del- 
l intelletto e la graduata redenzione morale dell’ avvilita e infelice 
generazione. | 

* Il gran merito di Dedalo fu d’aver provato di metter movenza 
nelle sue statue; ciò che segnò un gran progresso dell’ arte sulla 
statuaria degli Egiziani. Vedi Diodoro libro IV, pag. 276. —In quanto 
ai tripodi di Vulcano vedi I’ Iliade, XVIII, 386. 
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che giovano alla produzione di altre cose, e la proprietà 
invece è essa stessa una cosa immediatamente utile. Per- 
ciò dal lavorio della spola si crea un prodotto novello, 
che l’uso diretto di quella non darebbe giammai; e 
invece dalle vestimenta e dal letto nessun’altra utilità 
può cavarsi fuor quella che dall’ uso loro deriva. 

6. Ora, siccome la produzione di cose utili e l uso 
delle medesime sono due fatti molto diversi, e ambe- 
due queste operazioni hanno mestieri di propri stru- 
menti, è necessario che questi pure abbiano tra di loro 
una peculiar differenza. Ma la vita umana si regge usan- 
do le cose utili, e non producendole; e perciò anche le 
forze dello schiavo, non a produzione, ma ad agevolare 
quell’ uso sono ordinate. Della proprietà poi si può dire 
il medesimo che delle parti, le quali non solo sono fra- 
zioni di un altro oggetto da esse distinto, ma gli appar- 
tengono interamente. In vero, della proprietà avviene 
altrettanto; per cui il padrone è soltanto signore del pro- 
prio schiavo, ma non per questo diviene sua apparte- 
nenza. Quando invece lo schiavo non solo è servo del 
suo signore, ma ad esso totalmente ayvinto. 

7. Riesce quindi palese qual sia la natura dello 
schiavo, e quale la sua definizione. Colui, cioè, il quale 
per natura non appartiene a sè ma ad altri, eppure è 
uomo ad un tempo,’ questi per legge naturale è schiavo. 
E cosa d'altri è quell’ uomo che cade in altrui proprietà, 
benchè sempre uomo. Proprietà poi, come vedemmo, è 
un mezzo d’immediata utilità e da noi distaccato. Ora se 
veramente vi abbia chi in tal guisa nasca plasmato dalla 

‘ La cura posta da Aristotele d’introdurre, sì in questo periodo 
come nell’ antecedente, le due clausule &v3pwros de — dvSpwros ay, 
che io ho tradotto eppure è uomo ad un tempo — benchè sempre 
uomo, sembrami essere una buona prova della verità dell’ interpre- 


tazione data nel Discorso preliminare della dottrina aristotelica sul 
servaggio. 
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natura, ovvero non vi abbia; e se per certi esseri il ser- 
vire sia un fatto utile e necessario, o piuttosto ogni ser- 
vaggio abbia a tenersi per una sconcezza, siamo sul 
punto di esaminarlo. 

8. Non è però malagevole di venire in chiaro di co- 
deste quistioni, sia per via del ragionamento, sia git- 
tando un guardo alla storia. Infatti il comando e la sog- 
gezione non sono puramente condizioni necessarie, ma 
eziandio utilissime all’ ordine universale; e fino dal pri- 
mo rampollar delle cose, alcune a comandare, altre ad 
obbedire furono destinate. E molte specie di esseri or- 
dinatori e di sottoposte nature vi sono; ma il migliore 
di tutti i governi sarà sempre quello il quale si eserciti _ 
su’ più nobili e degni soggetti, come, per figura, sugli 
uomini, anzichè sulle bestie. Conciossiachè l'eccellenza 
dell’ opera sta sempre in ragione della valentia di chi 
l’ha da compiere; e ovunque s incontri un essere che 
comandi ed altri che gli obbediscano, vi è certo per 
uno e per gli altri qualche prefisso scopo da ag- 
giungere. 

9. Poichè in ogni aggregato' di più forze (strette 
insieme o disgiunte), ma però sempre tendenti ad un solo 
e medesimo scopo, fa d'uopo si riveli un essere che or- 
dini ad altri che gli obbediscano. E questa legge per tutta 
la distesa della natura specialmente si avvera negli esseri 
animati. Sebbene anche fra le nature inanimate qualche 
maniera di governo potremmo raffigurare, come, per 
esempio, nell’ armonia; ma siffatti riscontri troppo ci di- 
lungherebbero dal filo del nostro discorso. 

10. L’ essere vivente impertanto consta di anima e 
di corpo, di cui quella per natura comanda e questo ob- 
bedisce. Ma quest’ armonico temperamento bisogna cer- - 
carlo nelle nature perfette, e non nelle deturpate e cor- 
rotte. Chè negli esseri viziati o già interamente degeneri, 
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spesse fiate si scorge il corpo dominar sullo spiri- 
to, trovandosi essi in una condizione inferma e anor- 
male. 

41. Importa dunque, come diceva, ravvisare entro 
all’ essere vivente l’ esistenza d’ un’ autorità in tutto simile 
a quella di un padrone o di un magistrato; imperocché 
l’anima comanda al corpo da vero padrone; e la ragione 
all’ istinto.da magistrato e da re. Ed è però manifesto che 
la soggezione del corpo all’animo è naturale e giovevole, 
come pure la dipendenza dell’ istinto e del senso dall’ in- 
telletto e dalla ragione. Ma l'eguaglianza o I inversione 
delle parti fra questi diversi elementi tornerebbe gene- 
ralmente nociva. | | 

12. E questi riscontri si osservano pure negli uomini 
e nelle altre specie di viventi. Imperocchè le razze do- 
mestiche sono di loro natura più elette delle selvagge, e 
il miglior partito per tutte è Jasciarsi dominare dall'uomo, 
in riguardo della loro stessa conservazione. Così pure, se 
fra loro paragoneremo il maschio e la femmina, vedremo 
che quello è naturalmente più prestante, questa più de- 
bole; e perciò al prifno tocca il comando, alla seconda 
la soggezione. Lo stesso per necessità dee essere in tutta 
l'umanità. 

13. Quindi coloro che di tanto si dilungano dai loro 
simili quanto l’anima dal corpo, e l’uomo dal bruto; e si 
trovan posti in tal condizione perchè le opere loro non 
escono dal giro delle corporee nè hanno attitudine a cose 
migliori; questi sono che la natura vuol servi, e ad essi 
pure, come già dicemmo di altri ordini di viventi, riesce 
profittevole la soggezione. Imperocchè è servo per natura 
colui che può diventar cosa d'altri, e per ciò stesso il di- 
viene: e che in tal misura partecipa dell’ umana intelli- 
genza da sentirne in sè il germe e la forza, ma senza 
avere attitudine ad esplicarla. e possederla mai intera- 
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mente.’ E cid a differenza dei bruti i quali non hanno sen- 
tore alcuno d'intelligenza, e seguono ciecamente l'istinto. 

44. Del resto i vantaggi che ci recano gli animali do- 
mestici di poco differiscono da quelli che ci procurano i 
servi, e sì gli uni come gli altri, mercè l’ opera del loro 
corpo, provvedono ai nostri bisogni. Egli è perciò che la 
natura? volle che eziandio i corpi degli uomini liberi e 
degli schiavi fra loro differissero; agli uni donando il vi- 
gore di membra necessario alla durezza dei loro travagli, 
e agli altri forme ritte e snelle, disadatte alle opere ma- 
teriali, ma acconcissime ai civili negozi, che ponno distin- 
guersi in pacifici ed in guerreschi. Incontra però spesse 
fiate tutto il contrario ; cioè a dire, che gli uni non hanno 
di uomini liberi se non il corpo, e gli altri all’ opposto in 
tutto son soggettati fuorchè dello spirito. 

15. Certo è che, se v avessero uomini così superiori 
agli altri, anche solo del corpo, di quanto sono delle no- 
stre più perfette le forme degli Dei, tutti proclamerebbero 
che a cotestoro il resto dei mortali dovrebbe meritamente 
servire. Che se ciò è vero in riguardo al corpo; a miglior 
ragione si dovrà dire il medesimo dell’ anima. Ma non 
si può giudicare della bellezza dell anima con la stessa 
agevolezza che di: quella del corpo. Dalle cose discorse 


1 S'intenda, senza l’opera esplicatrice e perfezionatrice del- 
P intellettual tirocinio, di cui gli schiavi onninamente mancavano. 

3? Per quegli influssi di generazione è di allevamento di cui si è 
parlato nel Discorso preliminare ; i quali, difettando la redenzione edu- 
caliva della società per gli schiavi, dovevano necessariamente e natu- 
ralmente perpetuare I’ abbrutimento della classe infelice : in fuori del 
caso rarissimo di qualche essere privilegiato capace di svolgere e di 
perfezionare da sè medesimo la sua corrotta natura. Al che allude 
Aristotele quando dice più sotto: Incontra però spesse fiate tutto il 
contrario; cioè a dire che gli uni (i liberi) non hanno d’ uomini liberi 
se non il corpo; e gli altri all’ opposto (i servi) in tutto son soggettati , 
fuorchè dello spirito. Cid che mai, notisi bene, avrebbe potuto dire 
Aristotele, se veramente avesse stimati gli schiavi quali esseri essen- 
zialmente inferiori alla specie umana. 
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dunque apertamente dimana, che alcuni sono per fatto di 
natura uomini liberi ed altri servi, pei quali è pua e 
profittevole la servitù. 

46. Ma non é arduo il comprendere come ae co- 
loro che tengono contraria sentenza in certo modo s’ ap- 
pongan, conciossiaché i concetti di servaggio e di 
servo possano avere doppia significazione. Essendovi 
realmente dei servi e delle razze d’ uomini oppressi sola- 
mente per legge umana; le quali leggi consistono in con- 
venzioni, per cui si statuisce che il vinto dee cadere in 
assoluta balia del conquistatore. Ma appunto molti uomini 
legali inveiscono contro tal diritto, come contro un ora- 
tore reo di violate leggi, sembrando loro enorme che il 
vinto debba diventar in tutto servo e suddito di colui che 
lo conquise e gli prevalse di forza. Ma chi così la pensa, e 
chi altrimenti, molto essendo in tale argomento svariati à i 
giudizi eziandio dei sapienti. 

47. Cagione poi di tale contesa, e ciò che induce 
tanta disparità di sentenze in questo proposito, si è, che 
la virtù," tosto che sia degli acconci mezzi fornita, ha in 
certo modo diritto di prevatere, eziandio colla forza; e 
d’ altra parte chi vince porge sempre chiaro argomento 
di. qualche singolar precellenza. Onde sembra che non 
possa darsi supremazia di forza senza qualche virtù; e 
che il punto vero della quistione stia quivi nella deffini- 
zione del diritto. Il quale da alcuni è riposto nell’ umanità 
e benevolenza del vincitore, e da altri nella ragion del 
più forte. 


1 Si osservi bene che la parola gosts , virtù, è adoperata da Ari- 
stotele qui e in ogni altro luogo per indicare piuttosto la precellenza 
dell’ingegno che non delle doti puramente morali e volitive dell’ ani- 
mo. Queste sole in fatti non possono dare titolo sufficiente a poli- 
tica primazia; mentre invece l’ ingegno è naturalmente principe nella 
repubblica. S' intende bensì che un tal principato: non può recar buoni 
frutti, se alla altezza intellettiva di chi comanda non si congiunge 
bontà di animo e dirittura d’ intendimenti. 
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48. E in questa materia sono i pareri così fra loro 
disparati e cozzanti, che per gli uni non hanno punto di 
forza nè di autorità tutti gli argomenti contrari alla giu- 
ridica primazia degli uomini più virtuosi e prestanti: al- 
tri invece interamente attenendosi a certo loro peculiar 
concetto di diritto originato dal fatto e dalla convenzione 
degli uomini, reputano giusta in ogni caso la servitù che 
dalla guerra deriva; ed essi in ciò dire si contraddicono, 
perchè può accadere che T origine stessa della guerra sia 
ingiusta, e nessuno oserà mantenere giammai che debba 
essere schiavo chi è indegno di servitù. Altrimenti sarebbe 
possibile che uomini stimati di purissima * schiatta, a buon 
‘diritto divenissero schiavi, e discendenti di schiavi, po» 
sciachè fossero dal vincitore conquistati e venduti. ‘Per- 
ciò gli autori di siffatta dottrina non ammettono servitù 
‘per la propria nazione ma solo pei Barbari, e in così di- 
‘cendo mostrano di non ricercare essi pure altra cosa 
fuorchè quella servitù naturale ed originaria di cui discor- 
‘remmo a principio. Necessario è adunque il concluderé 
‘che alcuni uomini son destinati ad esser servi dovunque, 
“ed altri a non divenirlo mai in verun luogo. 

19. E lo stesso è a dirsi della purità dei natali. Irn- 
‘perocchè quei medesimi autori stimano sè stessi d’ inge- 
‘nua prosapia non solo in patria ma ovunque, e i Barbari 
‘invece in casa loro soltanto; quindi ammettono una pu- 
‘rità di schiatta e una libertà primigenia e assoluta, e 
cert altra che non é tale; cosi udiamo Elena esclamare 


! Io ho spiegato uomini stimati di purissima schiatta V éuyevesta- 
tovs di Aristotele, per far ben comprendere la distinzione che emerge 
da questo passo fra la classe dei semplicemente liberi, e quella, se 
così può esprimersi, dei nobili cittadini. Conciossiachè 2vyevns si di- 
cesse soltanto di colui il quale era nato da liberi parenti e per ciò 
avesse egual diritto di essi alla libertà: e invece é\evSepos, senza 
altra aggiunta, indicava soltanto l’uomo libero di fatto, qual che si 
fosse la condizione de’ genitori. 
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presso Teodete: « Uscita io per ogni parte dalla schiatta 
degli Dei; chi oserebbe mai oltraggiarmi del nome di 
schiava? » E però coloro che a quel modo ragionano che 
si è detto, non altrimenti che a stregua di difetto o di 
perfezione, distinguono il libero dallo schiavo, e il nobile 
dal volgare. Dacchè mostrano di credere che come dal- 
l’uomo nasce l’uomo, e dal bruto si origina il bruto, così 
anche da ingenui e liberi genitori .si procreino liberi 
e ingenui figliuoli. Certo è almeno che questo è il dise- 
gno normale della natura, quantunque l’effetto non sem- 
pre risponda. 

20. Non è adunque senza ragione che noi sollevammo 
questa grave quistione; e ci pare ormai dimostrato a evi- 
denza che sono per natura distinti gli uomini liberi dagli 
schiavi. Egli è pur vero che la giustezza di tal distinzione 
manifesta si mostra ogni qual volta a chi obbedisce è 
utile di obbedire come a chi comanda giova di comanda- 
re.‘ In ultimo luogo è palese, generalmente considerata, 
la giustizia e la necessità del dominio e delle sudditanze 
fra gli uomini, fino a potersi tener per legittimo l’impero 
assoluto e dispotico di chi sia a ciò dalla natura accon- 
ciamente contemperato. Ma il triste governo torna noce- 
vole ad ambe le parti; imperocché ciò che è bene della 
parte è pur bene del tutto; ciò che è bene del corpo tal è 
similmente dell’ anima. Ora lo schiavo forma parte del 
suo signore a guisa, direbbesi, di parte animata, ma di- 
sgiunta dal corpo suo. 

24. Di qui è che quando i rapporti fra padrone e 
schiavo sono fermati dalla natura, può la società loro per- 
venire non solo a certi termini di reciproca utilità, ma 
eziandio di amicizia. Che se eglino non per vincolo natu- 
rale, ma violentemente, si trovasser congiunti, la cosa 


, t Ecco uno dei passi più notevoli in appoggio della nostra opi- 
nione sulla dottrina aristotelica intorno alla schiavità. 
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procederebbe tutto al contrario. Dalle cose dette riesce 
anche palese, che il governo di un padrone e di un ma- 
gistrato non sono la stessa cosa, e che non tutte le forme 
di reggimento p@nno confondersi insieme, come da cer- 
tuni si crede. Chè l’ una, poniamo, è aceomodata ad esseri 
liberi, l'altra a esseri schiavi: e it governo domestico è 
foggiato a monarchia (dacchè ogni famiglia è retta mo- 
narcalmente), mentre il dia Pia in un Politia Si eser- 
cita fra uomini liberi ed-eguali. * 

22. Non è adunque la padronanza affare di dottrina, 
ma di condizione; il che pure si dica della servitù e della 
liberta.* Avvi però una scienza speziale sì pei padroni 
come pei servi: e in quanto a quella dei servi, un cotale 
erasene fatto maestro in Siracusa. Il quale per mercede 
ammaestrava gli schiavi in ogni maniera di uffici. E po- 
trebbesi forse siffatta istruzione maggiormente allarga- 
re, per esempio, nella parte culinaria, e in altri siffatti 
generi di servigio. Imperocchè i compiti di ogni servo 
sono diversi; quali più onorevoli, e quali più necessari. 
Cosìil proverbio dice : « che vi ha sempre un servo migliore 
i” servo, eun padrone migliore dell'altro padrone. » * 


1 Dai libri seguenti, e da quanto se ne disse nel Discorso pre- 
liminare, il Lettore comprenderà che intendesse Aristotele per po- 
litia. 

2 Questa espressione potrà forse parere a molti contraria alla 
nostra interpretazione della dottrina aristotelica sul servaggio. Ma a 
me sembra che altra cosa non voglia dire il Filosofo in questo luogo, 
se non che, fin dalla loro nascita (o ingenua o servile) potendosi 
determinare quali uomini sien posti in tal condizione da svolgere le 
loro potenze, e quali no; non w’ abbia quindi mestieri di ulteriori 
disamine sul vario sapere di ciascheduno, affin di determinare quali 
debbano essere i padroni e i liberi, e quali i servi. La qual teoria 
non contrasta punto, come ho mostrato nel Discorso preliminare, 
all’ unità originaria e all’ identità specifica degli uomini. 

3 La cucina di Siracusa godeva gran rinomanza. Vedi Rep. di 
Plat. lib. III, p. 141, della traduzione del signor Cousin. 

4 Questo proverbio è tolto dal Pancratisto di Filemo. 
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23. Semplicemente dell*accennato modo sono le no- 
zioni che debbono apprender gli schiavi. La scienza del 
padrone poi sta tutta quanta nel trarre il maggior pro- 
fitto possibile dai suoi servi; imperocclfe non nell’ acqui- 
sto, ma nell’ uso dei medesimi consiste la padronanza. E 
questa medesima scienza non é nulla di grave né di molte 
sublime, dovendo il padrone comandar quelle cose che i - 
servi debbono saper fare. Percid, quanti sono in grado 
di spacciarsi da queste brighe, ne lascino il carico al 
loro intendente, ed essi si rivolgano ai negozi civili od 
alla filosofia. L’ arte però dell’ acquisto, e intendo parlare 
del giusto acquisto, è affatto diversa dalle due preceden- 
ti, e tiene qualcosa della guerra e qualcosa della caccia. 
Del padrone e dello schiavo si disse abbastanza. 
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Della proprietà naturale e artificiale. —Teoria dell’acquisto dei beni : P acqui- 
sto dei beni non riguarda direttamente |’ economia domestica , che im- 
piega i beni, ma non deve crearli. — Maniere diverse d’ acquistare - 
l agricoltura, il pascolo, la caccia, la pesca, la preda ec. : t ue- 
sti modi costituiscono P acquisto naturale. — Il commercio è un modo 
d’ acquistare non naturale: doppio valore delle cose, uso e cambio; 
utilità e necessità del danaro: la vendita: avidità insaziabile del com- 
mercio : riprovazione dell’ usura. 


1. Ora poi prenderemo a trattare, secondo il meto- 
do‘ nostro, di tutto quanto spetta alla proprietà e all’ arte 
di arricchire; avendo più sopra veduto come anche lo 
schiavo possa riguardarsi qual parte di proprietà. Potreb- 
besi adunque anzitutto movere il dubbio se I arte. di 
arricchire sia una sol cosa colla scienza economica;? se 


1 Vedi la nota 4, p. 2. 
? Vedi la nota 2, p. 8. 
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almeno ne costituisce una parte; se finalmente la si possa | 
tenere per sua ausiliaria e ajutrice. E tale essendo, se 
dobbiam giudicarla di quella stessa natura che è I arte 
di fare spole rispetto al tessere, o non piuttosto quella di 
lavorare il rame per il fonditore di statue. Imperocchè non 
soccorrono ambedue queste arti della stessa guisa I’ arte- 
tice: ma la prima gli fornisce un istrumento, la seconda 
la materia, E chiamo materia la sostanza che costituisce 
e determina I’ intima natura della produzione; come, per 
tigura, è la lana pel tessitore, e il rame per lo statuario, 

2. Laonde si par manifesto che non sono la stessa 
cosa la scienza economica e l’arte di arricchire: impe- 
rocchè l’una insegna ad usare ciò che l’altra fornisce. 
Qual altra scienza infatti verserà sull’ uso delle sostanze 
domestiche, se non I’ economica ? Se poi l’arte di cumular 
dovizie costituisca almeno una parte dell’ economia, è 
quistion combattuta, E di vero, se l'uomo che vuole ar- 
ricchire dee conoscer le fonti dela proprietà e della ric- 
chezza, è forza pur convenire che svariatissime sono le 
forme che luna e l’altra comprendono. Primamente 
quindi importerà esaminare se l agricoltura, poniamo, e 
in genere la ricerca degli elementi e il loro possesso, 
sieno vere appartenenze dell’ arte d’ arricchimento. 

3. Egli è infrattanto certissimo che molte specie 
di alimenti vi sono, e per conseguenza sì fra le bestie 
e sì ancora fra gli uomini molteplici forme di vita. Impe- 
rocchè non si può vivere privi di nutrimento; e quindi 
le varie specie di nutrimento divisano le differenti ma- 
niere del vivere, Dei bruti, infatti, quali vivono attruppati, 
quali disciolti, secondo che torna meglio al loro alimen- 
to, cibandosi essi gli uni di carne, gli altri di vegetabili, 
ed altri ancora di tutto. Cosicchè si può dire che la na- 
tura assegnò ai bruti quelle variate abitudini di vivere 
che alla facile scelta dei loro alimenti era più acconcia. 
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Ma, poiché neppur tutti i cibi riescono egualmente gra- 
devoli alla più speciale natura d’ ogni animale ; e quali di 
essi più particolarmente antepongono una tal fatta di nu- 
trizione, quali un’altra, ne siegue poi che fra i medesimi 
carnivori o frugivori diverse forme si danno di giorna- 
liere abitudini. 

4. E simiglianti riscontri si avverano pure fra gli 
uomini; essendo del pari molto fra sè diverse le loro ma- 
niere di vivere. Infatti i più pigri vivono nomadi, poichè 
l alimento che danno gli animali domestici si ottiene dal- 
l’ozioso senza fatica; e quando alle loro gregge fa d'uopo 
di cangiare stanza in busca di nuovi pascoli, ed essi pure 
sono, costretti a seguirle, esercitando, se così è lecito 
dire, un’ agricoltura vivente. Altri poi si alimentan di cac- 
cia, e di caccie diverse; per esempio, quali di preda e 
quali di pesca, come quelli che poser dimora accanto a 
laghi, a paludi, a fiumi, o a coste marittime ; quali infine 
esercitano la caccia di uccelli e di bestie selvagge. Ma la 
maggior parte degli uomini si nutrisce dei prodotti della 
terra e dei suoi frutti. 

5. Queste sono presso a poco tutte le varie specie di 
esistenza, in cui l'uomo non di altro abbisogna, fuorchè 
di attitudine e d’ energia naturale per reggere e alimen- 
tarsi; e non di permute e di commerci; la vita errante, 
cioè, l’ agricoltura, la preda,' la pesca, la caccia. Quei po- 
poli poi che mescono insieme questi vari modi di vita, 
menano assai grata esistenza, pigliando dall’ uno di che 
sopperire ai difetti dell’ altro; come quando uniscono alla 
vita errante la preda, e all agricoltura la caccia. E così 
sì dica delle altre forme di vivere, foggiandosi tutte se- 
condo gli umani bisogni. 


‘ La preda, come lo nota Tucidide (lib. I, c. V.), non era cosa 
disonorevole nei tempi primitivi della Grecia. 
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6. E questo possesso degli alimenti vedesi dalla natura 
stessa agli animali tutti impartito; sì nei primi istanti del- 
l’esistenza e si nell’ età matura. Imperocchè, sgravati ap- 
pena de’ loro parti, gli animali di certa specie producono 
tanto alimento quanto basti a nutrire i loro nati insino a 
che non sieno capaci di procacciarsene da sè stessi. Così 
fanno i vermipari*‘ e gli ovipari. I vivipari poi hanno in 
sè stessi l’ alimento che dee sostenere la loro prole fino 
a certa età; e questo alimento è appunto quella sostanza 
che appellasi latte. 

7. Oltracciò il possesso degli alimenti dee manifesta- 
mente reputarsi come garentito dalla natura, eziandio 
agli animali sviluppati e adulti. E di vero, chiaro appa- 
risce che i vegetabili esistono a vantaggio dei bruti, e che 
i bruti furono prodotti ad uso degli uomini. I mansueti, 
cioè, per servirne e cibarne; e dei selvaggi, se non tutti, 
certo la maggior parte per porgerne alimento ed altre 
specie di utilità, poniamo, affine di fornirci di vesti e di 
altre maniere di suppellettili. Se la natura, di fatto, nulla 
opera d’imperfetto e in vano, è forza il concludere 
che tutte le suddette cose essa produsse in grazia del- 
P uomo. 

8. Così anche l’arte della guerra è in qualche guisa 
da annoverarsi fra i modi di naturale acquisto. Essa in- 
fatti comprende la caccia, di cui è necessario far uso con- 
tro le bestie feroci, e contro gli uomini, che, quantunque 
destinati ° alla soggezione, pure contendano di sottoporsi, 


1 Aristotele vuol parlare senza dubbio, come l’osservarono il 
Thurot e il Saint-Hilaire, d?vermi d’insetti le cui uova sono troppo 
piccole per poter essere scoperte a occhio nudo. 

? Aristotele ha voluto senza fallo indicar qui i Barbari, per na- 
tura destinati secondo lui a vivere in schiavitù de’ Greci. Questo 
passo fu spesso biasimato .dai critici, e fra gli altri da Grozio, de Jure 
pac. et bel., lib. Il, cap. XX, 540. Ma se si pensa che il Filosofo fonda 
precisamente sugli stessi principii di ragione la schiavitù individuale 
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sì che la guerra ne diviene legittima. Ogni modo insom- 
ma di naturale acquisto è parte della scienza economica; 
imperocché fa d'uopo che il cumulo delle ricchezze, le 
quali son necessarie alla vita e giovano direttamente alla 
società domestica e civile, o ci si porga spontaneamente 
daila natura medesima, ovvero che qualche umana indu- 
stria ce lo procacci. 

9. E sembra ancora che nell’ acquisto di questi beni 
possa riporsila verace ricchezza. Conciossiachè la misura 
di essi propria e bastevole a procurarne vita agiata e fe- 
lice, non sia illimitata, come pretende Solone cantando: 
« Niuna ricchezza segna all’ uomo un termine invalicabile. » 
Ma ivi accade all’ opposto come di ogni altra specie di 
arti; in cui nessun mezzo, nessun istromento è di numero 
e di grandezza infinito; e le ricchezze sono appunto una 
quantità di mezzi e d’ istromenti economici e politici, Egli 
è dunque evidente, e ne furon chiarite le cause, che 
ad uso dei reggitori sì di famiglia come di politica società, 
esiste una specie d’arte di naturale acquisto. 

10. Ma‘ vi ha ancora un’altra forma d’ appropriazio- 

‘ne, che più specialmente e a buon diritto fu appellata 
arte di arricchire; ed è per essa che si fece via l'opinione 
non esservi confine alla dovizia e alla proprietà. Alcuni 
la reputano una sola e medesima cosa con quella maniera 
di acquistare, di cui abbiamo per I’ innanzi trattato, e ciò 
‘per la molta affinità che insieme le stringe. Ma nè esse 
sono una cosa stessa, nè molto fra loro distanno. Sib- 


e Fassoggetiathento servile dé’ popoli rozzi e bamboleggianti; parmi 
che quegli stessi argomenti da me usati nel Discorso preliminare, 
a legittimare fin ad un certo punto la teoria aristotelica intorno alla 
-schiavitù individuale , debbano avere egualissima forza riferiti alla 
‘gua dottrina sul servaggio delle nazioni. 

1 Grozio, lib. II, c. V; Poffendorf, Doveri dell’uomo e del citta- 


: dino, ib. I, cap. XII, fanno una distinzjone al tutto simile a quella 
“g. Aristotele. l 
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bene luna deriva assolutamente dalla natura, e l’altra 
invece nulla dalla natura ritrae, ma è un prodotto puro 
dell’ arte e dell’ umana esperienza. 

41. Cominciamo pertanto ad esaminarla, e anzi a tutto 
poniamo il principio che doppio * è l’uso di ciascuna pro- 
prietà. Il qual uso consisterà bensì, in qualsivoglia ipo- 
tesi, nel godimento della cosa posseduta, ma ciò non av- 
verrà sempre all’ istesso modo; sibbene alcuna volta l’uti- 
lità la troveremo riposta nell’ oggetto medesimo; e altra 
fiata fuori di esso soltanto. Per esempio, di una scarpa io 
posso servirmene così per calzamento come per darla a 
cambio, tale essendo la natura della scarpa da acconciarsi 
ad ambidue questi usi. Infatti colui che vende la sua 
scarpa a chi ne abbisogna, e ne ricava in compenso das 
naro o commestibili, non usa già egli della scarpa come 
di scarpa, dacché tale non è il fine proprio di questa; nè il 
vero suo officio. E lo stesso si dice delle altre specie dipro- 
prietà. Dappoiché il cambio si stende sopra ogni ragione 
di cose; ed ha la primitiva sua origine in un fatto al tutto 
naturale, il quale consiste nel possedere gli uomini ora 
più ora meno di quanto loro abbisogni delle cose neces- 
sarie alla vita. 

42. Da ciò inferiremo che il commercio, il quale non 
esce dal giro delle permute naturali, non è quello che 
all arte di arricchire appartenga; non allargandosi esso 
oltre alla satisfazione degli stretti bisogni dell’uomo. 
Quindi è che nella primitiva società (che è quella della 
famiglia), il commercio non esercita verun compito, ab- 
bisognando di più vasto campo e di più numerosa asso- 
ciazione. Di fatti gli uomini stretti nella primitiva union 
famigliare partecipavano tutti alle cose medesime, ed 
eziandio nel primo stadio di sgregamento, insieme gode- 


1 Smith riconosce, come Aristotele, che le ricchezze han due 
valori, valor d’ uso e valore di cambio. 
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vano degli stessi beni dilatati e accresciuti. Ma.più tardi 
per gli svariati bisogni che gli stringevano, furono co- 
stretti a reciproci scambi, siccome anche oggidì usano le 
nazioni barbare. Appo cui si barattano le cose per lo solo 
stimolo del bisogno, e nulla pit; dandosi, per esempio, 
vino in cambio di biade, e così dicasi di ogni altra derrata. 

13. Questa specie di permuta adunque, nè oltrepassa 
le semplici norme della natura nè tampoco appartiene 
all’ arte di arricchire; perchè essa serve soltanto a col- 
mare il vuoto delle naturali esigenze. Indi però ebbe na- 
turalmente principio l arte dell’ arricchire ; perchè esten- 
dendosi ognora più e complicandosi i rapporti commer- 
ciali nell’ opera di cumulare ove si avesse difetto e del 
sottrarre ove le cose sovrabbondassero, necessariamente 
ne nacque l’uso della moneta. Imperocchè non erano 
sempre agevolmente trasportabili quegli oggetti di pri- 
mitivo e naturale bisogno. 

14. Perciò gli uomini fra loro convennero di adot- 
tare nelle scambievoli relazioni di compra e vendita un 
mezzo, il quale oltre all’avere un intrinseco valore in sè, 
fosse eziandio nell’ uso quotidiano più maneggevole, co- 
me, per esempio, rame, argento, o altro simigliante me- 
tallo. Il quale dapprima era semplicemente determinato 
dalla sua dimensione e dal suo peso, ma in appresso venne 
anche munito d’impronta, perchè non fosse più mestieri 
di misurarlo; essendo quell’ impronta scolpita come se- 
gno del suo valore. — 
| 15. Trovata adunque la moneta ad uso dei necessari 
contratti, ne nacque una nuova specie di arricchire, cioè 
il commercio propriamente detto, il quale da principio . 
fu semplicissimo ; dipoi, scaltrito dall’ esperienza, assunse 
dignità e regola d’arte; e soprattutto si studiò di apparare’ 
le origini e i mezzi onde si possa salire commerciando ai 
più vistosi guadagni. Di qui si scorge che l’arte di arric- 
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chire al danaro principalmente si riferisce, e che suo com- 
pito principale si è quello d’ indagare le vie che procac- 
cino più abbondante fortuna. Laonde poi essa fu reputata 
come unica fonte di opulenza e di dovizie. 

16. Quindi anche avviene che la ricchezza per lo più 
si deffinisce, quale abbondanza di danaro, posciaché 
l’arte dell’ arricchire e il commercio fan del danaro il 
precipuo loro scopo. Ma, sotto altro rapporto considera- 
ta, la moneta dee reputarsi siccome cosa vuota per sè 
stessa di ogni valore; solo per legge e per convenzione 
preziosa, e non punto per sua intrinseca essenza. Impe- 
rocchè, mutata la convenzione fra gli uomini, il danaro 
non vale più nulla, e non profitta a veruno dei nostri bi- 
sogni; cosicchè anche l’uomo più ricco di pecunia po- 
trebbe di spesso soffrir penuria dei necessari alimenti; e 
la sarebbe veramente una bizzarra specie di ricchezza co- 
desta, che chi la possegga ne dovesse basire. In quella 
guisa che del re Mida si favoleggia, che, per l insaziabi- 
lità dell’ avere, quanto gli si apponeva dinanzi in oro si - 
tramutava. 

17. Coloro pertanto che veggono una sostanzial dif- 
ferenza fra l agiatezza del vivere e la ricchezza al vero 
si appongono; e sono difatto due cose fra loro molto di- 
verse; conciossiachè la prima si procacci per mezzo del- 
l amministrazione domestica, e la seconda con il com- 
mercio. Il quale non produce dovizie assolutamente nuove, 
ma soltanto cangia luogo a quelle che già esistevano. Di 
più la ricchezza sembra avere per unico suo obbietto il 
danaro, dappoichè esso è il principio e il fine di ogni 
commercio. E l’ opulenza che dall'arte propria dell arric- 
chire deriva è illimitata per ogni verso, per accidente al 
tutto proprio e peculiarissimo. Imperocchè è bensì vero 
che anche l’arte igienica tende senza limiti alla guarigione 
degli uomini, e ciascun’ arte, in quanto riguarda lo scopo, 
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é verso di quello indefinitamente sospinta (dacché i suoi 
sforzi sono diretti a toccare meglio che è possibile il fine); 
in quanto però debbonsi mettere in rapporto i mezzi col 
termine, le arti suddette non son più illimitate, ma vengono 
dal termine medesimo circoscritte. L’ arte di arricchire 
invece non patisce mai dal suo fine limite alcuno, concios- 
siachè suo scopo sia per l’ appunto un’ opulenza e un ar- 
ricchimento indefinito. 

18. Ma se l’arte di arricchire è illimitata, non può 
dirsi altrettanto di quella che versa nell’ amministrazione 
domestica; poichè lo scopo finale totalmente ne differi- 
sce. Così pure, sembrar può veramente a prima giunta, 
che ogni specie di ricchezza abbia un limite: l esperienza 
però ci dimostra il contrario ; dacché tutti coloro che ad 
arricchire intendono, studiano di moltiplicare all’infinito il 
proprio danajo. Ma causa di tal confusione si è la somi- 
glianza che corre fra l’arte dell’ amministrazione dome- 
stica e quella che per precipuo suo scopo tende all’ ar- 
ricchimento. Imperocchè ambedue si giovano delli stessi 
strumenti; cioè di pari natura sono i mezzi materiali che 
esse maneggiano ; e la differenza sta solo nella maniera 
di farne uso; poichè l una li adopera ad un fine determi- 
nato ed estrinseco, e l’altra invece tende solo a moltipli- 
carli. Cosicché poi si pensò che anche I’ economia avesse 
quest’ ultimo scopo; e alcuni s’ incaponiscono tuttavia a 
sostenere ch’ essa pure deve proporsi a fine la conserva- 
zione e |’ aumento indetinito della pecunia. 

19. E il motivo di tale giudizio sta in ciò; che, in 
qualunque condizione sien posti, gli uomini non si appa- 
gano di*vivere convenientemente, ma la vita per sé stessa 
idoleggiano. E siffatta umana tendenza avendo un non so 
che d’ infinito, illimitati pure sono i mezzi che in servi- 
gio suo si addomandano. Ma quelli ancora che menano 
vita conveniente ed onesta, richiedono corporei sollazzi; 
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e siccome sembra che questi pure dipendano dal pos- 
sesso di facultà, ne segue che anche gli uomini dabbene 
devano studiarsi di procacciare ricchezza. E così anche 
per questo verso si origina la seconda e più perfetta arte 
diarricchire fra gli uomini. Conciossiachè consistendo il 
piacere nella sovrabbondanza d’ogni contento, quelli che 
ad esso agognano sono costretti a cercar mezzi propor- 
zionati a cogliere tal pienezza di beni. E quando non pos- 
sano raggiungere lo scopo loro per l’arte naturale e di- 
retta d’arricchire, si studiano poi di farlo per altra via; 
adoperando, cioè, le loro facoltà ad usi diversi da quelli 
cui furono destinate dalla natura. 

20. Cosìnon è fine del valore il guadagno, ma il far 
mostra di spiriti audaci; e lo stesso dicasi della strategia 
e della medicina, mirando quella alla vittoria, questa alla 
salute umana. Eppure si volgono tutte le dette cose a 
guadagno, come se questo fosse il vero loro scopo, e al 
raggiungimento di questo scopo tutto dovesse indiriz- 
zarsi. Dell’ arte pertanto di acquistare il superfluo, in 
che essa consista, e come negli uomini se ne senta il bi- 
sogno, abbastanza si è detto: e così pure di quella che 
versa nell'acquisto del necessario; mostratoavendo quanto 
si differenzi dall'altra, e come essa naturalmente appar- 
tenga al governo domestico, servir dovendo a procac- 
ciarne alimento, nè sia illimitata nel suo scopo, ma da 
un fisso termine circoscritta. 

21. E dalle cose dette viene anche chiarita la qui- 
stione posta a principio, se al reggitore di famiglia e di 
stato propriamente appartenga di adunare ricchezza, 0 
non piuttosto debba supporsi la preesistenza dei mezzi 
necessari all’ umano sostentamento. A quel modo infatti 
che la politica non fa gli uomini, ma li usa come li porge 
natura; così anche gli alimenti debbon esserci anzi- 
tutto dalla natura apprestati, o per via della terra, o 
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per mezzo del mare, o in qualsivoglia altra guisa. Al pa- 
dre di famiglia poi spetta di usufruttuare conveniente- 
mente di questi doni. Non è infatti compito di chi 
tesse il produrre la lana, ma usarla; e di esaminare qual 
sia buona, qual trista, quale adatta, pa disadatta al la- 
voro. 

22. E potrebbe anche domandarsi, perchè l’arte di 
arricchire formi -una parte dell’ amministrazione dome- 
stica, e l’arte igienica no; quantunque i membri della fa- 
miglia non possano passarsi della salute più che della 
vita medesima e di ogni altra cosa più necessaria. Che 
se eziandio la medicina, fino a certo punto soltanto, può 
entrare nelle incumbenze del padre di famiglia e del 
magistrato, e più oltre diviene naturalmente faccenda ap- 
partenente al medico; della ricchezza egualmente può dir- 
si, che per un solo riguardo appartiene agli uffici propri 
dell’ amministratore domestico, per I’ altro no; ma deesi 
piuttosto considerare quale oggetto di un’ arte estrin- 
seca ed ausiliare. Secondo quello poi che si disse più so- 
pra, dalla natura massimamente ci debbono esser fornite 
Je cose più necessarie. Chè ad essa sta il procurare ali- 
mento ai suoi parti; e ogni vivente primamente si ciba 
della sostanza nutrificante che sovrabbonda nell’ essere 
generatore. Oltredichè i frutti della terra e gli animali 
formano una naturale ricchezza intorno a cui tutti gli 
uomini possono esercitare la loro industria. 

23. Ora essendo, come dicemmo, l’arte di arric- 
chire di doppia specie, commerciale, cioè, ed economica; 
questa reputata necessaria e lodevole, quella a buon di- 
ritto tenuta a vile * (perchè non naturale, ma effetto dello 
scambio e del traffico); a più forte ragione è odiata F usu- 


i tains a questo disprezzo di Aristotele SE il commercio, 
vedi il Discorso preliminare. 
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ra,* traendosi per essa il guadagno dal danaro medesimo, 
e non lo si adoperando al proprio suo fine. Posciachè 
esso non fu inventato che a servigio e a profitto del com- 
mercio; e I’ interesse invece non si studia che di aumen- 
tarlo. Onde anche ne viene’ il nome che a quello noi dia- 
mo, per la somiglianza che suole avere I’ essere generato 
verso il proprio generatore: e l interesse è appunto da- 
naro generato da altro danaro; sicchè poi è ritenuto co- 
` desto il più innaturale, e il pessimo di tutt’ i guadagni. 


CAPITOLO QUARTO. 


Considerazioni pratiche sull’ acquisto dei beni: ricchezza naturale ; ricchezza 
artificiale; anche dai boschi e dalle miniere deriva una terza specie di 
ricchezza. — Autori ‘che hanno scritto su queste materie: Carete di Paro 
e Apollodoro di Lemno. — Imprese ingegnose e sicure per acquistare 
fortuna. — Impresa di Talete: i monopoli usati dai particolari e dagli 
stati. 


4. Avendo già sufficientemente discorso di quanto 
si attiene alla teorica, fa d’ uopo che ora tocchiamo al- 
cunché della pratica. Imperocchè, nelle materie finora 
trattate, la teoria è certo nobilissima, ma più necessaria 
è la pratica. E l'abilità pratica dell’arte di arricchire 
consiste nel conoscere il genere, il luogo, e l’uso dei 
prodotti più vantaggiosi: se, per esempio, convenga che 
altri si metta ad allevare cavalli, o non piuttosto bovi e 
pecore, dovendosi ben ponderare quali di queste razze 


1 È ammirabile come ‘questo passo d’ Aristotele sull’ usura si 
accordi perfettamente colla dottrina cattolica. 

2 È impossibile rendere intelligibile questo passo in qualsiasi 
lingua si volga. Poichè esso non può aver senso se non è scritto in - 
lingua greca; nella quale la parola roxos, che vuol dire Marni 
viene da un radicale che significa generare. 
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la vincono al paragone di utilità, e come alcune facciano 
miglior prova in un posto, alcune in un altro, non tutte 
prosperando egualmente sopra egual suolo. E l’attività 
pratica dell’uomo estendesi pure all agricoltura pro- 
priamente detta, e all'agricoltura collegata alla pianta- 
gione, e così pure alla cura delle api e delle altre bestie 
natanti e volatili, da cui si può trarre qualche profitto. 

2. Questi sono impertanto gli oggetti principali in 
cui versa la scienza della più vera ricchezza; ma l’arte com- 
merciale consiste soprattutto nella mercatura (la quale 
si divide in mercatura navale, in mercatura terrestre, e 
in vendita al minuto; ciascuna delle quali imprese diffe- 
risce dall’ altra, conforme il maggiore o minor risico, 
il maggiore o minor guadagno). Secondariamente poi 
appartengono al commercio le usure, e in terzo luogo 
le servitù mercenarie. Le quali ora consistono nelle 
arti più vili, ora in quelle opere che di arte nessuna, 
ma delle sole forze del corpo abbisognano. Avvi poi 
una terza arte di arricchimento che sta di mezzo fra 
il commercio e quella natural maniera di acquisto, 
di cui sopra parlammo. Essa infatti partecipa dell’ uno 
e dell’ altra, e comprende tutt’ i prodotti terrestri che, 
quantunque non appartengano alla serie dei frutti, pur 
sono giovevoli. Intendo parlare del taglio dei boschi, e 
dello scavo delle miniere; il quale abbraccia di nuovo 
molte altre specie subordinate, molti essendo i modi 
onde. i metalli dalla terra si estraggono. 

3. Ma di eiascuna di queste pratiche basti ciò y chej in 
termini generalissimi abbiamo detto pur ora; chè il pren- 
derle a studiare partitamente, può tornar utile all’ appli- 
cazione delle medesime; ma per noi troppo tedioso sa- 
rebbe soffermarci in tale argomento. Le industrie poi in 
cui l’arte prevale sono quelle ove il caso ha la minor par- 
te; le più basse quelle in cui il corpo è più afflitto; le più 
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servili, ove le membřa e i muscoli maggiormente si eser- 
citano; le più spregiate infine, ove minore è l’opera dello 
spirito. 

4. Dacché poi alcuni dettarono di queste materie, 
come Carete! di Paro e Apollodoro di Lemno scrissero 
dell'agricoltura propriamente detta, e dell’ agricoltura 
collegata alla piantagione, ed altri di altri somiglianti su- 
bietti, egli è ben fatto che a. tali autori ricorrano 
quanti sono cui stiano a cuore siffatti precetti. E costoro 
dovrebbero anche raccogliere le sparse memorie dei 
vari mezzi onde altri ad opulenza pervennero, imperoc- 
chè esse debbono riuscire utilissime ai cultori della ric- 
chezza. | | 

5. E citerò, per esempio, un lucroso ingegno di Ta- 
lete di Mileto. Al quale molte lodi si vollero dare di ciò, 
senza dubbio a motivo di sua sapienza, imperocchè co- 
desta celebre industria ne sembra assai ovvia e immagi- 
nabile da chicchessia. Per le beffe, cioè, che le genti si 
facevano della sua povertà, e udendo per cagione di que- 
sta la sua stessa dottrina messa in deriso, come un fuor. 
d'opera, narrasi che Talete avendo antiveduto per lo stu- 
dio degli astri che ferace sarebbe stata la raccolta di oli- 
ve, impiegasse, prima anche della fin dell’inverno, il poco 
danaro che possedeva a caparrare tutt i pressoi da olive 
che in Mileto e in Chio si trovavano; cui potette ottenere 
ad assai buoni patti in difetto di maggiori offerenti. 
Quando poi venne il tempo opportuno, essendo quei 
pressoi da tutte parti e con grande istanza richiesti, di- 
cesi che Talete li noleggiasse a quel prezzo che meglio 
gli talentava; e che, avendo così raggranellata molta ric- 
chezza, diede a divedere, come anche i filosofi possano 


1 Carete di Paro era contemporaneo d’ Aristotile : “Apollodoro 
di Lemno viveva anche alla medesima epoca. Varrone lo cita de Re 
rustica, Lib. I, cap. VIII. 
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di leggieri farsi opulenti, quando lor piaccia, tuttoché 
non sia questo il peculiar loro istituto. 

6. Si crede adunque volgarmente che Talete con 
siffatto ingegno desse prova di sua sapienza; ma, come 
dicemmo più sopra; è un ovvio sistema di arricchimento 
codesto, purchè altri possa afferrare qualsivoglia specie 
di monopolio. Perciò eziandio alcuni stati, in istrettezza 
versando, ricorrono a simili industrie, e del monopolio 
commerciale si aiutano. 

7. Avvenne in Sicilia che un cotale, trovandosi un 
buon fondo di danaro in cassa, acquistò tutto il ferro di 
tutte le officine della contrada; sicchè, quando dai vari 
mercati i negozianti accorrevano per farne acquisto, solo 
egli ne era il venditore, senza troppo rincarare il prezzo. 
E ciò non ostante sopra cinquanta talenti guadagnonne 
cento. 

8. Ma, avutane contezza Dionisio, tuttochè gli la- 
sciasse portar seco le sue dovizie, lo fece sgombrare di 
Siracusa, conciossiachè professasse un’ industria che ai 
suoi privati interessi pregiudicava. Ora l’ impresa di Ta- 
lete non differiva punto da quella di cotestui, avendo 
ambedue aguzzato l'ingegno per trarre a sé soli il mo- 
nopolio di qualche industria. E l’ intendersi di questi ne- 
gozi molto riesce giovevole eziandio ai magistrati,! tro- 
vandosi molti stati in più urgente bisogno di danaro e di 
redditi che le private famiglie; per cui sembra che al- 
cuni uomini politici tutta l amministrazione aeh concen- 
trino nelle finanze. 


1 Quasi tutti i governi anche de’ nostri giorni son dell’ avviso 
di Aristotele; e una buona parte di pubblici redditi traesi dal mo- 
nopolio. 
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Del potere domestico : rapporti fra marito e moglie , padre e figliuoli. — Virtù 
particolari e generali dello schiavo, della moglie e del figlio. — Differenza 
profonda dell’ uomo e della donna : errore di Socrate. — Lavori lode- 
voli di Gorgia. — Qualità dell’ operaio. — Importanza dell’ educazione 
delle donne e di quella dei figli. 


4. Noi già vedemmo come della costituzione fami- 
gliare nascessero tre diverse specie di rapporti, e quindi 
di autorità; cioè, l autorità signorile, la paterna, e la 
coniugale. Imperocchè Fuomo impera eziandio sulla sua 
donna e sopra i suoi figli, in quel modo che ad esseri li- 
beri si conviene. Ma non esercita sopra di entrambi una 
stessa specie di governo; essendo la donna soggetta a 
reggimento simile a quello che si usa negli stati liberi, i 
figliuoli invece a dominio assoluto e di forma regia. Im- 
perocche la natura maschile, se qualche accidente non 
la deturpi, è più accomodata al comando che la mulie- 
bre; e del pari gli uomini più maturi di età e più gravi 
di senno la fanno giustamente da dominatori sui più gio- 
vani e meno saggi.‘ 

2. In quanto però a ciò che si disse della superio- 
rità del marito sulla sua donna, paragonandola alla for- 
ma di principato che si usa negli stati liberi, giova os- 
servare che nella maggior parte di questi l'impero e la 
sudditanza si alternano fra i cittadini, esigendovisi per- 
fetta eguaglianza e differenza nessuna fra di essi. Quan- 
tunque secondo che viene a ciascheduno la sua volta del 
comandare o dell’ obbedire, diversi sieno i segni este- 
riori, i titoli, le cerimonie da adoperarsi; al qual propo- 


1 È sempre la solita teoria della naturale e legittima sogge- 
zione degli esseri tuttavia involuti e imperfetti dagli esplicati ed 
adulti. 
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sito calza assai bene il pensiero di Amasi, quando esso 
narrava l’istoria del suo bacino.' Ma l’uomo, a diffe- 
renza del magistrato negli stati liberi, esercita sulla sua 
donna un’ autorità perenne ed uguale. Il dominio poi del 
genitore sulla prole è assoluto e simile a quello dei re. 
Di vero l’autorità paterna nel senno della vecchiezza e 
nell’ amore dei pargoli mette le sue radici;* ciò che la 
rende così somigliante al governo dei re. E quando 
Omero cantando di Giove lo dice « Padre degli uomini 
e degl’ Iddii, » * bellamente prosiegue salutandolo, re. di 
tutti gli esseri. Il re infatti dee differire di prerogative 
peculiari e individue, e non specificamente dai suoi sog- 
getti; e eguale è il caso nei rapporti autorevoli fra il 
giovane e I’ attempato, fra il padre e il figliuolo. 

3. Dal fin qui detto riesce anche palese che mag- 
gior sollecitudine si dee prendere nel governo dome- 
stico degli uomini che non delle cose, e più curarsi del 
perfezionamento degli esseri razionali che non della 
proprietà, cui noi chiamiamo ricchezza. Fra gli individui 
poi che la famiglia compongono, gli è certo che i liberi 
debbon essere più curati che i servi. E intorno ai servi, 
potrebbesi anzitutto muovere la quistione, se alle doti 
loro peculiari, come istrumenti e ministri degli altrui vo- 


1 Il pensiero dell’autore qui resta oscuro a causa della sua con- 
cisione. Erodoto racconta (Euterpe, C. CLXXII) il fatto cui proba- 
bilmente fa allusione Aristotele in questo Juogo. D’un bacino d’oro, 
cioè, che serviva a lavare i piedi dei suoi ospiti, Amasi fece fare la 
statua di un dio, che si ebbe tosto le adorazioni degli į Egiziani. 
Amasi fece allora chiamare a sè i principali fra questi; e loro nar- 
rando la storia del bacino, soggiunse che egli pure, innanzi di di- 
venir re, non era più che oscuro cittadino; ma salito una volta al 
trono, meritava il rispetto e gli omaggi dei suoi sudditi. 

3 Qui Aristotele lascia i titoli di generazione e di prima occu- 
pazione, che sopra tutti costituiscono il fondamento giuridico del- 
l’autorità paterna. Ma forse egli volle toccar solo quei capi che me- 
glio servivano al suo confronto. 

> Omero, Iliade, I, 544. 


CAPITOLO QUINTO. 55 


leri, qualche altra maggior virtù si convenga; poniamo 
la saggezza, la giustizia o altri pregi di questa fatta; op- 
pure alle sole opere manovali debbano essere condan- 
nati. Ma qualunque sia la soluzione del problema imbat- 
tesi in uno scoglio. Imperocchè, se lo si risolve in un 
modo, potrà domandarsi qual altra differenza vi resti più 
fra l’uomo libero e lo schiavo; se nell’ altro, par che si . 
cada in assurdo, essendo gli schiavi essi pure uomini e 
razionali.* n 

4. Pressochè gli stessi quesiti bene si acconciano 
alla donna ed ai fanciulli, potendosi domandare delle 
loro speciali virtù.” Se la donna, per esempio, debba es- 
sere come uomo temperata, valorosa, e giusta; e se dai 
fanciulli possa attendersi o no saggezza congiunta al- 
F indisciplina degli anni teneri. In generale, insomma, è 
da cercarsi se chi per natura comanda e chi essenzial- 
mente obbedisce, debba essere delle medesime virtù, o 
non anzi di diverse doti fornito. Quando invero fossero 
entrambi capaci della medesima perfezione, per qual 
ragione mai certe elette nature a perenne primato, ed 
altre a soggezione continua sarebbero destinate? Impe- 
rocchè non è proprio della sudditanza e del principato 
differire tra loro per sola gradazione numerica, e in ra- 
gione del più e del meno, ma sibbene intrinseche ed es- 

1 Da questo passo chiaramente si scorge quanto sia vero quel 
che dicemmo nel Discorso preliminare : che, cioè, la teoria aristo- 
telica sulla schiavitù là pecca ove si mette, per lo meno in gravis- 
simo dubbio, il dovere sociale di redimere dalla cecità intellettiva 
l’ infelice generazione. 

? A ben intendere questo luogo, e molte altre delle cose che 
si dicono appresso, far d’uopo avere ben presente alla mente, che 
parlasi sempre dal Filosofo delle virtù volitive e, morali in quanto 
esse dipendono dal maggiore o minore esplicamento delle facoltà 
intellettuali. Trattandosi infatti ivi e nei paragrafi seguenti di leggi 
di subordinazione fra esseri razionali, non è possibile intender nulla, 


se quanto vi si dice delle virtù non si riferisca costantemente al- 
\ intelligenza. 
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senziali debbono essere le differenze che le distinguono. 

5. Ma sarebbe anche strano ed assurdo che dei due 
grandi elementi sociali, il suddito e l’ imperante, uno 
solo dovesse partecipare ad ogni virtu, e l’altro a nessu- 
na. Se infatti il governante non è saggio e giusto, come 
governerà egli dirittamente? E se il suddito non pos- 
segga queste stesse virtù, come obbedirà egli convenien- 
temente? Imperocchè, quando fosse sguinzagliato ed 
ignaro, non potrebbe giammai adempiere i suoi doveri. 
Per il che si concluda che sì chi comanda, come chi ob- 
bedisce, dev essere a virtù informato, ma a virtù fra loro 
distinte; come distinta è la natura dell’impero e dell’ ob- 
bedienza. E ciò per I’ appunto ne richiama al pensiero, 
quanto‘! si disse precedentemente dell’ anima: esservi, 
cioè, in essa una parte superiore e dominante, e un'altra 
inferiore e soggetta, ciascuna delle quali ha le sue pecu- 
liari virtù, tanto la più sublime ed intellettiva, come la 
più bassa ed irrazionale. 

6. E lo stesso accade evidentemente in ogni al- 
tro ordine di cose; cosicchè i rapporti fra governanti e 
governati sono per lo più opera della natura. Quindi la 
superiorità del libero sullo schiavo è diversa da quella 
dell’uomo sulla donna, e del genitore sui figli. E in cia- 
scuna di queste nature inferiori e soggette esistono 
bensì le parti essenziali dell'animo umano, ma in diversa 
misura. Imperocchè lo schiavo non ha nessuna intellet- 
tual signoria sul proprio volere; la donna sì, ma in 
modo subordinato: i giovanetti poi solo incompleta- 
mente. 

7. Ora è necessario che le stesse proporzioni si ser- 
bino eziandio nelle virtù morali, imperocchè bisogna 
convincersi che tutti gli esseri ragionevoli ne debbono 
possedere, ma in quella misura che al compito e ai pe- 

1 Vedi c. II, $ 10. ; 
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culiari intendimenti di ciascheduno risponda. Però a chi 
governa si addice il cumulo di ogni virtù, conciossiaché 
il pregio dell’ edifizio assolutamente dipende dall’ archi- 
tetto, e l'architetto in questo caso è la ragione suprema 
ed ordinatrice. Gli altri membri poi componenti la fami- 
glia fa d’ uopo che di quelle virtù morali si fregino, le 
quali alla singola natura di ciascheduno si avviene. 

8. Laonde apertamente consiegue che una certa 
virtù morale è comune a tutt i membri della famiglia; 
ma che il senno, il valore, la rettitudine nell'uomo e 
nella donna non si pareggiano, come stimava Socrate; * 
mentre nell’ un caso avremo i pregi di un essere domi- 
nante, nell’ altro, quelli di una natura subordinata. E 
così si discorra di tutte le altre virtù. Il nostro giudizio 
poi apparirà sempre più vero, quanto più minute e par- 
ticolareggiate osservazioni si facciano. Imperocché s’il- 
ludono coloro i quali spacciano per le generali, la 
virtù consistere nel giusto temperamento dell’ animo, 
nel diritto operare, o in qualcosa di simile; e me- 
glio s'apposero quelli che, come Gorgia, le singole 
virtù enumerarono. Insomma come il poeta circoserisse 
la virtù della donna in quella sentenza: « Jl bello della 
donna è il tacere; »* dovrebbesi fare altrettanto per ogni 
altro subbietto. Di vero, quel pregio muliebre ad uomo 
per nessun modo si converrebbe. 

9. E poichè la natura dei giovanetti è ancora im- 
perfetta, è chiaro che la virtù in essi non è assoluta né 
esclusivamente ad essi appartiene, ma sibbene in massi- 
ma parte all’ essere esplicato e perfetto che li governa. 
E lo stesso dicasi del servo rispetto al padrone. Noi poi 
scrivemmo ® più sopra che lo schiavo è fatto per servire 


1 Platone espone questa dottrina, Rep., lib. V, p. 256; e nel 
Mennone, trad. dal signor Cousin. 
2 Queste parole sono tratte dall’ Ajace di Sofocle, v. Mi. 
3 Vedi cap. II, § 4 e seg. 
4 
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alle nostré necessita, onde segue che egli abbisogna di 
ben poca virtù, e solo di tanta che basti affinchè non 
trascuri per dissolutezza o per ignavia gli obblighi suoi. 

40. Qui poi potrebbe chiedersi se, vere essendo le 
cose dette, ne siegua che gli artefici pur anche debbano 
avere certe loro peculiari virtù, mentre li vediamo negli- 
ger sovente indisciplinati i loro travagli; o non piuttosto 
sia da tenersi codesta una stiracchiata e falsa illazione. 
Dappoichè il servo vive la vita nostra medesima, e ci 
sta sempre congiunto; quando invece l’artefice è da 
noi distaccato, e in tanto esercita qualche speciale 
virtù in quanto egli pure partecipa alla natura servile; 
conciossiachè giova osservare che l umile artefice tro- 
vasi senza dubbio in una specie di limitato servaggio. 
Oltre a tutto ciò il servo è naturale fattara, non così il 
calzolaio o qualsiasi altro artefice. 

14. Concludasi adunque risolutamente, che il primo 
motore della virtù servile è il padrone; ma non per que- 
sto si pensi che a lui spetti eziandio il segnar norma e il 
dar tecnico indirizzo alle opere manovali. Onde male si 
appongono coloro che vogliono spogliare gli schiavi di 
ogni facoltà riflessiva, e asseriscono non esservi altro 
modo da usare con essi, fuorchè il comando.* Che anzi, 
a giustamente parlare, la via de’ savi ammonimenti è più 
accomodata agli schiavi che ai piccoli garzonetti. Ma di 
ciò basti il già detto. In quanto poi a ciò che all’ uomo 
e alla donna, al padre e ai figliuoli si attiene ; delle loro 
speciali virtù e della reciproca conversazione; come 
pure delle buone e delle male parti della società fami- 
gliare, e come le une sieno da cercare e da fuggire le 
altre; le sono tutte questioni da ‘discutersi nei trattati 
politici. 

' Aristotele vuol biasimar. Platone che ha sostenuta quest’ opi- 
nione. Leg. lib. VI, p. 381, trad. del signor Cousin. 
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12. Imperocchè, l’intera famiglia facendo parte dello 
stato, le donne e i fanciulli essendo parti integranti della . 
famiglia, e oltracciò la virtù delle parti dovendo sempre . 
essere considerata in relazione del tutto, appar manife- 
sta la necessità che l educazione muliebre e infantile 
alla natura e alle tendenze degli ordini politici corri- 
sponda, se nulla importa alla bontà di un stato che an- | 
che le donne e i fanciulli sieno saggi e dabbene. Ora ciò 
è senza dubbio di gran rilievo; poiché le donne formano 
la metà delle persone libere, ed è dai fanciulli che un 
giorno trarre si debbono i cittadini. Ma dopo quanto ab- 
biamo già detto e deffinito di tali questioni, e proponen- 
doci di risolvere altrove gli altri punti di controversia, 
abbandonato per ora tale argomento come fusse esauri- 
to, incominceremo dal discutere altri subietti, ¢ prima 
di tutto esamineremo le varie opinioni divolgate intorno 
ai migliori ordini politici. 


e 
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ESAME CRITICO DELLE TEORIE ANTERIORI, E DELLE 
PRINCIPALI COSTITUZIONI. 
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Esame della Repubblica ! di Platone; critica delle sue teorie sulla comunione 
delle donne e dei fanciulli. — L’ unità politica, come la concepisce 
Platone, è una chimera, ed essa distruggerebbe lo stato, lungi dal 
rafforzarlo: equivoco che palesa la dottrina platonica. — Noncuranza 
ordinaria degli associati per le proprietà comuni; impossibilità di na- 
scondere ai cittadini ogni vincolo di parentela: pericolo derivante da 
un’ assoluta ignoranza dei rapporti domestici: delitti contro natura: 
indifferenza dei cittadini gli uni per gli altri. — Riprovazione assoluta 
di questo sistema. 


4. Ora ne piace imprendere la disamina di quella 
politica costituzione che, a nostro senno, dovrebbe pre- 
ferire quel popolo che potesse eleggerne una a sua vo- 
glia; e perciò è necessario che portiamo in giro lo 
sguardo sulle diverse forme di reggimento vigenti con 
buon successo al presente in questo o quel paese, ov- 
vero architettate e applaudite da qualche tilosofo. Af- 
tine di scegliere tutto quanto in esse troveremo di 
giusto e di utile; e perché eziandio manifesto si paja, 


! Ogni volta che Aristotele accenna alla famosa opera di Pla- 
tone intitolata r0) cresca, io tradussi Repubblica; perchè così si ha in 
uso di latinamente appellarla in tutte le lingue colte d'Europa. Per- 
chè poi, quando il suddetto vocabolo modista è adoperato dal Filo- 
sofo a indicare una delle forme da lui enumerate di ben ordinato 
governo, io abbia creduto meglio attenermi alla parola greca, e tra- 
dur politia, si trova spiegato nel Discorso preliminare. 
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che coloro i quali si studiano di pervenire in siffatte ri- 
cerche a qualche ulteriore risultamento, nol fanno mica 
per sola vaghezza di sofisticare; ma unicamente perchè 
i presenti ordini politici non sono buoni, nuovi sistemi 
propongono. 

2. Avanti a ogni altra cosa pertanto fisseremo il 
seguente principio, che è il fondamento di tutta que- 
sta disputazione. Essere necessario, cioè, o che i citta- 
dini tutti con azione comune di ogni cosa intromettan- 
si, o che non operino socialmente per verun modo, 0 
che finalmente ad alcune speciali bisogne soltanto rivol- 
gano le unite loro forze, e delle altre non se ne impacci- 
no. Ora, che i cittadini non operino socialmente per ve- 
run modo, è cosa impossibile, dacchè l'aggregazione 
politica li stringe in unione sostanziale ed organica fra 
di loro, e primieramente fa d'uopo che tutti partecipino 
al medesimo suolo.' Imperocchè ogni stato è circoscritto 
da una zona determinata, ed entro i limiti del proprio 
stato necessariamente vivono ed operano i cittadini. Ma 
sarà egli ben fatto che quello stato, il quale aspira al- 
l'ottimo dei reggimenti, di tutto si brighi, in ogni cosa 
si mescoli coll’ azione sociale; o non piuttosto restringa 
le sue cure a certi negozi, e degli altri non se ne impac- 
ci?’ Chè per fermo, allargando e allargando la sfera delle 
appartenenze sociali, sarem finalmente condotti a pro- 
nunciare eziandio la comunione dei figliuoli, delle donne 
e dei beni fra i cittadini, come si legge nella Repubblica 


1 Onde poi, si sottintende, debbono derivare quei continui 0 
necessari contatti, che vengono naturalmente a produrre rapporti 
e transazioni molteplici fra i prossimani; gettando così i primi semi 
della civil comunanza. 

= ] termini di questo quesito evidentemente dimostrano come le 
questioni che sembrano di più fresca data, e quasi parti del nostro 
secolo, realmente poi non sono che un puro riproducimento di di- 
spute antichissime, e sempre mai rinascenti. ii 
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di Platone.! Ove Socrate è introdotto a sentenziare : che 
le donne, i fanciulli, le proprietà, sono tutte cose comu- 
ni. Sicchè io mi domando se sia da preferirsi che in 
questi sociali rapporti durino i presenti costumi, ovvero 
si abbraccino le leggi platoniche. 

3. La comunione poi delle donne è feconda di guai 
molto maggiori che Socrate non credesse; e le ragioni 
da esso recate a mostrare che la cosa è appunto come 
egli la dice, neppur si addentellano ai principii della sua 
stessa dottrina. Inoltre la teoria della comunion delle 
donne, almeno come si legge ora nella Repubblica; è in- 
compatibile collo scopo ultimo che Socrate assegna al 
civile consorzio; e nulla accenna allo scioglimento di 
questa contraddizione. E per questo scopo intendo quel- 
l’unità cui si vorrebbero condurre, come a massima per- 
fezione, gli stati; lo che forma appunto uno dei tratti 
fondamentali della dottrina socratica. 

4. Egli è però evidente che questa unità politica, 
spinta troppo oltre, può finire per annientare lo stato. 
Imperocché lo stato è di sua natura molteplice; e pro- 
cedendo a sempre maggiore unità, di stato in famiglia, 
di famiglia in individuo si muterebbe. La famiglia infatti 
rappresenta un’unita più perfetta che non lo stato, e 
l’ individuo è più strettamente uno che la famiglia. Co- 
sicchè, quand’ anche potesse operarsi quella somma uni- 
ficazione negli stati, non sarebbe opera commendevole, 
perchè li annichilerebbe. Se non che gli stati non con- 
stano solamente di molti individui, ma eziandio d' indivi- 
dui di diversa tempra, non avendovi nessuna civil società 
composta di elementi del tutto eguali. E gran differenza 
corre fra le confederazioni e gli stati; imperocché I uti- 
lità di quelle consiste esclusivamente nel numero, e 


' Vedi Repubblica, lib. V, P. 251 e seg.; traduzione del signor 
Cousin. ` 
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nulla rileva se anche tutti gli esseri che le compongono 
sono della stessa natura; stringendosi esse quando ne 
incalzi necessità di soccorsi, in quella guisa che, per 
aumento di peso, si tenta far traboccar la bilancia. 

5. Ma uno stato composto, come si è detto, supera 
eziandio ď’ importanza un’ intera nazione,‘ se questa non 
viva raccolta e costituita neppur in borgate, ma al tutto 
scomunata e sciolta alla foggia degli Arcadi,” Gli ele- 
menti insomma di cui si compone l’unità di ciascun es» 
sere mon sono eguali, ma differenti. Onde quella sola 
eguaglianza, la quale risulti dalla reciproca alternativa 
delle funzioni sociali, forma il principio vitale degli stati, 
come si è dimostrato nell’ Etica. E siffatta reciprocità dee 
pure incontrarsi colà ove lo stato, di uomini civilmente 
eguali e liberi si componga; perciocchè non posson già 
tutti imperare ad un tempo, ma sia di anno in anno, sia 
in qualsivoglia altro ordine e durata di tempo. E così ac- 
cade che tutti bel bello pervengono ad afferrare l’ impe» 


1 È notevolissima la differenza che fa qui Aristotele fra 72ts 
e #Svos: cioè fra città (che per gli antichi costituiva lo stato) e nazione. 
E si vede chiaro, specialmente per questo passo, che la diversità spe- 
cifica da lui stabilita fra le due forme d’ umana aggregazione divisate 
dai predetti vocaboli poggia su questo: che per moltis vuole indicarsi 
una comunione organata di tante minori società domestiche; e per 
#9vos invece un semplice accozzamento di famiglie e di tribi appar- 
tenenti alla stessa schiatta, ma da nissun vincolo di società civile 
ancora congiunti. 

2 Gli Arcadi nel-centro del Peloponneso erano vissuti sempre 
in istato di sgregamento civile, nè mai avevano costrutto città nè 
borgate. Due prove fatte per unirli in un solo centro riuscirono senza 
frutto. La prima fu tentata da Licomede nella Cla olimpiade; l’altra 
da Epaminonda. Dopo la giornata di Leuttra, il duce tebano rinnovò 
gli sforzi di Licomede, e al par di lui volle che le tribù arcadiche 
inviassero delegati, in numero di dieci mila, a Megalopoli, città for- 
te, che egli avea fatto costruire sui confini della Laconia. Un anno 
dopo la morte di Epaminonda, terzo anno della CIVa olimpiade 
(362 av. G. C.), gli Arcadi erano tornati alle disperse e isolate loro 
capanne. (Vedi Diod. Sic., tom. Il, pag. 372, 383 e 401.) 
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rio; come se, per figura, i calzolai ed i fabbri cangias- 
sero vicendevolmente mestiere, in guisa che non sempre 
fabbri e non sempre calzolai rimanessero. 

6. Ma se meglio torna il vacar sempre alla stessa 
arte, anche nella società civile sarebbe senza dubbio ben 
fatto che il comando sempre fermo durasse nelle mani 
di uno stesso imperante, ogni volta che ciò fosse possi- 
bile. Ma ove questo ripugni per esser tutt'i cittadini 
naturalmente eguali, e perciò convenevole che tutti 
al carico, 0, se così piace meglio, all onore dell’ im- 
pero partecipino; in tal caso, io dico, bisognerà imi- 
tare più dappresso che si possa la perpetuità del co- 
mando colla vicendevole accessione e sottomissione 
all impero di tutti i cittadini liberi ed eguali; i quali 
salendo o calando pigliano in tal vicenda come una di- 
versa natura.' E questa reciproca alternativa dei pub- 
blici carichì può giungere al punto, che, ogni volta che 
ciascuno perviene ai politici magistrati, ora ad un uffizio 
ora ad un altro vicendevolmente si segga. ° | 

7. Quindi si par manifesto primieramente, che quella 


' Si badi bene che non si tratta qui di possibilità fisica, ma 
unicamente della compatibilità di una investitura perpetua del prin- 
cipato colle leggi morali del civile consorzio. 

2 Si osservi però che questo alternarsi di comando e di. sogge- 
zione fra i cittadini partecipi dei diritti politici negli stati liberi del- 
l’antichità non può riferirsi che ai magistrati esecutivi, mentre il 
potere legislativo vi era esercitato dai cittadini in massa nelle as- 
semblee popolari. E anche dove, per l’intromissione di un opportuno 
elemento aristocratico, non tutto il potere deliberante fosse concen- 
trato nell’ assemblea popolare, abbiamo veduto nel Discorso preli- 
minare come Aristotele volesse tuttavia serbata ad essa grande pre- 
ponderanza. Qui poi mi cade in taglio avvertire che, per maggior 
precisione e chiarezza, tradussi quasi sempre la parola oyn, ma- 
gistratura, ogni volta che il Filosofo, ragionando di ordini liberi, 
la adopera in senso di funzione politica distinta dall’ assemblea po- 
polare; e similmente voltai xox» in magistrato sempre che si vuol 
indicare un cittadino investito di potere diverso da quello che ha 
comune con tutti gli altri nei governi a popolo. 


Gez 
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troppo stretta unità non è, come alcuni pensano, natu- 
rale condizione della politica comunanza; e inoltre è 
certissimo che, ciò che si pose come bene massimo degli 
stati, li schianterebbe. E pure quel che forma la bontà e 
la perfezione di ciascun essere costituisce insieme il 
principio vitale di sua esistenza. Ma avvi eziandio un’ al- 
tra via a dimostrare che non bene si adopera, sforzan- 
dosi ridurre ad unità soverchia gli stati. Conciossiaché 
la famiglia basta meglio a sé stessa che l'individuo, e lo 
stato è una società più completa che la famiglia. Laonde 
allora soltanto potrà affermarsi che uno stato sussiste 
quando il popolo che lo forma, di più ampla associa- 
zione non abbisogni, e tutte in esso ritrovi le soddisfa- 
zioni dei suoi bisogni. Or se di quanto gli esseri sono più 
indipendenti, e a sè stessi bastevoli, d'altrettanto cre- 
scono nella stima degli uomini, dovrà conchiudersi che 
non mica nell’ unità germinale, ma sibbene nella molti- 
plicità organica, è da cercarsi la progressiva perfezion 
delle cose. ` 

8. Ma dato anche per vero che I’ apice di perfezione 
cui possa giungere uno stato colleghisi col massimo grado 
di sua unità, non può sostenersi che questa unità si riveli 
ovunque tutt i cittadini ad un tempo possano pronun- 
ciare: « questo è mio, » 0 « questo non è mio; » che 
fu il criterio adottato da Socrate per giudicare della com- 
pleta unità degli stati. Conciossiaché quella parola tutti 
ha doppio senso. Se s'intende infatti in modo partitivo, 
cioè di ciascun individuo singolarmente preso, ciò che 
Socrate afferma sarà secondo ogni verosimiglianza avve- 
nuto anche prima dell’ aggregazione politica: troppo na- 
turale essendo che ogni individuo partitamente appelli 
suo proprio quel figlio che a lui sempre appartenne, e 
sua quella donna che del continuo gli fu congiunta; e si 

dica il medesimo dei beni e di tutto il resto. 
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9. Ma ove realmente esista comunanza di donne e 
di figliuoli, non a ciascun cittadino singolarmente, ma 
solo a tutti con simultaneo accordo sara dato affermare 
del mio e del tuo. E per la proprietà dei beni eziandio si 
rinnoverà il medesimo fatto. Gli è dunque evidente che 
in quel motto socratico tutti si nasconde un paralogismo. 
Il concetto infatti racchiuso nelle espressioni tutti e tutti 
e due, potendo essere inteso indifferentemente in senso 
partitivo o collettivo, dà luogo per l’ equivoca sua signi» 
ficazione, eziandio nelle ricerche filosofiche, a confusioni 
ed errori. Perciò la sentenza socratica che l unanime af- 
. fermazione di tutti i cittadini, in fatto di proprietà, si 
debba tenere per massimo criterio dell’ unita politica 
degli stati, se si tolga in un senso, potrà tenersi sublime 
concetto, ma non traducibile in atto; se poi diversa- 
mente s’ interpreti, non se ne conclude per nulla lac- 
cordo simultaneo nel giudizio dei cittadini. * 

10. Oltre a ciò ha l'opinione socratica un altro scon- 
cio. Imperocchè le cose, quanto più largo è il numero 
delle persone alle quali appartengono, tanto meno sono 
curate; di molto l’uomo brigandosi dei suoi peculiari 
negozi, assai poco dei pubblici, e solo in quanto si rife- 
riscono ai suoi parziali interessi. E ciò avviene eziandio, 
perchè di leggeri trascuransi quelle opere che si sup- 
pone possano compirsi da altri; come appunto veg- 
giamo che, colà ove maggiore è la folla degli schiavi, il 
servigio è di sovente peggiore.” 

14. Ogni cittadino poi, secondo la dottrina socrati- 
ca, si troverebbe un migliaio di figli, i quali non appar- 
terrebbero a veruno in particolare, ma sibbene a'tutti 


* Vedi Platone, Repubblica, 1. V, p. 280, traduzione del signor 
Cousin. 

2 Quanto è frequente udire anche oggi dalle nostre buone mas- 
saie questo lamento: « Più servi tenete, e peggio siete serviti! » 
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insieme i cittadini confusamente; e in tal guisa da tutti 
insieme sarebbero egualmente negletti. Ma di questa 
nominal comunanza di figli in fatto poi ne avverrebbe 
che, qualunque fosse la vera parentela di questi pargoli, 
secondo il numero d'iscrizione, * i buoni e prestanti cia- 
scuno pretenderebbe per suoi, e i tristi e dappochi al- 
trui assegnerebbe. E di questa guisa la bisogna procede- 
rebbe per tutti i mille figliuoli o quanti altri mai lo stato 
ne contenesse, e sempre a grave rischio d’ errore. Im- 
possibile essendo nell’ ipotesi socratica il deffinire di cui 
nacque un figliuolo, e, se poi che fu nato, egli visse. 

42. Or sarà forse preferibile che, conforme al no- 
vello sistema, ciascuno appelli indifferentemente suoi 
propri due mila‘o dieci mila figliuoli; ovvero che i con- 
cetti del mio e del tuo serbino I odierno loro significato? 
Oggidi noi veggiamo che quell individuo medesimo che 
dall’ uno è chiamato figlio, dall'altro è detto cugino, 0 
con qualsivoglia altro termine di parentela accennato, 
sia essa consanguinea od affine, da nob stessi contratta o 
dai nostri maggiori. A tutto questo arrogi i legami di di- 
versa specie che dalla comunanza di fratria ° e di tribù si 

© a Aristotele suppone senza dubbio che la paternità, nel sistema 
platonico , potrebbe essere indicata colla data di nascita del fanciullo. 
Gli è veramente ciò che cerca di stabilire Platone con de’ calcoli 
assai complicati e certo non troppo valevoli all’ uopo, Repubblica, 
lib. V, p. 275, trad. del signor Cousin. 

? La fratria era una parte della tribù; la quale dai Greci ap- 
pellavasi 9v)n, vocabolo che nei Glossari si trova spiegato per tri- 
bus, cohors, classis, ordo, presupponendosi che le istituzioni elleniche 
designate per quella parola avessero per lo meno moltissima analo- 
gia colle romane dai suddetti nomi latini significate. Per egual 
ragione si trova anche pozret spiegato per curia, come chia- 
mavasi romanamente una parte della tribù. Ma io ho creduto me- 
glio in questo caso tenermi al vocabolo greco, e tradurre fratria; 
guadagnandosi sempre nella precisione e nella chiarezza quando 
certi appellativi al tutto propri di patrie istituzioni e costumanze 


possono, senza grave sconcio, voltarsi tal quali dagli antichi au- 
tori; e sembrandomi che non debba riuscir punto strana a noi una 


48 LIBRO SECONDO. 


derivano; e poi si concluda che egli è al postutto assai 
meglio essere vero cugino, che figlio alla maniera socra- 
tica. 

13. Ma neppure sarà possibile impedire che qual- 
cuno dei cittadini non abbia sentore! del fratello o 
del figlio, del padre o della madre sua. La somiglianza 
infatti che esiste fra i genitori e la prole, li trarrà 
senza fallo a vicendevole riconoscimento. E questo 
fatto. è anche confermato dall’ esperienza, come lo at- 
testano alcuni scrittori che di loro longinque pere- 
grinazioni ci lasciaron memoria. Narrano, cioè, che 
in alcune contrade della Libia superiore, ove esiste la 
comunion” delle donne, i figliuoli nullameno son di- 
stribuiti.a ragione di somiglianza. E vi hanno pure al- 
cune femmine fra gli altri animali le quali, per naturale 
impulso, figli partoriscono di forme simili al maschio 
con cui si accoppiarono; come, per figura, si narra 
della famosa giumenta di Farsalo; soprannominata? la 
giusta. 

14. È pur malagevole che, coloro i quali caldeg- 
giano codesta comunion sociale, ne additino come si 
possano in essa cansare brutture di tal fatta, come, po- 
niamo, sarebbero strapazzi, e uccisioni volontarie o for- 
tuite, e risse ed oltraggi; delitti tutti la cui gravezza è 
ben altrimenti diversa, se si commettano contro il pro- 
prio padre e madre e altri stretti congiunti, o soltanto 
` contro lontani ed estranei. Eppure è evidente che, cola 


parola greca, che usiamo continuamente per indicare le congrega- 
zioni monacali (fraterie). 

' Platone infatti indica le più minute precauzioni da usare af- 
finchè le madri medesime non possano ravvisare i propri figliuoli, 
Repubblica, lib. V, p. 275 e seg., traduzione del signor Cousin. 

? Si parla dei Garamanti, abitatori della Libia superiore. 

3 Aristotele cita anche altrove questo fatto, Storia degli ani- 
mali, lib. VII, e. VI, p. 894, ediz. di Berlino. 
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ove i legami di parentela s'ignorino, più frequenti sa- 
ranno questi snaturati misfatti, che non dove i congiunti 
fra loro si riconoscano. Che se anche in mezzo a questi 
ultimi qualche somigliante delitto si commettesse, lecito 
loro sarebbe ricorrere alle espiazioni legali, lo che fra 
sconosciuti non è possibile. 

15. Ed è pur strana cosa che coloro i quali propu- 
gnano la comunione dei figliuoli, non altro nieghino agli 
amanti fuorchè la congiunzione carnale, e non punto 
proibiscano loro il reciproco affetto e quelle ulteriori 
dimestichezze,‘ che fra padre e figlia, fra fratello e so- 
rella fortemente sconvengono; pretessendo che simili ca- 
rezzamenti non trascorrono i termini del semplice amo- 
re. Nè meno è singolare, che, nell’ ipotesi platonica, sia 
disdetta la congiunzione carnale per la sola ragione che 
ivi il piacere è troppo solleticante;* nè si faccia veran 
conto della possibilità che padri e figliuole, fratelli e 
sorelle rinfusamente si mescolino. E sembra eziandio 
che, nell’ opinione di Socrate, più utile riesca introdurre 
cotesta comunanza di donne e di figliuoli in mezzo 
agli agricoltori che non fra i guerrieri, custodi della 
patria. Perchè in tal guisa ogni vincolo amichevole fra 
gli uomini di quella classe si allenterebbe; ed opportu- 
namente: poichè essendo coloro destinati a obbedire, più 
docili diverrebbero a sudditanza, e meno inchinevoli a 
novità. 

16. Ma il sistema politico, che confutiamo, è sopra- 
tutto opposto a quei felici risultamenti, che dalle buone 
leggi debbono seguitare; ed è pure in contraddizione 


4 Repubblica, lib. HI, p. 162; lib. V, p. 293, traduzione del si- 
gnor Cousin. 
* Repubblica, lib. III, pag. 182, id. Sembra a me pure, come al 
Saint-Hilaire, che Aristotele non riporti qui con assoluta esattezza 
il pensiero di Platone, il quale non ha detto precisamente questo. 
J 
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con quel fine stesso che Socrate ebbe in animo, propo- 
nendolo. Conciossiachè noi poniamo nell’intima unione 
degli animi il bene massimo degli stati, come il più cffi- 
cace contrasto ai politici commovimenti; e Socrate dal 
canto suo, dopo aver soprattutto encomiato l’unità dei 
civili consorzi, riconosce esso pure, coll’ universale dei 
filosofi, che l’ unità vera procede dall’ intima unione degli 
animi: come leggiamo nei discorsi erotici di Aristofane,* 
che gli amanti cupidi di violento amore gli uni negli al- 
tri per così dir si trasfondono, per cui, di due esseri che 
prima erano, uno solo diventano. 

17. Avviene quindi in tal caso che Je due indivi- 
dualità necessariamente scompaiono, o l’ una di esse 
almeno ne va in dileguo; mentre invece nello stato 
ove la comunione socratica sia introdotta, gli amiche- 
voli e stretti rapporti dei cittadini tosto illanguidi- 
ranno, e non si udrà più un padre dire « mio figlio, » 
nè un figlio appellare « suo padre. » Imperocchè, a quel 
modo che il sapore di una goccia di miele in molta quan- 
tità d'acqua si perde, avverrà del pari che negli stati 
platonici le affezioni collegate ai più cari nomi di paren- 
tela quasi scompariranno; e parlo del reciproco amore 
fra padre e figlio, fra figlio e padre, e dei fratelli fra loro. 
Due infatti sono le cose che più muovono l’uomo alla 
sollecitudine ed all’ amore: la proprietà e gli esseri pre- 
diletti, di cui non resterebbe più traccia per coloro che 
alla novella costituzione si accomodassero. 

18. Ma questo scambio eziandio dei fanciulli neona- 
ti, che dalle mani degli agricoltori e degli artigiani deb- 
bono passare in quelle degli uomini d’ armi, e così vice- 
versa, non può per fermo eseguirsi senza molto scompi- 
glio. E almeno quelli che questi fanciulli trasportano 


‘ Vedi il Banchetto di Platone, trad. del signor Cousin, pag. 271 
e seg. 
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dagli uni agli altri, debbono necessariamente sapere chi 
è che danno, e a chi danno. In tal guisa divengono 
eziandio più probabili i misfatti che menzionammo più 
sopra, voglio dire, gli strapazzi, i turpi amori, le morti, 
non essendovi più rispetto di parentela che gli uomini 
ne rattenga. Imperocchè coloro che dalle mani degli 
uomini d’arme passarono in quelle degli altri cittadini, 
non ravviseranno più in mezzo ai primi nè padre, nè 
madre, nè fratelli, nè figli; e così pure quegli altri che 
dai lari paterni in mezzo alle file dei guerrieri furono 
trasportati, tosto obblieranno i legami che al resto dei 
cittadini già li avvincevano. Ma qui arresto il mio di- 
scorso della comunion delle donne e dei figliuoli. 
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Seguito dell’ esame della Repubblica di Platone: critica delle sue teorie sulla 
comunione dei beni: difficoltà generali che procedono dalle comunioni, 
quali esse sieno. — La benevolenza reciproca dei cittadini può, fino ad un 
certo punto, tener luogo dell’ eguaglianza dei beni, e val meglio che essa: 
importanza del sentimento della proprietà ; il sistema di Platone non ha 
che un’ apparenza seducente; egli è impraticabile e non possiede i van- 
taggi che l’ autore gli attribuisce. — Alcune critiche sulla condizione ec- 
cezionale dei guerrieri, e sulla perpetuità delle magistrature. 


4. Alle precedenti dispute si rannoda la quistione 
della proprietà, e del modo onde questa dev’ essere ordi- 
nata ove si voglia raggiungere I’ ottima delle costituzioni 
politiche; la qual controversia si riduce a risolvere, se 
comune o non comune sia il possesso dei beni. Del che 
si può disputare al tutto indipendentemente da quanto 
più sopra si disse intorno alle dottrine socratiche sulle 
donne e sui fanciulli. E perciò io domando intorno alla | 
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proprietà, se, dato pure che in questi altri sociali rap- 
porti si mantengano le divisioni che oggi vi esistono per 
ogni dove, non sia ad ogni modo bella e desiderabil cosa 
che la comunione si applichi ai beni stabili e ai loro pro- 
dotti. E cid in tal forma che, per esempio, siano alcuna 
volta i fondi ripartiti e distinti, ma i frutti di essi posti e 
consumati: in comune, come si usa appo certi popoli; 
ovvero all'opposto che comuni sieno i campi e in co- 
mune coltivati, ma se ne compartano i frutti, conforme 
agli individuali bisogni, come si vuole che sia praticato 
da certi Barbari; o finalmente così che fondi e frutti 
sieno egualmente comuni. 

2. Che se il lavoro dei campi venga affidato a mani 
straniere, diversa e più facile diviene la soluzion del 
quesito; ma quando sieno i cittadini medesimi che a loro 
pro li coltivino, assai più avviluppati divengono nel- 
l ipotesi della comunione dei beni i rapporti di pro- | 
prietà. Supposto infatti che il godimento non riesca 
proporzionato al lavoro di ciascheduno, si alzeranno 
necessariamente contro coloro che poco travagliano e 
molto ricavano, le grida di quelli che poco caver 
più travagliano. 

3. Ei sono invero generalmente assai malagevoli i 
costanti rapporti di comunanza fra gli uomini, massima- 
mente in questa materia di che ora trattiamo. E ce ne 
‘ danno chiaro argomento le comitive di viaggio, in cui è 
ben raro che i viandanti non entrino in dissensioni, e 
non escano in contumelie fra loro, per il più fortuito e 
menomo accidente. Came pure accade che fra i nostri 
servi noi ci adiriamo specialmente contro di quelli che ci 
vengono più di frequente attorno nei più consueti ser- 
vigi. Cosicchè la comunione dei beni ha tutti questi scon- 
ci, e molti altri ancora. 

4. E invece gli ordini presenti di proprietà dai ‘co- 
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stumi è da buone leggi acconciamente perfezionati, po- 
trebbero riuscire eccellenti, e giungere a comprendere 
in sè medesimi i vantaggi dei due opposti sistemi del- 
l'assoluta comunanza; È della proprietà esclusiva. Impe- 
rocché fa d’ uopo menar le cose a tal punto che, restando 
pure essenzialmente esclusiva la proprietà, tenda nulla- 
meno a espandersi e a farsi comune. La divisione de’ beni 
infatti cesserà le reciproche querimonie; e il frutto che 
si trarrà di quelli, allor sarà più ubertoso; quando cia- 
scuno intorno alla proprietà sua si travagli. Per la virtù 
poi dei cittadini, le ricchezze sociali si spanderanno, se- 
condo l’ adagio « Ogni cosa fra gli amici è comune. » 

5. E che siffatto sistema non sia d’ impossibile attua- 
zione, ce lo prova il saggio che se ne fa oggi in alcuni 
stati; e specialmente in quelli che hanno miglior governo 
in parte già fu posto in vigore, in parte lo sarà dipoi. Chè 
per esso ciascuno tiene i suoi beni in individuale ed esclu- 
sivo possesso; ma all'uso e godimento di quelli sono as- 
sociati i prossimi, e il proprietario medesimo non se ne 
serve se non come di cosa comune. E gia sappiamo che 
in Lacedemone * era lecito servirsi degli altrui servi così 
appunto come dei propri, e del pari dei cavalli e dei cani; 
e cotal comunione si estendeva ‘colà eziandio alle prov- 
visioni per i viandanti, quando qualche improvviso biso- 
gno nel cammino li sorprendesse. Sicchè non sembra 
chiaramente, provato essere di tutti il miglior sistema, che 
il possesso dei beni sia assoluto e esclusivo, e che sol- 
tanto il godimento dì questi variamente si spanda. Ma il 
rendere i cittadini capaci di simili istituzioni, è opera dei 
legislatori. 

6. Non può finalmente esprimersi quanta dolcezza vi 
sia nel sentimento di proprietà. Perchè quell’ amore che 

1 Vedi Ott. Miillér, Die Dorier, tom. II, p. 57; Corgio, Repub- 
blica spartana, lib. I, p. 71. 
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ciascuno di noi sente verso di s¢ medesimo non é effetto 
di capriccio ma di natura. E se l egoismo a buon diritto 
è biasimato, non denota già esso un legittimo affetto, ma 
sibbene un amore smodato di noi medesimi. Come si vi- 
lipende l’avarizia, quantunque sia per così dire pro- 
prio di tutti gli uomini l’amore della ricchezza. Ma gli 
è veramente una grande soddisfazione dell’ animo il 
poter gratificare e prestare aiuto agli amici, agli ospiti, 
ai consorti, lo che non può farsi se non dall’ uomo che le 
cose proprie in esclusivo dominio possegga. 

7. Ma chi vuole spingere lo stato a soverchia unità 
si priva di tanto bene, e inoltre rende impossibile la pra- 
tica di due virtù, che sono, primamente la continenza ri- 
spetto alle donne altrui, azione virtuosa quant altra mai; 
e poscia il dono generoso delle proprie sostanze. Nel- 
l'ipotesi socratica infatti nessuno può apparire generoso, 
nè esercitare opera liberale. Conciossiaché la liberalità 
unicamente consiste nell’ uso della propria éd esclusiva 
ricchezza. 

8. Ben so che a prima giunta il sistema platonico 
può adescare col seducente suo aspetto e sembrar filan- 
tropico. Chi infatti si fa ad osservarlo, di leggieri lo acco- 
glie per il convincimento che in siffatto ordine politico 
meravigliosn debba essere il reciproco amore di tutti 
verso tutti. E tal persuasione entrerà soprattutto nell’ ani- 
mo di colui che voglia appuntare i vizi delle costituzioni 
moderne, come se da ciò derivasse che le proprietà 
non son peranche comuni. E per questi vizi intendo le 
liti giudiziarie ! fra i cittadini a cagion dei contratti, le 
inquisizioni per falsa testimonianza, le adulazioni verso 
dei ricchi, ed altri siffatti; di cui non ve n’ ha pur uno 


t Plat. Repubblica, lib. V, p. 293 e seg., traduzione del signor 
Cousin. 
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che dalla comunanza dei beni dipenda, ma tutti sono ef- 
fetti dell’ umana perfidia, 

9. E in vero noi veggiamo come coloro i quali 
tengono ed usano cose poste fra loro in comune .assai 
più aspra guerra: si facciano che non quegli altri che 
beni affatto propri e distinti posseggono. Se non che 
il numero degli uomini per relazioni di comunanza po- 
sti in istato di perpetua contesa appare certamente assai 
piccolo in paragone della gran moltitudine degli esclu- 
sivi possessori. Ed esige pure la rettitudine che non solo 
dei mali, ma eziandio dei beni si tenga conto che ci in- 
vola la comunanza platonica. Per la quale ne sembra si 
renda l’ umana esistenza al tutto impossibile. E come ca- 
gione dell’aberrazione socratica dee reputarsi il falso 
principio da cui il filosofo mosse. Perchè egli è ben vero 
che la famiglia e lo stato debbono essere a certa unità 
modellati, ma ad unità assoluta non mai. Se infatti ol- 
trepassi certi termini I’ unificazione de’ sociali elementi, 
lo stato cessa di esistere : e quando pure esista, la condi- 
zione sua sarà assai miserevole, perchè sempre in sul 
punto di rovinare; così appunto come se si pretendesse 
comporre una sinfonia tutta sul medesimo tono, e mi- 
surare un ritmo sempre collo stesso piede. 

40. Fa d’ uopo invece che lo stato essendo, come più 
sopra fu detto, di svariati elementi composto, divenga per 
mezzo della politica educazione ognor più unificato, e 
compatto. Ed è assai strano che Socrate, il quale volea 
pur introdurre una pubblica disciplina che gli stati a retto 
cammino indirizzasse, suggerisse poi il sistema che con- 
futiamo come fondamento dell’ ordinamento sociale; e 
non ricorresse invece all’ opera dei costumi, della filoso- 
tia e delle leggi. A quel modo che, per figura, in Isparta 
le private proprietà in pubbliche si trasformavano, per 
mezzo dei comuni banchetti, Né si. può disconoscere, per 
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poco’che ci si pensi, esser al tutto impossibile che in sì 
lungo corso di tempo, e in tanta vicissitudine d’ anni sif- 
| fatto sistema sociale fosse rimasto sempre ignorato, se 
veramente avesse potuto far buona prova. Imperocchè, 
per dir vero, ben poche sono le cose che sieno sfuggite 
all invenzione degli uomini; ma alcuni nuovi concepi- 
menti non sono stati compresi; ed altri, benchè com- 
presi, non però si mettono in atto. 

41. Ma più manifesto ancora apparirebbe quanto 
dicemmo della Repubblica di Platone, se qualche stato 
di questa specie potesse vedersi recato ad effetto. Con- 
ciossiaché non potrà il legislatore ordinare la civil co- 
munanza, secondo il disegno socratico, se egli stesso 
non divida e comparta il bisognevole, sia per la for- 
mazione dei comuni banchetti, sia pel mantenimento 
delle fratrie e delle tribù. Ristretta però in questi ter- 
mini la comunione dei beni, tutta la legislazione pla- 
tonica si ridurrebbe ad impedire I esercizio dell’agri- 
coltura alla casta dei guerrieri, come si prova di fare oggi 
in Isparta.’ Ma della nuova forma di tutto il sistema poli- 
tico poggiante sul principio della comunione di proprietà, 
nulla ci disse Socrate, nè era agevole il dirlo. E di vero, 
il grosso dello stato platonico di tutta quella moltitudine 
di cittadini componesi, i quali nella classe dei guerrieri 
non si comprendono, e intorno a cui nulla trovasi deffinito. 
Non sapendosi, cioè, se gli agricoltori eziandio debbono 
fruire dei loro beni in comune, o non anzi possederne 
ciascuno una porzione propria e distinta. E lo stesso dub- 
bio sussiste per l’accomunamento delle donne e dei fan- 
ciulli. | 

12. Che. se infatti la comunione dèi beni fosse 
eguale per tutti, qual mai differenza più rimarrebbe 


. 4 Il Saint-Hilaire dice di non trovare nè in Corgio nè in Ott. 
Miiller cosa aleuna che si riferisca a questo notevalissimo fatto. 
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fra agricoltori e guerrieri? E che compenso trarreb- 
bero quelli della loro soggezione ai secondi? O per 
quale abbindolamento ne sosterrebbero tuttora la pri-. 
mazia; se pure la classe dei guerrieri non avesse ricorso 
essa pure a qualche espediente simile a quello.dei Cre- 
tesi ? I quali ogni altra cosa facendo lecito ai loro servi, 
ad essi però la ginnastica e il possesso delle armi inibi- 
rono. Se poi i suddetti sociali rapporti fra guerrieri ed 
agricoltori si vogliano nello stato platonico serbare uni- 
formi a quelli vigenti negli altri civili consorzi, come si 
comporranno essi col sistema della comunanza ? Es- 
sendo evidente che in tal guisa ne sorgeranno due stati, 
uno entro l’altro e in tenzone fra loro. Socrate infatti ti 
colloca da una parte la classe dei guerrieri custodi dello 
stato; e di contro ad essi ti pone gli agricoltori, gli arti- 
giani e gli altri tutti, fatti da lui cittadini. * 

13. Le reciproche querele poi, le contese forensi, e 
quante altre mai sono le magagne che Socrate scopre 
nelle presenti società, tutte, nè più nè meno, s’ incontre- 
ranno eziandio nella sua Repubblica, In cui peraltro egli 
asserisce che per opera dell'educazione politica potranno 
i cittadini di molte leggi passarsi, come, per esempio, di 
quelle che alla polizia urbana e all’ ordine dei mercati, e 
ad altri somiglianti soggetti si attengono; quantunque 

4 Il significato di questo passo non può comprendersi, se non 
si pensa che, secondo Aristotele, non è cittadino chi non gode dei 
diritti politici; e che non dee godere dei diritti politici, neppure 
negli- stati liberi, chi ha bisogno per vivere del giornaliero lavoro. 
Lo che si verificava appunto nel sistema economico-politico del Fi- 
losofo, degli agricoltori e degli operaj, esercitando questi la loro 
opera sopra di fondi e capitali, proprietà della classe guerriera, sola 
perfettamente libera e sola posseditrice. Ma Piatone avendo tolto 
ad essa una tal qualità, e ridottala a semplice usufruttuaria; e per 
converso trasferito avendo ogni diritto di immediato possedimento 
nelle sottoposte classi sociali; chiarissima riesce, a mio avviso, la 


critica di Aristotele. Vedi anche il Discorso preliminare, laddove 
si parla della politia. 
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Socrate cotesta politica educazione impartir voglia solo 
ai guerrieri. Più oltre poi egli assegna agli agricoltori 
la proprietà dei beni, sotto patto di accomunarne i pro- 
dotti. Ma nell'ipotesi socratica saranno verosimilmente 
costoro assai più riottosi ed audaci che non gl’iloti e i pe- 
nesti! e gli schiavi in altre contrade. 

44, Ma checchè sia della maggiore o minor rilevanza 
delle suddette quistioni, il fatto è che Socrate non ne ha 
deciso mai nulla; e neppure si è mai pronunciato su 
quei punti che dappresso vi si connettono; qual debba 
essere, cioè, la costituzione, quali la disciplina e le leggi 
che reggano gli agricoltori. E sì che non è per certo nè 
facile nè di poco momento il sapere ‘come debba, nella 
Republica socratica, esser costituita la classe degli agri- 
coltori, affinché possa reggergli accanto la comunion 
de’ guerrieri. Che se supponiamo esser mente di Socrate 
che gli agricoltori abbiano le loro donne in comune, e i 
beni in particolare dominio posseggano; chi allora, do- 
mando, darà opera alle faccende domestiche in quella 
guisa che gli uomini attendono al lavoro de’ campi ? E 
tale obbiezione ci si presenterà egualmente, se supponia- 
mo che comuni sieno ad un tempo fra gli agricoltori le 
donne ed i campi. 

45. Egli è pure assai strano che si tragga argomento 
dalle bestie? a concluderne che le donne debbano atten- 
dere agli stessi negozi che gli uomini, ai quali poi si con- 
tende ogni ingerenza nelle faccende domestiche. Ne sem- 
bra eziandio assai sdrucciolevole il sistema di Socrate 
intorno alla costituzione del principato, volendo esso che 


4 I penesti erano gli schiavi de’ Tessaliesi, e ai anche de’ 
Macedoni. 

? Repubblica di Platone, p. 255, traduzione del signor Cousin. 
Platone pretende infatti che le donne debbano partecipare a tutte 
le occupazioni degli uomini, perchè le cagne da pastori guardano 
il gregge nel modo stesso che i cani. 
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sempre negli stessi individui si perpetui e s' incarni. Ma 
questo è un muovere a sollevazione i popoli anche più 
mogi e inviliti; figuriamoci poi che sarebbe di quelli di 
spiriti audaci e di virtù guerresche. Ma che Socrate sia 
forzato dai suoi principii a statuire la perpetuità del prin- 
cipato è cosa evidente. Egli infatti non crede che piova 
l'oro celeste ora in un’ anima ora in un’ altra, ma tiene 
che nell’ anima stessa perennemente si versi. Ed è pur 
sua sentenza, che ciascun uomo venga a luce diversa- 
mente temprato dalla natura, e che in certe anime essa 
mescoli oro, in altre argento, e sempre bronzo e ferro 
in quelle degli agricoltori e degli artigiani. 

16. Socrate inoltre nel tempo stesso che disdice * 
alla classe dei guerrieri ogni maniera di.appagamento, 
vuole che il legislatore sia sollecito della felicità dell’ in- 
tero stato. Ma gli è impossibile che sia felice un intero 
stato, quando il più delle sue parti, o, a meglio dire, tutte 
non sono tali; e il benessere è il privilegio di alcune. Im- 
perocché non è da ragguagliarsi la felicità ai numeri pari, 
la cui somma ha qualità diverse dalle unità che la forma- 
no; mentre della felicità, lo ripeto, non può affermarsi 
altrettanto. E veramente, se i guerrieri non debbono es- 
ser felici, chi mai sarà tale ? Non certo nemmanco gli ar- 
tigiani e la massa degli operaj. La costituzione politica 
adunque concetta da Socrate contiene tutti questi difetti, 
ed altri ancora di non minore gravezza. 


' Republica; lib. III, pag. 191 e seg. Saint-Hilaire osserva che 
Platone ha egli stesso antiveduto le obbiezioni di Aristotele, Repub- 
blica, lib. V, pag. 288. Di più,.si osservi che Platone sottomette i 
filosofi alla stessa disciplina dei guerrieri e pei medesimi motivi, 
Republica, lib. VII, p. 75, traduzione del signor Cousin. 
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Esame del trattato delle Leggi di Platone: comparazioni fra esso e la Repub- 
blica. — Critiche diverse: il numero dei guerrieri è troppo considerevole 
e niente si dice degli apparecchi di guerra: limiti della proprietà assai 
poco chiari e precisi. — Trascuranza in definire il numero dei figli. — 
Fidone non ha lasciato questa lacuna: il carattere generale della costi- 
tuzione proposta nelle Leggi è soprattutto oligarchico , come lo prova il 
modo d’ elezione pei magistrati. 


= 4. Il libro poi delle Leggi, * più tardi scritto da Pla- 
tone, comprende presso a poco gli stessi principii; onde 
sarà miglior consiglio sorvolar leggermente sulla costi- 
tuzione politica che ci si detta. Ma anche nel trattato della 
Repubblica pochi sono i punti che Socrate tocchi con 
precisione; e posson ridursi, al modo onde dev’ essere 
ordinata la comunanza delle donne e dei fanciulli, al pro- 
blema della proprietà, e all’ ordinamento della costitu- 
zione politica. Egli infatti divide I’ intera massa degli abi- 
tanti in due classi, in quella cioè degli agricoltori, e nell’ al- 
tra dei combattenti. Di cui. poi una terza classe si origina, 
che è quella dei legislatori e de’ governanti. Ma per quanto 
sì attiene agli agricoltori e agli artigiani, se essi pure 
debbano partecipare in qualche parte al pubblico reggi- 
mento o no; se ad essi pure sia lecito posseder armi ed 
uscire cogl’altri a combattere ovvero no; sono altrettanti 
quesiti che Socrate lasciò irresoluti. Esso mantiene però 
che le donne pure debbono essere combattenti, e ricevere 
educazione conforme a quella dei guerrieri ; e in quanto al 
resto Socrate colmò il suo trattato di molte intramesse 


1 Le Leggi sono l’opera della vecchiezza di Platone. I suoi prin- 
cipii appajono in essa assai più positivi che non, quelli esposti nella 
Repubblica. 
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sulla educazione, e peculiarmente su quella che aï guer- 
rieri si converrebbe. 

2. Il libro delle Leggi verte in massima parte sopra 
dottrine legislative, e poche cose vi disse Socrate della co- 
stituzione politica. La quale egli vorrebbe in questo nuovo 
trattato rendere più adatta e applicabile agli stati esi- 
stenti, ma senza-addarsene è tirato a modellarla presso a 
poco sul tipo descritto nell’ opera antecedente. Perchè, 
se ne eccettui la comunanza delle donne e delle fortune, 
gli altri punti sono egualmente trattati da Socrate si nel- 
l'una come nell’ altra delle sue immaginate costituzioni. 
Vi sono, cioè, le stesse forme di educazione prescritte, 
lo astenimento dei guerrieri dalle opere manuali e neces- 
sarie alla vita ugualmente raccomandato, e assegnate 
finalmente le stesse norme ai comuni banchetti. * Nè al- 
tre discrepanze si trovano se non queste, che nel libro 
delle Leggi Socrate ammette anche le donne? alle pub- 
bliche mense; ed eleva da mille a cinquemila il numero 
de'guerrieri.® 

3. Egli è indubitato che i ragionamenti di Socrate 
rifulgono di straordinaria importanza, di elegantissime 
forme, di novità e di forza inventiva. Ma troppo difficile 
sarebbe che giusti ugualmente si mostrassero in ogni 
parte. Così, poniamo, non può in verun modo dissimu- 
larsi, che per tanta moltitudine di guerrieri abbisogne- 


4 I Saint-Hilaire trova questo riassunto fatto da Aristotele della 
Repubblica di Platone assai difettivo; come già avea osservato non 
essere in ogni punto esatta la critica sulla comunione dei beni. Il Pro- 
fessore francese però non conviene punto con quei nemici del peripa- . 
teticismo, che accusarono violentemente Aristotele, come se avesse 
travisato in prova le opinioni del suo maestro. 

2 Vedi Platone, Leggi, lib. VI, p. 569, traduzione del signor 
Cousin. 

3 Platone dice cinque mila e quaranta, numero duodecimale, 
cui egli annetteva grande importanza. Vedi le Leggi, lib. V, p. 278, 
traduzione del signor Cousin. 
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rebbe tutto il contado di Babilonia‘ o qualsiasi altro più 
vasto paese; di cui poi cavar nutrimento per questi cin- 
quemila oziosi colla moltiforme sequela delle loro donne 
e dei loro servi. Egli è ben lecito al filosofo il fingere 
delle ipotesi a suo talento, non però mai dei supposti im- 
possibili. 

4. Socrate insegna eziandio che due sono le cose su 
cui deve maggiormente fermarsi l’attenzione del legisla- 
tore, gli uomini e il paese. Ma a noi parrebbe bene di 
aggiungere, anche le vicine contrade, se pure lo stato 
vuol mantenere.la sua esistenza politica. E in vero, non è 
solo necessario che esso possegga tali forze guerresche 
che l’interna sicurezza ne garantiscano, ma è d’ uopo 
eziandio che queste sieno temute al di fuori. E, posto an- 
cora che non si abbia in pregio la vita militare, sia indi- 
vidualmente riguardata, sia come istituzion dello stato, 
nientedimeno bisogna che i cittadini si tengano in‘conte- 
gno formidabile rimpetto il nemico della patria, non solo 
allorchè irrompe nel paese, ma anche quando, dopo 
averlo corso, ne sgombra. 

‘5. E per quanto spetta al limite razionale di proprie- 
tà, mette conto indagare se non lo si potesse meglio de- 
finire di quel che facesse Socrate, cioè a dire, con mag- 
giore esattezza. Egli asserisce, cioè, che la proprietà 
dev’ essere tanta, quanta basti perchè gli uomini vivano 
temperatamente, così appunto come avesse voluto dire, 
con agiatezza ; la quale espressione ha certamente senso 
molto più largo. E di vero si può menar vita temperatis- 
sima, e al tempo stesso la più tapina del mondo. Meglio 


1 Questa critica di Aristotele non parve a qualche commenta- 
tore troppo giusta. Dappoichè Sparta, senza possedere piani sì vasti 
come quelli di Babilonia, aveva però nutrito fino a diecimila guer- 
sll Da come quei di Platone. Aristotele stesso l’osserva, lib. II, 
c. VI, i 


CAPITOLO TERZO. 63 


quindi sarebbe dire che la proprietà dee procacciare 
all uomo vita ad un tempo liberale e sobria. Ciascuna 
delle quali condizioni, presa da sè e senza il, tempera- 
mento dell’ altra, confina la prima colla voluttà, la seconda 
colla miseria. Ed è pur vero che nelle condizioni mede- 
sime consistono le sole virtù praticabili nell’ uso delle 
ricchezze, le quali non possono certo essere impiegate 
con dolcezza nè con audacia; ma sì con liberalità e con 
temperanza : onde poi questi modi sono anche i soli con- 
venevoli con cui far uso delle ricchezze. 

6, È pur singolare che prescrivendosi I’ eguaglianza 
dei beni, nulla sia definito ‘sulla quantita della popola- 
zione, ma si lasci in tutto illimitata la procreazione dei 
figliuoli, argomentandosi che finalmente le partite a un 
di presso debbono pareggiarsi, e che la somma delle 
unioni sterili da una parte sia per compensare qualsivo- 
glia numero di figliuoli nasca dall’ altra, recandosene ad 
esempio quanto oggi accade nei nostri stati. Ma la con- 
dizione di questi per tale rispetto non può con esattezza 
paragonarsi a quella degli stati platonici. Presso noi in- 
fatti, essendo la proprietà individuale e divisibile all’ infi- 
nito, nessun figliuolo nascerà mai nell’ assoluta indigenza; 
ma ove questa sia comune ed indivisibile, tutti gli esseri 
che, soverchiano si troveranno necessariamente in difetto 
di tutto, o pochi 0 molti che siano. 

7. Al certo, partito molto più savio sarebbe, piutto- 
stochè circoscrivere i limiti della proprietà, fissare un 
termine alla procreazion dei figliuoli, in guisa che non 
più di un certo dato numero potesse generarsene.* E 

1 Platone prescrive espressamente che case e porzioni di terra 
non oltrepassino mai il numero di cinque mila e quaranta, come 
quello dei guerrieri. Intorno poi alla quantità di figliuoli nulla egli 
prescrive: ma possono vedersi i mezzi ch’ ei suggerisce per isce- 


marla, quando divien troppo grande, Leggi, lib. V, p. 278, 284 e 
seg., traduzione del signor Cousin, e più sotto, c. IV, $ 3. 
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sarebbe pure mestieri che queste norme restrittive della 
prolificazione si pronunciassero con attento calcolo dei 
probabili accidenti di morte, e dei casi altrettanto proba- 
bili di coniùgi infecondi. Nella Repubblica platonica poi 
il lasciar libera la procreazione come si costuma nei no- 
stri stati, sarebbe causa certissima di discordia e di mi- 
seria fra i cittadini. E Fidone di Corinto,' uno dei più an- 
tichi legislatori, opinava che il numero delle famiglie e 
dei cittadini doveva rimaner sempre il medesimo, quan- 
tunque tutti avessero primitivamente occupate posses- 
sioni campestri di diversa estensione: nelle Leggi in- 
vece si statuisce tutto il contrario. Ma qual sia a nostro 
giudizio la miglior soluzione di questi gravi quesiti, si 
vedrà in'apprésso. ° 

8. E questo libro delle Leggi è pure manchevole in 
quanto” vi si ragiona delle differenze dei governanti dai 
governati. Socrate, cioè, paragona i rapporti fra i sud- 
diti. ed i reggitori a quelli che passano fra l’orditura e 
la tramà, * entrambe di diverse lane conteste. D'altra 
parte venendo concesso dalla dottrina socratica di quin- 
tuplicare * il complesso delle proprie sostanze, e perchè 


mai sarà disdetto accrescer d’altrettanto le possessioni 


campestri? Ei gioverebbe anche osservare, se il separa- 
mento delle abitazioni, secondo il concetto di Socrate, 
non sia per avventura un falso principio di economia. 
Egli infatti assegna a ciascheduna famiglia due abitazioni 


t Fidone viveva verso la fine del IX° secolo avanti G. C., 50 an- 
ni circa prima di Licurgo. Aristotele parla anche di un altro Fidone, 
tiranno d’Argo, lib. V (8), c. VIII, $ IV. Alcuni commentatori hanno 
confuso l’uno coll’altro; ma Ott. Miiller pare che li distingua. Vedi 
Die Dorier, tom. I, p. 135, e tom. II, p. 108 e 200. 

2 Vedi lib. IV (7), c. V, § 1; c. IX, § 7; ec. XIV, § 10. 

5 Platone, Leggi, lib. V, p. 271, traduzione del signor Cousin. 
Vedi anche la Repubblica, p. 478. 

* Platone dice quadruplicare, Leggi, lib. V, p. 294. 


CAPITOLO TERZO. 65 


distinte; eppure è assai malagevole il reggere ad un 
tempo due case. ! 

9. L'intero ordine politico poi proposto da Socrate 
nelle Leggi non è nè una vera democrazia nè una vera 
oligarchia, ma una cosa di mezzo fra le due, * che appel- 
lasi Politia; poichè la si compone di tutta la classe arma- 
ta. Ora se tale costituzione Socrate si contentasse di pre- 
sentarcela come la più largamente applicabile ai nostri 
stati, al vero forse apporrebbesi; ma se pretendesse es- 
ser ľ ottima delle forme politiche subito dopo quella da 
lui proposta nel libro della Repubblica, s’ ingannerebbe; 
potendosi forse preferire da alquanti quella di Sparta o 
qualunque altra che più senta di aristocratico. * 

10. Certi autori infatti s’ avvisano dovere l’ottima 
delle costituzioni essere come una mistura delle varie 
specie di polizia; donde poi levano sopra tutto a cielo 
gli ordini di Lacedemone. Conciossiachè questi, secondo 
alcuni, consistono in un accozzamento di monarchia, 
g’ oligarchia, e di democrazia. E l’ elemento monarchico 
asseriscono di ravvisarlo nel re, l’oligarchico nei senato- 
ri, e tinalmente il democratico nel potere degli Efori che 
escono dal minuto popolo.* Ma altri vi hanno che scor- 
gono nell istituzione degli Efori una tirannide, e lele- 
mento. democratico riconoscono piuttosto nelle mense 
comuni e nelle usanze quotidiane dei Lacedemoni. 


1 Leggi, lib. V, p. 297, traduzione del signor Cousin. 

2 Vedi il Discorso preliminare, ove si parla della Politia. 

3 Vedi quel che si dice nel Discorso preliminare dell’ opinione 
di Aristotele intorno alla naturale, legittima e giovevole primazia 
dell’ingegno civile negli ordini politici. 

4 Ho creduto bene di tradurre in questo luogo dal minuto popolo 
il greco iz tov drienov, perchè anche i senatori erano nominati po- 
polarmente e collo stesso metodo d’elezione che gli Efori. Oltre di 
che si sa che l’ Eforia era una magistratura democratica istituita (se- 
condo Erodoto da Licurgo medesimo, secondo i critici moderni più 
tardi) in opposizione all’aristocrazia senatoria , quantunque elettiva. 
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44. In questo libro poi delle Leggi si dice esser 
quella l'ottima delle costituzioni politiche che di de- 
mocrazia e di tirannide si componga; ambedue forme 
di reggimento che neppur meritano questo nome, o che 
almeno sono da reputarsi le peggiori di tutte.* Meglio 
quindi la pensano coloro che vogliono le costituzioni po- 
litiche molto complesse, posciachè quelle forme di reg- 
gimento son più perfette che di vari elementi risultano. 
Inoltre la costituzione platonica proposta nelle Leggi non 
contiene per fermo verun elemento monarchico, ma solo 
ve ne appariscono degli oligarchici e democratici, quan- 
tunque forse inclini più veramente ad oligarchia. E ciò ap- 
par manifesto dal metodo di istituzione dei magistrati. E 
di vero, che fra i candidati eletti debba sceglier la sorte è 
cosa che può convenire egualmente così ad uno stato 
aristocratico, come ad una democrazia; ma che stringa 
obbligazione ai più ricchi di convenire alle pubbliche as- 
semblee, di nominare i magistrati, e di maneggiar ogni 
altro atfare dello stato, e il resto del popolo se ne dispen- 
si, le son tutte istituzioni oligarchiche. Come pure è oli- 


1 Mi par manifesto che qui Aristotile abbia malignato alquanto 
sulle intenzioni del suo maestro. Il quale volle certamente significa- 
re, che se la forma politica proposta nelle Leggi era più accomodata 
alla pratica, idealmente per altro la costituzione dettata nella Repu- 
blica doveva tenersi per assai più perfetta. E questa costituzione di- 
cesi da Platone composta di democrazia e di tirannide, prendendo 
senza dubbio democrazia in senso retto, e come elemento integrante 
della politia, quale si trova descritta nell’ opera platonica di questo 
nome, detta volgarmente Republica. Ove, col prescriversi |’ egua- 
glianza de’ beni, ogni differenza ravvisata da Platone e poi da Ari- 
stolile fra democrazia e politia a cid solo riducesi, che la democra- 
zia, quando è forma corrotta di libero reggimento, giunge persino 
ad escludere ogni elemento aristocratico e monarcale. Ma la monar- 
chia aristocratica essendo introdotta da Platone nella Republica, 
quando egli dice che questa consta di democrazia e di tirannide, mi 
pare evidente che nè all’ uno nè all’altro di questi nomi sia da dare 
sinistra interpretazione, e che tirannide è usato come sinonimo di 
monarchia. 
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garchico lo studio di affidare ai ricchi la maggior parte 
dei magistrati e di riserbare le più elevate funzioni a 
quelli che pagano più alto censo. 

42. E anche l’ordine proposto da Socrate per le ele- 
zioni al consiglio * è affatto oligarchico. Imperocchè tutti 
sono obbligati a dare il loro voto, ma solo quando si 
tratti di eleggere fra i censiti di prima classe. Allorché 
invece si deve scegliere un numero eguale di magistrati 
dalla seconda e dalla terza categoria, non sono più tutti 
obbligati al suffragio, ma solo quelli che alle tre prime 
classi di censiti appartengono. Quando poi si vuole eleg- 
gere fra i membri per censo spettanti alla quarta cate- 
goria, delle quattro classi di censiti solo quelli della pri- 
ma e della seconda sono stretti a votare. Finalmente 
Socrate prescrisse che un egual numero di consiglieri 
dovesse scegliersi da ciascheduna delle suddette catego- 
rie di censiti. Laonde i più altamente estimati forme- 
ranno il maggior numero degli elettori, conciossiaché 
parecchi delle intime classi si asterranno dal votare ap- 
punto perchè non vi sono obbligati. 

13. Laonde è evidente che nella costituzione propo- 


1 Ho creduto bene di tradurre qui e in ogni altro luogo piut- 
tosto consiglio anzichè senato, o altrimenti, il greco vocabolo Bovdn, 
parendomi essere da usar l’espressione che nel modo più generico 
esprimesse quell’elemento aristocratico che anche nelle funzioni le- 
gislative, come si è veduto nel Discorso preliminare, poteva legit- 
timamente ed utilmente sovrapporsi all’ assemblea popolare negli 
stati liberi dell’antichità. Tutto questo luogo poi sulle elezioni al 
potere legislativo, secondo il sistema socratico, difficile è a bene 
intendersi se non si abbia sotto gli occhi il testo medesimo di Pla- 
tone. Aristotele parlava a chi ne aveva perfetta conoscenza, essendo 
ai suoi tempi le opere platoniche notissime a tutta la gente colta. E 
giova pur ricordare, leggendo il presente paragrafo, quanto si disse 
nel Discorso preliminare della noncuranza che anche presso i Greci 
avveravasi nell'uso dei diritti politici, e come gli statisti la mettes- 
sero a calcolo di validissimo ostacolo al traripamento della demo- 
crazia. 
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sta nelle Leggi non si combina per nulla l'elemento mo- 
narchico * col democratico, e cid si vedrà anche meglio 
in appresso quando ci rifaremo più specialmente su que- 
sto soggetto. E intanto non lascerò di osservare che in 
quello scegliere i magistrati da una serie di candidati 
eletti si cela grave pericolo. Perciocchè in tal guisa ba- 
sterà che alquanti cittadini, e neppure in gran numero, 
insieme si accordino perchè le elezioni sortano sempre 
a lor grado. Le teoriche adunque esposte da Platone 
nelle Leggi sulle costituzioni politiche, sono in quei ter- 
mini che ora ho detto. 


CAPITOLO QUARTO. 


Esame della costituzione proposta da Falea di Calcedonia; dell’ eguaglianza 
dei beni: importanza di questa legge politica: P eguaglianza dei beni 
trae seco l’ eguaglianza d’educazione : insufficienza di questo principio. 
Falea non disse nulla delle relazioni del suo stato coi vicini: bisogna 
stendere |’ eguaglianza anche ai beni mobili, posciaché la si sia stabilita 
pei beni stabili. — Regole di Fa'ea sugli artigiani. 


1. Vi hanno poi altre costituzioni politiche proposte 
sia da privati, sia da filosoti e da uomini di stato che 
tutte però agli ordini e alla struttura delle società vi- 
venti si accostano assai più che codeste finzioni platoni- 
che. Nessun altro infatti uscì fuori con simili novità, quali 
sono la comunanza delle donne e dei figliuoli, e la parte- 
cipazione delle donne ai banchetti comuni; e meglio sti- 
marono esordire da cose più necessarie. Alcuni, per 


1I principio di questo paragrafo : "Qs piv 09y odz èz Inporputias 
vot pavagyins x. T.) Ove Aristotele stesso chiama monarchia ciò 
che prima avea detto tirannide, prova evidentemente, mi sembra, 
quanto sieno giusti i riflessi da noi fatti alla nota 1, pag. 66. 
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esempio, reputarono che il buon organamento della pro- 
prietà fosse l'affare più momentoso di tutti, asseverando 
che dal contrasto dei materiali interessi prendono im- 
pulso tutti i sociali sussulti. Di quindi è che Falea! di 
Calcedonia dettava il primo: «doversi le proprietà pareg- 
giare fra i cittadini. » 

2. Pensava poi Falea che in un popolo nuovo e sor- 
gente cotale eguaglianza di proprietà potesse di leggeri 
introdursi, ed invece in una società già invecchiata ad 
assai maggior stento. Che però alla perfine a codesta 
eguaglianza si perverrebbe se i ricchi dessero doti alle 
loro figlie senza riceverne, e i poveri all’ incontro ne ri- 
cevessero senza darne. Ma Platone, serivendo le sue Leg- 
gi, credette di dover concedere fino ad un certo punto 
l’ampliazione delle parziali ricchezze; non così però che 
mai soverchiassero il quintuplo di un minimo prestabili- 
to, come già si è detto più sopra. 

3. E neppur ciò deve sfuggire all’ attenzione di 
coloro che dettano questi nuovi ordinamenti, benchè 
oggidi mostrino d'ignorarlo, che, cioè, prescrivendosi 
un termine alla quantita della ricchezza, bisogna pur se- 
gnare un’confine alla quantità dei figliuoli. Imperocchè 
se il numero di questi superi la somma della ricchezza 
sociale, la legge di eguaglianza ne verrà distrutta; ed an- 
che senza ciò è grave danno che molti di ricchi in poveri 
debbano tramutarsi. A gran pena infatti questi potranno 
essere trattenuti, che non corrano a novità. 

4. Certo è quindi che il pareggiamento dei beni 
esercita un dato influsso sulla politica comunanza; ciò 
che eziandio alcuni savi antichi mostrarono di compren- 
dere: e così, per esempio, Solone, così le leggi di molti 
popoli vietarono l'acquisto illimitato dei campi. E, a 


1 Nulla si sa di Falea oltre a cid che ne dice Aristotele in que- 
sto Capo. 
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questo proposito della proprietà, vi sono anche leggi 
che proibiscono di alienare i propri possessi, come, per 
esempio, in Locri‘ ne vige una che interdice al citta- 
dino di vendere, se pure qualche accidentale infortunio 
non lo abbia colto. Come pure ve ne sono altre che co- 
mandano di serbare intatto il patrimonio avito. La qual 
legge infranta, Leucade * precipitò a soverchia democra- 
zia, perchè non fu più possibile che solo le classi fornite 
di un dato censo alle funzioni politiche pervenissero. 

5. Ma può avvenire, che, ammessa eziandio l’ egua- 
glianza di proprietà, o questa così sovrabbondi da spin- 
ger gli uomini alla mollezza ed al lusso, ovvero sia tanto 
angusta da tenere i cittadini nell’ indigenza. Non basta 
adunque manifestamente che il legislatore pareggi le 
proprietà, ma fa d’uopo eziandio che cerchi dar loro le 
debite proporzioni. Se non che, trovato pure ch’ egli ab- 
bia l equa misura di proprietà per tutti, non per questo 
avrà nulla di veramente utile edificato. Conciossiaché 
assai più che le proprietà, urge di equilibrare gli spiriti ; 
il che non può esser che l’effetto di una MERO edu- 
cazione civile. 

6. Ma forse Falea potrebbe soggiungere che il suo 
pensiero non fu diverso, posciaché disse che l’ ugua- 
glianza deve trovarsi in due cose, nelle proprietà e nel- 
l'educazione. Ma innanzi tutto fa d'uopo chiarire che 
cosa s' intenda per siffatta educazione, nulla giovando 
ch’ essa sia unica e la stessa per tutti. Potendo avvenire 
che anche un'educazione unica e la stessa per tutti sia 
tale, che ne nasca sete fra gli uomini di supplantarsi a 


4 Heyne pensa che qui si voglia parlare dei Locresi Epigefirii, 
nella Magna Grecia (Academ. Opuscula, tom. Il, p. 42). 
2 Leucade, colonia di Corinto, fondata sotto il regno di Perian- 
dro il tiranno; e nulla si sa della sua costituzione se non per quel 
tanto che ne dice Aristotele. 


CAPITOLO QUARTO. 71 


vicenda sia per afferrare ricchezza, sia per raggiungere 
onori, o per ambidue questi fini insieme. 

7. Gli uomini inoltre non solo s’ inalberano . per 
l’ineguaglianza della ricchezza, ma anche per quella 
delle onoranze; quantunque con ordine tutto inverso. 
Imperocchè la moltitudine si corruccia dell’ inegua- 
glianza dei beni, e gli uomini preclari invece si adon- 
tano della parità degli onori. Onde poi quel lamento del 
Poeta: « Come mai debbono goder pari onore il valoroso e il 
tristo! » * Ma gli uomini non sono soltanto spinti a mi- 
sfare per mancanza del necessario, a cui Falea crede 
che egregiamente provvedasi coll’ eguale partizione dei 
beni, sicchè per cansar gelo e fame non faccia più d'uopo 
di spogliarsi a vicenda; ma anche I’ amor del sollazzo e 
l’appagamento delle smodate voglie sono cagioni pos- 
senti degli umani delitti. Se infatti ci sentiamo bollire 
nell'animo cupidigie effrenate, come le acqueteremo noi 
se non correndo al misfatto? Nè a ciò si ristanno le 
cause dell’umane perfidie, potentissima fra queste es- 
sendo la brama di guazzare nelle delizie senza molestie. 

8. Ora quali saranno i veri rimedi di siffatti disordi- 
ni? Secondo gli uni il possesso di modica proprietà con- 
giunto all’ amor del lavoro; secondo altri, la temperan- 
za; in terzo luogo poi io mantengo che coloro i quali 
vogliono trovare in sè stessi il fonte di ogni piacere, non 
hanno altro scampo che nella filosotia, perchè in tutto il 
resto è necessaria la cooperazione degli altri uomini. Ed 
è pur d’uopo riflettere che i grandi misfatti si commet- 
tono sempre nel mondo per fini altissimi e non comunali, 
come, per figura, nessuno aspirò mai a tirannia per ripa- 
rarsi dal freddo. Quindi anche le grandi onorificenze non 
toccheranno a chi abbia ucciso un ladro, ma sibbene un 


1 Questa citazione, con una leggera variante, è presa dall’Ilia- 
de, canto IX, p. 519. 
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tiranno. Onde rilevasi che le norme della costituzione 
politica di Falea sono buone soltanto a evitare le minori 
sconcezze. i 

9. Così pure la maggior parte delle sue leggi mi- 
rano a dar regole e forme al buon ordinamento interiore 
dei cittadini; ma bisogna eziandio tener conto dei rap- 
porti di questi coi popoli vicini e con tutte le genti stra- 
niere. Laonde necessita che nelle politiche costituzioni 
si disponga e si deffinisca eziandio intorno alle forze di 
guerra, delle quali Falea non ha detto molto. E si può 
affermare il medesimo della ricchezza sociale. La quale 
non dee bastare soltanto per gl’ interni bisogni dello 
stato, ma per affrontare eziandio gli esterni pericoli della 
patria. Laonde la somma della medesima nè dee essere 
tanto vistosa da allettare dei vicini più forti dei possessori 
incapaci di ributtarli, ma neppur così tenue da non poter 
sostenere una guerra contro nemici in forza e in numero 
eguali. 

10. Falea adunque nulla decise di ciò. Eppure im- 
porta il sapere qual sia la somma della ricchezza pub- 
blica che ad uno stato giovi di possedere. E forse il cri- 
terio migliore per segnarne il limite può esprimersi in 
questi termini: che la ricchezza sociale non deve esser 
mai tanta da allettare un nemico più forte alla guerra, 
per sete di rapinarla, ma esser mestieri in tal misura 
serbarla che se guerra accada, non sia provocata dal- 
l’adescamento delle ricchezze. Così Eubolo,’ mentre 
Eufrodate stava per istringere d’ assedio la città d’Ater- 
nea, gli mandò riflettesse quanto tempo gli bisogne- 


4 Eubolo era padrone d’ Aternea, città della Misia, in faccia a 
Lesbo, che cadde poscia in potere di Ermia, suo schiavo; ed Ermia 
fu per lungo tempo l’amico di Aristotele, il quale soggiornò presso 
di lui per tre anni, cioè dal 346 al 543, a quanto pare. Sul qual 
soggetto si consulti Diogene Laerzio nella Vita di Aristotele. 
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rebbe ad occupare la ròcca, e che computasse quindi 
la spesa che per lo suddetto spazio gli saria neces- 
saria: sè esser disposto, affermando, per una somma 
molto minore che gli si versasse, a evacuare incon- 
tanente Aternea. Le quali proposizioni mossero a tal 
segno Eufrodate, che, pensatovi alquanto sopra, levò 
l'assedio. | | 

11. Nè io voglio negare che il pareggiamento di 
proprietà non giovi per qualche rispetto a impedire le 
mutue discordie fra i cittadini : ma anche tal giovamento, . 
diciamolo ricisamente, non è punto grande. Imperocché 
coloro che si sollevan dal volgo si sdegneranno in ve- 
dersi indegnamente appaiati agli uomini più dozzinali, 
onde poi spesse volte li veggiamo farsi campioni di som- 
mosse e di sedizioni. Così pure I’ ingordigia degli uomini 
non è mai satolla, e dapprima eglino si stanno paghi. a 
due oboli, ma poi divenuti che sieno loro abitual patri- 
monio, i loro bisogni si accrescono finchè spingono al- 
l infinito le brame e le speranze. Imperocché gli umani 
desiderj sono naturalmente illimitati, e la maggior parte 
degli uomini vive per satollarli. 

12. Ma il miglior espediente a distornare questi so- 
ciali conflitti, non istà tanto nel livellare le proprietà, 
quanto piuttosto nel condurre con sapiente governo le 
anime nobili e generose a non voler commettere prepo- 
tenze, e le nature avare ed ignobili a non poterlo. E ciò 
si otterrà se i tristi saranno in. minor numero, ed essi 
stessi non patiranno ingiuria. Ma neppure ragionò Falea 
in tutto dirittamente dell’ eguaglianza della ricchezza, 
dacché esso non fa parola che dell’ eguale. partizione dei 
campi. Ma vi è pur anche la ricchezza dei servi e delle 
eregge c della pecunia, ed è grande la quantità delle così 
dette facoltà mobiliari. 0 bisognerà adunque sforzarsi 
d’introdurre in tutte le dette cose perfetta eguaglianza, 
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o una certa razionale misura, oppure nulla statuire in- 
torno alla proprietà. 

13. Appare eziandio dalla legislazione di Falea che 
egli volesse dare assetto con quella ad uno stato di breve 
tenuta, posciachè vi si considerano gli artigiani come 
pubblici schiavi, e non già come un elemento completivo 
della società civile. Ma se tutti gli operaj esercenti qual- 
sivoglia mestiere debbono essere pubblici schiavi, biso- 
gnera che ciò avvenga a quel modo stesso che in Epida- 
mno,‘ e come un giorno fu stabilito da Diofante* in 
Atene. Dalle cose finora discorse adunque sulla costitu- 
zione proposta da Falea, può vedersi quanto di retto o di 
men che giusto gli avvenisse di pronunciare. 


CAPITOLO QUINTO. 


Esame della costituzione immaginata da Ippodamo di Mileto: analisi di que- 
sta costituzione: divisione della proprietà: supremo tribunale d’appello : 
ricompensa agl’ innovatori politici: educazione degli orfani de’ guer- 
rieri. — Critica della divisione delle classi e della proprietà: critica 
del sistema proposto da Ippodamo per la forma dei giudizi del tribu- 
nale d’appello: questione delle innovazioni in. materia politica : come 
bisogna procurare le innovazioni, affinchè non venga ad indebolirsene 
il rispetto dovuto alla legge. 


1. Ippodamo, tiglio di Eurifonte, quegli il quale ha 
inventata I’ odierna divisione delle città in vie regolari, e 


t Epidamno, e poi Dirachio, oggi Durazzo, sul mare adriatico 
colonia di Corcira e di Corinto, fondata nella XXXVIII: olimpiade. 
Oltre a quanto qui ne dice Aristotele, nulla si sa di più sulla legge 
alla quale si ancenna. 

3? Diofante era arconte d’ Atene nel XCVI? olimp., 394 av. G. C. 
L’atto onde qui si fa menzione non è noto che per quanto ne dice 
Aristotele. 

* Ippodamo, di cui Aristotele parla anche al lib. IV (7), c. X, § 4, 
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siffatto compartimento applicò anche al Pireo; che in 
tutto il suo tenore di vita mostrò una vanità eccessiva, 
fino a destare l ammirazione delle genti per la studiata 
acconciatura della sua chioma, e il lezioso ornamento 
della persona, come pure per certo suo véstito, meschino — 
di forme, ma sempre grave così nell'inverno come in 
tempo di state; e che avea pretensione di far del sa- 
piente su tutte le cose del mondo; questo Ippodamo, io 
diceva, fu il primo che in condizion di privato si atten- 
tasse a sentenziare alcun che sulla miglior costituzione 
della cosa pubblica. 

2. Egli voleva che lo stato di diecimila cittadini si 
componesse, e lo divideva in tre parti:* di cui l una 
comprendesse gli artieri, la seconda gli agricoltori, e la 
terza gli armati, difensori della patria, E parimente di- 
vise egli il terreno in tre porzioni distinte, cioè in pro- 
prietà sacra, comune e particolare. La sacra dovea ser- 
vire alle spese del culto dovuto agli Dei; la comune al 
nutrimento dei guerrieri; la privata finalmente spettava 
agli agricoltori. Opinava pure Ippodamo che di tre sole 
maniere esser dovevan le leggi, conciossiachè chi ben 


pare sia stato un assai valente architetto. Fu egli il primo che im- 
maginò di dividere le città in vie regolari; e applicò questo sistema 
non solo al Pireo, ma anche alla città di Rodi, tal quale essa esi- 
steva anche ai tempi di Strabone. Vedi la Geogr. di Strabone, lib. XIV, 
p. 622. — Stobeo (Sermo, 141, p. 440) riporta un lungo frammento 
estratto da un’ opera d’ Ippodamo pitagorico; ed è molto probabile 
che |’ Ippodamo ci Stobeo sia quel medesimo di cui parla Aristotele 
in questo capo. 

1 Le divisioni che si trovano nel frammento citato da Stobéo 
sono affatto diverse. Per lo che Muret (Var. lect., lib. 1, cap. XIV, 
e lib. XV, cap. XVIII) aceusa Aristotele di mala fede riguardo ad 
Ippodamo. Vettorio (Var. lect., lib. XXXVIII, cap. XI) si è provato 
di confutare Muret, e ha sostenuto che si trattava in Aristotele e in 
Stobeo di due autori diversi. Ma il Saint-Hilaire opina che Aristotele 
abbia commessa qui una inesattezza, come ne commise già altrove 
citando Platone. Vedi la nota 4, pag. 64. 
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guardi, ei diceva, a tre si riducono i soggetti d’ogni giu- 
dizio : ad ingiurie, a danneggiamenti, a morti. 

3. Stabiliva egli anche un tribunale supremo, in- 
nanzi a cui dovessero trarsi tutte le cause che non 
sembrassero ben deffinite dai primi giudici, e volle che 
ci sedessero uomini antichi innalzativi per elezione. Le 
decisioni poi del giudizio non credeva egli che dovessero 
manifestarsi per via di suffragi, ma voleva che. cia- 
scun magistrato portasse seco una tavoletta su cui 
inscrivere il suo giudizio se pronunciava un’ assoluta 
condanna, e che dovea lasciar vuota se onninamente 
assolveva. Allorché poi l'animo del magistrato fra il 
sì e no titubasse, era tenuto a notare accuratamente i 
motivi della sua dubbiezza. Imperocché sembrava ad 
Ippodamo che i presenti sistemi di sentenziare sieno 
molto fallaci; e che i giudici vengan molto agevolmente 
indotti a spergiuro, dovendo sempre pel sì o = no pro- 
cacciare un’ assoluta sentenza. 

4. Dettò anche Ippodamo una legge sopra gl inven- 
tori di utili riforme politiche, perchè ne fosse loro tribuito 
onore; ¢ prescrisse eziandio che a pubbliche spese si 
allevassero i figliuoli di quelli che caddero combattendo, 
credendo egli che nessuna legge siffatta esistesse ancora 
presso alcun popolo. (Ma ora anche in Atene e in altre 
città essa è certamente in vigore.) Inoltre, secondo Ippo- 
damo, tutti i magistrati sono scelti dal popolo (il quale 
dividesi in quelle tre parti che di sopra vedemmo). E 
questi eletti della moltitudine debbono vegliare al benes- 
sere universale, e prender cura dei forestieri e degli or- 
fanelli. 

5. Tali sono pertanto i punti principalissimi della 
costituzione di Ippodamo. Ma potrebbesi innanzi tratto 
obbiettare sulla divisione ch’ egli fa della massa dei cit- 
tadini. Conciossiachè, secondo il costui disegno, gli arti- 
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giani, gli agricoltori e i guerrieri partecipano tutti egual- 
mente al maneggio della cosa pubblica; ma gli agricol- 
tori senz armi, e gli artigiani senz’ armi e senza campi, 
in guisa, cioè, da essere quasi mancipi della casta arma- 
ta. Onde sarà affatto impossibile che tutti costoro salire 
possan del pari agli stessi onori civili; essendochè agli 
uffici di condottieri d'esercito e di guardiani dello stato, e 
in una parola, alle funzioni più rilevanti, saranno sempre 
e necessariamente preposti i guerrieri. Ma se d'altra 
parte gli agricoltori e gli artigiani si escludano da ogni 
mescolanza negli affari politici, quale sollecitudine po- 
tranno essi sentire della cosa pubblica ? * 

_ 6. Oltrediché nella costituzione di Ippodamo i guer- 
rieri dovranno essere più potenti delle altre due classi 
insieme congiunte; lo che non potrebbe accadere se 
quelli non fossero assai copiosi. Ma ciò essendo, a che serve 
che gli altri pure s’intromettano di governare e di dispen- 
sare le pubbliche cariche ? Di più, in che gioveranno allo 
stato, come lo concepisce Ippodamo, gli agricoltori ? °? 
Gli artigiani almeno ad ogni modo son necessari, non es- 
sendovi società civile cui sia lecito di passarsene, e come 
negli altri stati, potranno anche nella società politica im- 
maginata dal nostro Filosofo, vivere di loro arte. Ma gli 
agricoltori, allora solo sarà ragionevole farli entrare per 
qualche parte fra gli elementi integranti della civil co- 
munanza quando alla classe dei guerrieri alimento pro- 
caccino. Nella costituzione invecè che esaminiamo, gli 

t Si badi che qui Aristotele così si esprime, perchè Ippodamo 
mette eziandio gli agricoltori e gli artigiani fra i cittadini. Avendoli 
invece il Filosofo esclusi dalla cittadinanza non calzerebbe più, nel 
suo sistema, una tale obbiezione. 

2 A concepir bene l’importanza di questa espressione e di 
alcuni passi seguenti giova rammentare quanto si disse nel Discorso 
preliminare del principio panteistico da cui derivano parecchie teo- 


rie della Politica aristotelica, specialmente alcune di quelle che si 
riferiscono all’organamento della politia. 
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agricoltori beni propri posseggono, e a beneficio proprio 
li coltivano. 

7. Quella parte di terreno poi che Ippodamo disse 
comune, e della quale, secondo lui, dee trar sussistenza 
la classe de’ combattenti, se poniamo che sia da questi 
medesimi coltivata, ogni differenza fra la classe dei guer- 
rieri e degli agricoltori scomparirebbe; e pure il nostro 
legislatore vuol che vi esista. Che se poi altri fossero i 
coltivatori dai guerrieri e dagli agricoltori distinti, essi 
costituirebbero una quarta porzione dello stato, senz’ al- 
cun attributo civile, ed estranea ad ogni politica appar- 
tenenza. Dato finalmente che la coltivazione dei beni sì 
privati come pubblici sia posta nelle stesse mani, mal si 
comprende come la copia dei frutti possa più esser ba- 
stevole, dovendosi mantenere in tal caso due distinte am- 
ministrazioni domestiche. E non è invece assai meglio che 
gli agricoltori originalmente posseggano un solo campo, 
e da questo cavino nutrimento per sè e per la classe 
de’ combattenti? Le quali questioni tutte ben si vede 
quanto sieno ardue e implicate. 

8. Ma neppur bello ne sembra il sistema proposto da 
Ippodamo sull’ ordine dei giudizi, nei quali egli vuole che 
il magistrato esponga partitamente i motivi della sua sen- 
tenza, benchè sia posto in termini assoluti il punto della 
quistione, e in tal guisa l’ ufficio di giudice si tramuti in 
quello di arbitro. Il sistema di Ippodamo infatti può as- 
sai bene convenire ad un giudizio di parecchi arbitri, i 
quali prima fra di loro confabulino della decisione che 
abbiano a pronunciare. Ma ai tribunali questo metodo è 
inapplicabile; anzi alcuni legislatori affatto all'opposto 
prescrissero che mai i giudici potessero insieme asso- 
ciarsi e confabulare. 

9. , Come inoltre evitare che non riescano intricati i 
giudizi quando il giudice, in cause ove si contenda del, 
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l'interesse, dichiari bensì debitore il querelato, ma non 
di tanto quanto l’ avversario pretenderebbe? Ne potrà 
avvenir per tal modo che questi, poniamo, domanderà 
venti mine, e il giudice non gliene vorrà assegnare che 
dieci; ovvero che un magistrato gliene eoncedera più e 
un altro meno; questi, per esempio, cinque e quegli quat- 
tro; nè può esservi dubbio che così non si venissero di- 
videndo e sminuzzando i giudizi. Qualche magistrato final- 
mente condannerà il querelato nell’ intera somma, e qual- 
cunaltro lo assolverà onninamente. In questi termini, con 
qual criterio si potranno più calcolare i suffragi? Di più, 
quando il giudice pronunci un’ assoluta sentenza di con- 
danna o di assoluzione, non correrà mai rischio di sper- 
giurare, purchè il punto della questione sia giuridica- 
mente posto in forma assoluta. Imperoeché il giudice 
assolvendo, non per questo decide che il querelato non 
sia debitore di nulla, ma solo che egli non deve le venti 
mine che appunto in quel giudizio gli si domandano. E 
allora solo il magistrato spergiurerebbe quando contro 
il proprio convincimento multasse il querelato delle venti 
mine. 

40. In quanto poi a quel decretare onoranze agl’. in- 
ventori di utili riforme politiche, io mantengo esser que- 
sta legge assai tenera ed arrischiata, quantunque molto 
seducente ad udirla. Imperocchè essa apre la via agli in- 
trighi e potrebbe anche disgraziatamente scuotere le basi 
della civil comunanza. Lo che ci mena ad altra quistione 
ed a nuova ricerca, Dacchè alquanti vi sono che versano 
in fortissimo dubbio, se sia giovevole o pernicioso agli 
stati il cambiare, le avite leggi, anche quando potreb- 
bero farsene delle migliori. Laonde se mai si pervenisse 
a decidere, che nessun cangiamento possa in verun caso 
tornar profittevole, chiaro si scorge quanto dovremmo 
proceder guardinghi nell’ accettare l'opinione di Ippoda- 
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mo. Ed é senza dubbio possibile che altri proponga di 
capovolgere eziandio leggi e stato sotto specie di pub- 
blico bene. 

14. Ma poichè abbiamo sulle generali toccato questa 
quistione, sarà pregio dell’opera aggiungere intorno ad 
essa poche altre avvertenze. Conciossiachè, come dicem- 
mo, questa disputa è assai controversa, e vi sono anche 
buoni argomenti per preferire il sistema del moto e 
del progresso. Le altre scienze almeno è certo che se 
ne vantaggiarono, come, per figura, la medicina, che le 
antiche tradizioni ha lasciate, e parimente la ginnastica, e 
in genere le arti e le facoltà tutte quante. Cosicché an- 
che la politica essendo di questo novero, dovrà necessa- 
riamente posare essa’ pure sugli stessi principii. E po- 
trebbero anche in questa controversia invocarsi prove di 
fatto, ‘e mostrare come le antiche leggi fossero melense 
e barbare, Chè i Greci * andavano un tempo sempre at- 
torno colle armi, e le donne mercanteggiavano. . 
‘42, E quel tanto di antiche leggi che ancor ci rima- 
ne, ‘è veramente di una singolar scipitezza ;. come, per 
esempio, in Cuma basta ad essere incolpato d’ omicidio, 
che ľ accusator del misfatto rechi alquanti testimoni 
tratti dai suoi stessi parenti. In generale poi F umanità si 
sente sospinta piuttosto verso il buono che verso l’antico. 
Ed è verosimile che i primi mortali, o si vogliano nati dal 
seno della terra, ovvero a qualche cataclisma * sopravvis-. 
suti, non fossero dissimili dalla nostra gente dozzinale ed 


Tucidide, lib. I, cap. V, ha descritto questi antichi costumi 
dei Greci. 

‘Aristotele qui suppone con tutta I’ antichità che la specie 
umana abbia sopravvissuto ai cataclismi terrestri. Ma, come oppor- 
tunamente osserva il Saint-Hilaire, la scienza moderna ha dimostrato 
che l’uomo non avrebbe potuto essere spettatore di tali rivolgimenti 
della natura, e che la sua comparsa sulla terra avvenne più tardi. Al 
qual proposito cita il Cuvier, Discorsi sulle rivoluzioni del globa, 
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idiota. Tale infatti è la tradizione che abbiamo dei gigan- 
ti, figli della terra, sicchè ben chiaro si vede quanto stolto 
sarebbe che noi calcassimo ancora le stesse orme. Oltrac- 
ciò è al tutto secondo ragione che le leggi scritte non re- 
stino immobili. Conciossiaché, come nelle arti tutte, così 
ancora nella politica, è impossibile venire ogni cosa preci- 
samente dettando. E veramente le leggi scritte debbono 
esser concette in termini universali, nel mentre che le 
azioni umane sempre intorno a fatti parziali si aggirano. 

43. Dai quali argomenti tutti risulta che alcuna volta 
può tornar necessario il cambiamento di qualche legge. 
Ma a chi guardi sotto.altro aspetto la cosa, sembrerà 
forse non esser mai troppa la circospezione da arrecarsi 
in sì delicata materia. Se infatti I’ utilità che si otterreb- 
be dal mutamento fosse assai tenue in paragone del 
pregiudizio che sempre cagiona la troppo facile abroga- 
zione delle leggi, bene è certo che meglio tornerà in 
questo caso sostenere in pazienza qualche errore dei le- 
gislatori e de’ governanti. Imperocchè I utilità che dal 
cambiamento risulterebbe, non sarebbe mai tanta, quanto 
il danno che conseguita sempre dall’ abitudine di disob- 
bedir chi comanda. * | 

14. E non calza neppure il paragone che vorrebbe 
istituirsi colle altre discipline, essendo cosa affatto di- 
versa il portar modificazione a una disciplina o ad una 
legge. Essendochè la legge non attinge d’altronde la po- 
tenza di farsi obbedire in fuori dell’ abitudine,” la quale 


1 Pare da questa frase che Aristotele dubiti ascondersi nella 
dottrina d’ Ippodamo un germe di vera ribellione. Dacchè le riforme 
legalmente proposte, discusse, e approvate negli stati liberi non 
- menano certo all’ abitudine di disobbedir chi comanda. 

3 Che l’abitudine aggiunga efficacia e riverenza alle leggi, nulla 
di più vero: ma il riporre nell’ abito tutta la forza obbligatoria della 
medesime parmi proposizione senza dubbio assai strana, e contraria 
agli stessi principii fondamentali delle dottrine aristoteliche, 
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non può ottenersi che in lungo tratto di tempo; onde la 
troppo facile trasformazione delle antiche leggi in altre 
di nuova data, non è effettuabile senza che l'autorità 
della legge in generale di molto non s` infiacchisca. Ma, 
poniamo anche sia lecito recar modificazione alle leggi, si 
potrà affermar lo stesso di tutte, e in qualsivoglia ordine 
politico, oppure no? E il promuover simili cangiamenti 
saràlecito a chicchessia, o ad alcuno soltanto? Conciossia- 
chè gran differenza corra fra questi diversi supposti. Ma 
lasciamo per ora d’ insistere su tale argomento, che ne 
| porgerà opportuna materia in altre occasioni. ! 
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- Esame della costituzione di Lacedemone. — Critica degli ordinamenti della 
schiavità a Sparta: lacuna della legislazione riguardo alle donne. — 
Disproporzione enorme delle proprietà territoriali cagionata dall’ impre- 
videnza del legislatore; conseguenze fatali, carestia d’ uomini. — Difetti 
dell’ istituzione degli Efori: difetti dell’ istituzione del senato: difetti 
dell’istituzione della dignità reale. — Organamento vizioso dei comuni 
banchetti. — I navarchi hanno troppa potenza. — Sparta, secondo la 
critica di Solone, non ha coltivato che la virtù guerriera, — Ordini 
difettosi intorno alle finanze pubbliche. 


4. Sulle costituzioni di Lacedemone e di Creta, pres- 
so a poco come sopra d’ ogni altra, due sono le investi- 
gazioni da farsi; la prima se essa sia buona conferita coi 
più perfetti ordini politici; dipoi, se nulla vi si com- 
prenda che alla base fondamentale e al carattere proprio 


! Tutto questo ragionamento intorno ai danni o ai vantaggi 
delle riforme legislative è notevolissimo: ma ivi pure come in altri 
luoghi, dopo aver recati gli argomenti pro e contro, Aristotele lascia 
desiderare la sua propria opinione. 


” 
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della costituzione ripugni, come essa fu proposta dai le- 
gislatori. 7 

2. Ora che al buon governo della civil comunanza 
sommamente importi che i cittadini sieno prosciolti da 
ogni cura delle cose necessarie alla vita, é tal principio 
in cui tutti consentono.* Ma come raggiungere il punto 
non é di facile trovamento. Dappoiché la classe dei pene- 
sti * riuscì sovente pericolosa a quei di Tessaglia, come 
gl’iloti ai Spartani; standosi questa razza di genti quasi 
del continuo in agguato per veder: pure se venga lor 
fatto di usufruttuare qualche comune infortunio. 

3. Presso i Cretesi però le cose non camminano di 
questa forma, e la ragione forse sta in questo; che quan- 
tunque gli stati finitimi sieno qualche volta in guerra fra 
loro, pure non avviene mai che essi incoraggino le de- 
fezioni degli alleati, e ciò perchè, possedendo tutti dei 
servi detti perioci ,* temono che la contagion dell’ esem- 
pio non ridondi poi finalmente in proprio lor nocumento. 
Contro Aténe invece non si peritarono di rivolgersi tutti 
come nemici ad un tempo, gli Argivi, i Messeni e gli Ar- 
‘cadi. Ed i penesti sin dal principio contro i Tessali si sol- 
levarono, perciò appunto che li videro alle prese coi loro 
vicini Achei, Perrebi e Magnesi. 


‘ Da questo passo rilevasi che Aristotele reputava il principio 
panteistico-sociale da lui professato, e di cui a lungo parlammo nel 
Discorso preliminare, come generalmente consentito dai pensatori 
e dall’ opinione pubblica dei suoi tempi. 

? | penesti, dapprima detti menesti, furono una colonia di Te- 
bani che si dettero ai Tessali come schiavi, alla condizione che avreb- 
bero salva la vita, e che coltiverebbero le loro terre, retribuendo 
una porzione pattuita dei prodotti ai proprietari. Vedi Ott. Miller, 
die Dorier, tom. II, p. 66 e seg.; e quanto agli iloti, ivi, p. 33. 

> La condizione dei perioci era meno dura di quella degli schiavi 
propriamente detti; essendo essi piuttosto attaccati al suolo che alla 
persona del proprietario; onde moltissima somiglianza tenevano coi 
servi del medio evo. 
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4. Ma, prescindendo anche da ogni altro riflesso, è 
cosa difficilissima il definire in qual modo debbano trat- 
tarsi gli schiavi. Se infatti allenti loro il freno, diverranno 
tosto riottosi, e si riputeranno -pressochè eguali ai pa- 
droni; se invece a dura vita li astringi, eccoti macchinar 
sedizioni, e concepir odii implacabili. Per cui è manifesto 
che coloro i quali con tale asprezza trattano i loro iloti 
non colgono certo nel segno. 

5. La rilassatezza poi delle leggi di Lacedemone in- 
torno alla disciplina muliebre è contraria alle tendenze 
della costituzione spartana e al buon ordine dello stato. 
Chè a quel modo stesso che l’uomo e la donna costitui- 
scono gli elementi integranti della famiglia, si può con- 
siderare eziandio la civil comunanza, come divisa in due 
-parti; in maschi ed in femmine. Laonde, ovunque pecchi 
Ja disciplina muliebre, bisogna dire che metà dello stato 
-è senza legge, come può vedersi appunto in Isparta. E di 
vero, mentre il legislatore di Lacedemone si argomentò 
di dare a tutte le istituzioni dello stato forza e durata, 
‘bene riuscì manifestamente nel suo disegno, per rispetto 
«agli uomini, ma nell’ ordinamento delle donne fu assai 
negligente. Esse vivono infatti una vita-al tutto disse 
luta e rotta ad ogni libidine. 

6. Quindi è che in uno stato così costituito saranno 
tenute necessariamente in grande onor le ricchezze; so- 
‘prattutto poi quando gli uomini sian così proni a lasciarsi 
dominar dalle femmine, come la maggior parfe delle 
-schiatte guerriere, eccettuati i Celti ed alcuni altri popoli 
‘che fanno aperta professione di onorare il commercio 
‘virile. Per cui sembrà che il primo inventore dei miti non 
senza ragione congiungesse Venere a Marte; essendo ma- 
nifesto che tutte le razze guerriere hanno una potential in- 
«clinazione all’ amor d’ ambo i sessi. 

- 7. Laonde anche i Lacedemoni furono dal loro genio 
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travolti in questi costumi, e all’ epoca della loro egemo- 
nia, era in gran parte in podestà delle femmine il gover- 
no di Sparta. Or, qual differenza vi ha mai sia che le 
donne effettivamente governino, sia che coloro che im- 
perano si lascino da queste signoreggiare? Le conse- 
guenze saranno sempre le stesse. E la vantata audacia 
delle donne spartane, che a nulla giova nell’ uso comun 
della vita, ma pure potrebbe credersi riuscir utile in guer- 
ra, è non pertanto fuor di dubbio, che in certi casi sinistri 
nocque moltissimo ai Lacedemoni. Come chiaramente si 
parve al tempo dell’ invasione tebana; conciossiaché le 
donnevi si mostrarono affatto inutili, come in qualunque 
altro paese, ed anzi non facevano che © aggiunger confu- 
sione fra i combattenti. 

8. E sembra che possa naturalmente spiegarsi come 
i Lacedemoni lasciassero negli antichi tempi le donne 
senza freno di leggi. Essi infatti, stando lungi dalla patria 
a cagion delle guerre, divenivano per lungo tempo verso 
di essa stranieri, ora combattendo contro gli Argivi, ora 
contro gli Arcadi, or contro i Messeni. Ma dopo aver 
conchiuso la pace, porgevansi poi al legislatore, ma- 
teria acconcissima a governarsi per il tirocinio della 
vita armigera, maestra di molte virtù. Delle donne invece 
si narra, che Licurgo* provasse veramente di sogget- 
tarle esse pure alla legge; ma che essendosi mostrate 
riluttanti a ogni freno, egli cedette e disperò dell’ im- 
presa. 

9. A colpa loro adunque dee ascriversi ciò che allora 
è avvenuto, e quindi anche questa lacuna nella costitu- 
zione di Sparta. Se non che il nostro compito non istà a 
definire se i legislatori meritino o non meritino escusa- 


t Plutarco nella Vita di Licurgo, c. II, si è provato di confutare 
quest’ opinione di Aristotele, la quale però sembra esatta. . 


8 
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zione, ma soltanto se buoni o cattivi sieno i loro statuti. 
Questo difetto poi di buoni ordini politici rispetto alle 
donne, oltre al portare un grave sconcio alla costituzione 
sociale per sè medesima, ci sembra eziandio incitare po- 
tentemente all’ amore della ricchezza. 

10, E dopo le cose or ora discorse, potrebbe rivol- 
gersi il biasimo all’ irrazionale divisione delle proprietà 
fra i Lacedemoni. Alcuni de’quali son pervenuti ad acqui- 
stare assai vaste ricchezze, ed altri invece tenuissime ne 
posseggono; onde la più gran parte del territorio è ve- 
nuta in podestà di pochi. Di che eziandio si deve incol- 
pare la cattiva legislazione; imperocchè mentre Licurgo * 
riprovò come un’ onta il vendere o il comprare dei patri- 
moni, e in ciò fece bene; permise poi di disporre arbi- 
trariamente delle proprie facoltà, sia per donazione, sia 
per testamento. E pure le conseguenze in un modo e 
nell’ altro son quelle stesse. 

11. Inoltre le donne posseggono due quinti del ter- 
ritorio, primieramente pel numero crescente di eredi- 
tiere, quindi per le vistose doti che le si pigliano. Ma 
molto meglio sarebbe che non glie se ne desse alcuna, 
o almeno che fosse ben piccola e misurata. In La- 
cedemone invece il padre è libero di dare la sua figlia 
ereditiera a chi più gli piace; e se esso morisse senza 
aver nulla disposto a tale proposito, è fatta abilità 
all immediato suo erede di maritar la pupilla con chi 
più gli talenti. Onde consegue che potendo il paese ali- 
mentare cinquecento cavalieri e trentamila * opliti, non 


4 Saint-Hilaire osserva che questa legge non appartiene vera- 
mente a Licurgo ma fu proposta da un eforo chiamato Epitade. E a 
conferma del suo parere cita Plutarco, Vita d’ Agide, c. V. 

? Saint-Hilaire osserva che un manoscritto dà per variante in 
margine fre mila. Il qual numero, soggiunge il Professore france- 


se, è senza dubbio il vero, come sembra provarlo ciò che si dice in 
appresso. 
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ascese mai neppure al migliaio il numero dei combat- 
tenti. 

42. E i fatti evidentemente chiarirono quanto sia in 
ciò difettosa la costituzione de’ Lacedemoni. Conciossia- 
chè il loro stato non mai abbia potuto resistere a un 
solo urto, ma sempre fu vinto per il piccolo numero dei 
cittadini. Dicono bensì che al tempo dei primi re, Sparta 
partecipava la cittadinanza ai forestieri, cosicchè non 
aveva allora scarsezza di popolazione, ad onta delle lun- 
ghe guerre; e giungono ad asserirci che in quell’ epoca 
gli Spartani salirono pressochè a diecimila. Ma vero o 
falso che questo sia, meglio tornerà ad ogni modo che 
l'abbondanza della popolazione sia effetto d'una più larga 
e uniforme distribuzione di beni. 

13. E anche la legge sulla generazione dei figliuoli 
si attraversa all’ addrizzamento della costituzione spar- 
tana su questo punto. Imperocchè il legislatore, per ac- 
crescere il piu che fosse possibile il numero dei Lace- 
demoni, si studiò di spingere i cittadini a procreare 
quanto maggior numero di figliuoli potessero. Vi ha 
quindi una legge, che dispensa chi generò tre figliuoli 
dal militare servigio, e chi ne abbia procreati quattro 
dichiara immune da ogni pubblico peso. Ma è pur mani- 
festo che aumentandosi da un lato la popolazione, e il 
compartimento della proprietà pur sempre durando nella 
forma presente, non si farà che accrescere il numero 
degl’ infelici. 

44. Anche F istituzione degli efori ha gravi pecche. 
Imperocchè una tale magistratura esercita gran potere 
fra i Lacedemoni, e sopravvede ai più gravi negozi, 
mentre tutti coloro che la compongono escono dal po- 
polo minuto; e quindi accade che vi hanno accesso so- 
vente uomini poverissimi, che per la grande miseria si 
rendono venderecci. E già ne han dato prova spesse volte 
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in addietro, come eziandio recentemente in occasione 
degli Andrii.* Posciachè alcuni dal danaro sedotti, per 
quanto era da loro misero in fondo l’intero stato. Ed es- 
sendo questo magistrato degli efori montato a grande 
potenza e divenuto quasi tirannico, gli stessi re si videro 
costretti a blandirlo; onde poi se ne originò un altro 
guasto nella costituzione di Sparta, che di aristocratica 
piegò interamente a democrazia. 

15. Non può negarsi però che la detta magistratura 
non conferisca validamente alla stabilità dello stato; dap- 
poichè il popolo, vedendosi partecipe di tanta potenza, 
tranquillamente riposa. Cosicchè, sia merito del legi- 
slatore o effetto del caso, è ad ogni modo certissimo che 
della istituzione degli efori grandemente si vantaggia la 
cosa pubblica: essendo principio inconcusso che la sa- 
lute degli stati dipende dall’ unanime accordo di tutte le 
parti che li compongono, a volerne I’ esistenza e la du- 
rata. E ciò appunto è quel che incontra in Isparta 
dove I’ autorità regia è soddisfatta degli onori che le si 
tributano: gli ottimati si tengono paghi della dignità se- 
natoria che è il guiderdone del merito e della virtù; il 
popolo finalmente si accontenta dell’ eforia, cui è aperto 
F adito a tutti. 

16. Le elezioni poi a questa magistratura si facciano 
pure a suffragio universale, ma non col sistema presente, 
che è assolutamente puerile.? Dipoi siccome gli efori 


1 Non si conosce il fatto storico al quale qui allude Aristotele. 
Saint-Hilaire osserva che la parola adoperata nel testo può significare 
così gli abitanti di Andro come gli Andrii, pasti comuni. Ma Aristo- 
tele medesimo dicendo più sotto in questo medesimo libro, c. VII, 
$ 3, che il mentovato vocabolo nel senso di comune banchetto è an- 
tiquato, non si comprende, soggiunge il Professore francese, per- 
chè egli non abbia preferito di usare anche nel luogo presente i 
nomi più comuni Fiditii o Sissitii. 

3 Il modo d’ elezione era senza dubbio il medesimo così per gli 
efori come per i senatori. Plutarco, nella vita di Licurgo, cap. XXVI, 
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debbono sovranamente giudicare delle più rilevanti bi- 
sogne, e d’ altra parte escono a caso dalla folla del po- 
polo, anzichè lasciarli pronunciare sentenze a lor grado, 
meglio assai tornerebbe sottoporre i loro giudizi a re- 
gole scritte e a leggi determinate. E oltraccio i costumi 
degli efori non s’ accordano con il carattere e le tendenze 
della costituzione di Sparta. Imperocché la loro vita è 
molto sbrigliata, nel mentre che quella degli altri citta- 
dini eccede forse di rigidezza; sicchè essi non vi posson 
durare, ma, eludendo nascostamente le leggi, si piac- 
ciono delle sensuali delizie. 

47. Anche l'istituzione del senato! è lungi dall’ es- 
-ser perfetta fra i Lacedemoni. Se almeno si fosse certi 
che debba comporsi tutto di uomini discreti e sufficien- 
temente virtuosi, potrebbe asserirsi che esso opererà il 
bene del paese. Quantunque per altro quella podestà a 
vita sopra gravissimi negozi di stato, sarà sempre assai 
contrastabile; avendovi senza dubbio una debolezza se- 
nile ‘dello spirito, somigliantissima a quella del corpo. 
Ma posciachè le qualità dei senatori son tali che lo stesso 
legislatore diffiderebbe dell’ idoneità loro, il pericolo è 
manifesto. 

18. Oltre di che, i membri di questa magistratura si 


I’ ha descritto per quanto spetta a questi ultimi. I candidati si pre- 
sentavano uno ad uno dinanzi al popolo, il quale metteva gridi più 
o meno forti, secondo che approvava o rigettava la candidatura. 
Alcuni magistrati, posti in una piccola tribuna donde essi potevano 
intendere le acclamazioni senza vedere i candidati, dichiaravano in 
favore di chi le grida erano state più forti, e il loro giudizio deter- 
minava la scelta. Tucidide facendo allusione a questo costume (lib. I, 

cap. LXXXVII) dice che gli Spartani eleggono per via di gridi e non 
e di voti. 

1 Jo spiegai sempre senato e senatori i due vocaboli greci 
yspovara È yepovres, attenendomi al senso stretto e primitivo delle 
suddette voci dal latino passate nella nostra favella; e guardandomi 
di adoprarle mai in senso più largo. Vedi la nota 1, pag. 66. 
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mostrarono troppo sovente pieghevoli alla seduzione , e 
inclinati a prodigare di quel del pubblico. Tornerebbe 
quindi assai meglio che non fossero esenti da sindacato, 
come al dì d'oggi. Egli è ben vero che potremmo raffigu- 
rarci I’ istituzione degli efori come destinata a sopravve- 
dere tutti gli altri poteri; ma innanzi tutto, questa sa- 
rebbe una prerogativa troppo ampla per l'eforia, e poi 
non è in tal modo che noi intendiamo doversi dai pub- 
blici magistrati render conto di loro opere. La nomina 
poi dei senatori in Isparta in quanto alla forma di elezio- 
ne, è puerile; e per il resto è assai disdicevole, che co- 
lui che dev'essere poi giudicato il più degno, si faccia 
innanzi esso stesso a mendicare i suffragi. Imperocehé 
chi ne è meritevole, o voglia o non voglia che n’ abbia, 
dev’ essere sollevato al comando. 

49. E qui ancora noi vediamo il legislatore tener 
dietro a un principio che informa molte altre parti della 
sua costituzione. Egli, cioè, eccitando nei cittadini la 
vanagtoria provvede alle elezioni del senato, non essendo 
possibile che altri venga a sollecitare un pubblico carico, 
se non è gonfio d’orgoglio.' Eppure la maggior parte dei 
delitti premeditati avviene appunto per suggestione della 
superbia e per la sete delle ricchezze. 

20. Per quanto poi si attiene all’ autorità regia, se 
essa sia giovevole o dannosa agli stati, sarà da noi di- 
scusso in appresso. Affermiamo intanto non esser certo 
profittevole a quel modo ond’ è costituita oggi in Ispar- 
ta," e manteniamo che ciascuno dei re dovrebb’ esser 


1 Parmi che sì questa come qualche altra antecedente espres- 
sione ammetta ragionevole istanza, Ed è cosa di fatto che nella 
terra classica della libertà moderna, nella Gran Brettagna, si pensa 
affatto all’ opposto. 

? Si sa che i re di Sparta furono sempre presi per ordine di 
primogenitura nei due rami della famiglia degli Eraclidi, dopo che i 
Doriesi ebbero conquistato il Peloponneso nel XLo secolo av. G. C. 
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scelto dopo fatta seria considerazione degli andamenti 
della sua vita. Lo stesso legislatore, è evidente, che di- 
sperò di poter fare dei re di Sparta esseri onesti e ca- 
paci, e le sue leggi provano che senza dubbio diffidava 
di loro, come di uomini non abbastanza virtuosi. Però 
i Lacedemoni li fecero sovente accompagnare nelle spe- 
dizioni militari dai loro personali nemici,* e salute dello 
stato reputarono la discordia dei re. 

24. Ma neppure i comuni banchetti, appellati Fidi- 
tii, furono bene ordinati da chi primo instituivali in La- 
cedemone. Imperocché la spesa di questi conviti avrebbe 
dovuto mettersi a carico pubblico come in Creta: e in- 
vece in Isparta ciascuno è obbligato a recare la sua por- 
zione, quantunque vi abbian di tali che per la gran po- 
vertà siffatta spesa non possono sostenere; onde avvenne 
che l'intenzione del legislatore andò completamente 
fallita. Egli infatti ebbe in animo che i pasti comuni riu- 
scissero un’ istituzione democratica, ma nella forma pre- 
sente essi tengorio di democratico ben piccola cosa. Con- 
ciossiachè non è agevole ai molto poveri il partecipare 
ai pasti comuni; e pure siffatta partecipazione è per an- 
tico statuto condizione indispensabile all’ acquisto dei 
diritti politici. Cosicchè chiunque non intervenga alle 
pubbliche mense li ha incontanente perduti. 

22. Altri ancora biasimarono la legge che concerne 
i navarchi, e al tutto ragionevolmente, essendo fomite 
di disunione. Dacché per essa si crea daccanto all’ auto- 
rità dei re, che sono capitani perpetui delle armate di 
terra, un altro potere che molto al regale si appressa. 

osì pure il legislatore spartano potrebbe biasimarsi di 
tal cosa, che gli fu eziandio da Platone nelle Leggi’ rim- 


4 Vedi Senofonte, Repubblica di Sparta, c. XIII, § 5. Erano or- 
dinariamente due efori che accompagnavano il re. 


è? Platone, Leggi, lib. I, p. 6 e seg., trad. del signor Cousin. 
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proverata : che egli abbia, cioè, tutte le sue istituzioni 
preordinate al trionfo di una sola virtù, della virtù guer- 
resca, la quale è certamente utilissima alle vittorie. Ma da 
ciò ne seguì che Sparta stette finchè combattè, e cadde 
dopo il trionfo, per la sua ignoranza delle arti della pace, 
e per non aver mai praticato nissun esercizio più nobile 
della guerra. 

23. Ma un altro errore non meno grave professano 
i Lacedemoni: essi stimano, cioè, essere le conquiste più 
facilmente ottenibili colla virtù che colla nequizia, e in 
ciò pensano bene; ma sostengono ancora che la conqui- 
sta è più pregevole della virtù, e ciò non è bello. Il pub- 
blico tesoro eziandio è presso gli Spartani in cattivo as- 
setto. E quantunque costretti a sostenere grosse guerre, 
non posseggono essi nulla nelle pubbliche casse, e il loro 
sistema di contribuzione è pessimo. Chè la maggior parte 
del territorio essendo in mano degli Spartani, eglino si 
guardano bene dall’ infastidirsi troppo a vicenda in mate- 
ria d’imposte. E però ne è seguito un effetto tutto con- 
trario alle intenzioni benefiche del legislatore; il quale 
in tal guisa ha reso povero il pubblico, e sitibondi di 
ricchezza i privati. Basti adunque della costituzione di 
Sparta quanto finora si è detto ; tutte riducendosi ai punti 
da noi toccati le accuse che le si possono muover 
contro. 
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Esame della costituzione cretese. — Confronti di essa colla costituzione di Lace- 
demone, che però l’avanza di perfezione: ammirabile postura di Creta ; 
schiavi, cosmi, senato; l’ ordinamento dei comuni banchetti val meglio “ 
a Creta che a Sparta. — Costumi viziosi dei Cretesi autorizzati dal legis- 
latore ; disordini eccessivi del governo cretese. 


4. La costituzione di Creta ha molta analogia con 
quella di Sparta; ma se in alcune cose di poco mo- 
mento non vale meno, è non pertanto nel suo com- 
plesso di gran lunga inferiore. Si dice infatti, e par 
verosimile, che la costituzione di Sparta su quella di 
Creta si modellasse: e già si sa che per lo più le an- 
tiche costituzioni sono nei loro ordini meno perfette 
che le recenti. Narrano infatti che Licurgo, quando 
finita la tutela del Re Carillo si diede a viaggiare, 
lungo tempo in Creta si soffermasse, avendovi trovato un 
popolo della stessa razza che il suo; dappoichè i Lictii * 
crano una colonia di Sparta, e, giunti nel nuovo paese, 
accettarono le istituzioni degli antichi abitanti. Quindi è 
che anche oggi i servi dell'isola? con quelle stesse 
leggi si governano che dettò Minosse, quando gettava 
primitivamente le basi della costituzione cretese. 

2. E' sembra poi che I isola di Creta sia proprio fatta 
per dominare la Grecia, e la sua postura è veramente 
bellissima. Chè essa giace nel bel mezzo dei mari, mentre 
quasi tutti gli Elleni fermarono le loro dimore lungo le 
spiagge. Da una parte infatti Creta è di poco discosta dal 
Peloponneso, e dall'altra dall’ Asia di verso Triopio® e 
l'isola di Rodi. Onde avvenne che Minosse si fece anche 


4 Vedi Miller, Die Dorier, tom. 1, p. 127 e 207. 
? Vedi più sopra questo medesimo libro, c. VI, $ 3. 
3 Città della Caria, nell’ Asia Minore. 
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padrone del mare, e alcune isole conquistò, altre con- 
vertì in colonie. Finalmente aggredì anche la Sicilia, e 
vi terminò la sua vita presso di Camico.* 

3. La costituzione di Creta impertanto risponde molto 
sovente a capello a quella di Sparta. Presso i Lacedemoni 
infatti l'agricoltura è esercitata dagli iloti, e appo i Cre- 
tesi dai perioci; e le pubbliche mense sono un'istituzione 
comune ad ambedue le contrade. E in antico eziandio i 
Lacedemoni non appellavano quelle Fiditii, ma Andrii * 
a uso di Creta; chiaro argomento della comunanza d'ori- 
gine dei due popoli. In quanto poi al sistema e agli or- 
dini del governo, gli efori hanno la stessa potestà che i, 
così detti, Cosmi? in Creta; se non che gli efori sono cin- 
que di numero, e i cosmi dieci. Anche i senatori di Sparta 
sono al tutto simili ai senatori di Creta; la cui magistra- 
tura è quivi appellata Consiglio. Anche l'autorità regia 
esistette una volta nell’ isola, ma i Cretesi dipoi I’ abbat- 
terono, ed ora il comando degli eserciti lo tengono i 
cosmi. 

4. Tutti poi hanno libero accesso all'assemblea po- 
polare, la cui sola sovranità consiste nel sanzionare le 
deliberazioni gia pronunciate dai senatori e dai cosmi. 
La legislazione però delle pubbliche mense è migliore in 
Creta che in Lacedemone. Imperocchè in Lacedemone 
ciascuno singolarmente deve recare la parte sua, altri- 
menti le leggi lo escludono dai diritti politici, come già 
si è detto più sopra. Gli ordini cretesi invece sono a 
questo ragguaglio più liberali. Imperocché di tutti i. 

frutti che si raccolgono, e di tutte le gregge che si alle- 


! Strabone, lib. VI, p. 265, e Erodoto, Polymnia, 169. 

* Vedi più sopra, c. VI, $ t4. 

3 Ott. Müller ha combattuto quest’ opinione (Die Dorier, tom. II, 
p. 159). Saint-Croix eziandio pensa che Aristotele abbia esagerato 
il potere dei Cosmi (Degli antichi governi federali, p. 361). 
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vano nel paese, come pure delle pubbliche rendite e dei 
tributi pagati dai servi, i Cretesi destinarono una parte 
al culto degli Dei e al servigio dello stato, e il resto ser- 
barono pei comuni banchetti, cosicchè in Creta, uomini, 
donne, fanciulli, tutti sono a pubbliche spese nutriti. 

5. Ebbe pure il legislatore cretese alcuni pensamen- 
ti, da esso reputati assai utili, intorno alla sobrietà e alla 
segregazione delle donne, di cui temeva la soverchia fe- 
condità. E in quella vece egli stabilì il commercio degli 
uomini fra di loro; del quale parleremo in altra occasione, 
indagando le parti lecite e le riprovevoli di siffatto costu- 
me.* Ma che le pubbliche mense sieno meglio ordinate in 
Creta che in Lacedemone è cosa evidente. L’ istituzione 
dei cosmi poi è peggiore di quella degli efori. Tutte le 
pecche infatti che offendono questa magistratura si scor- 
gono anche nell’ altra; posciaché i cosmi sono egualmente 
tutta gente volgare. Ma ciò che in Isparta rende I eforia 
giovevole alla cosa pubblica, non ha luogo in Creta. Perchè 
colà, essendo tutti a tal magistratura eligibili, il popolo 
che partecipa di sì vasta prerogativa è fortemente solle- 
cito della stabilità degli ordini politici. In Creta invece 
non tutti possono esser cosmi, ma solo chi appartenga a 
certe famiglie privilegiate, nè è lecito ascendere alla di- 
gnità senatoria, se prima non si ebbe ufficio di cosmo. 

‘ Osservo che Saint-Hilaire ha tradotto questo passo in modo 
più onorevole per Aristotele attribuendo alle parole gevàos 4 pn 
o20)%s un significato diverso da quello ad esse dato dal comune de- 
gl’interpreti. Ecco il testo dell’illustre Professore: — « Les vues du 
législateur sont excellentes sur les avantages de la sobriété et sur 
l'isolement des femmes, dont il redoute la fécondité; mais il a établi 
le commerce des hommes entre eux, règlement dont nous examine- 
rons plus tard la valeur bonne ou mauvaise. » -— Ma, dopo molto esi- 
tare, io credetti meglio attenermi all’interpretazione più comune, 
adottata anche dal ch. Stahr, il quale traduce:—« iiber dessen (des Um- 


gangs mit dem männlichen Geschlecht) Zulässigkeit oder Verflich- 


tigkeit zu einer andern gelegneren Zeit ausführlich gehandelt werden 
soll. » ; 
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6. Delle quali istituzioni cretesi presso a poco sono 
da ripetere le cose medesime che dicemmo intorno alla 
costituzione di Sparta. L’esenzione dal sindacato infatti, e 
la podestà a vita dei senatori, sono ambedue privilegi che 
trascendono. il loro merito. E quel loro governare senza 
norme scritte e determinate ma a puro capriccio, è fac- 
cenda di gran pericolo. Che poi la massa del popolo 
esclusa dai magistrati si tenga tranquilla, non dee rife- 
rirsi a merito degli ordinamenti politici; ma piuttosto 
alla nessuna occasione che hanno i cosmi di prevaricare 
per avarizia, come accade degli efori; trovandosi essi 
per la postura insulare del paese lungi affatto da ogni 
causa di corruzione. L’espediente poi che i Cretesi im- 
maginarono a frenare il potere dei cosmi è assai inop- 
portuno, e contrario al carattere liberale di loro costitu- 
zione; potendo solo convenire a governo violento e di- 
spotico. 

7.1 cosmi, cioè, sono frequentemente deposti dai 
loro colleghi, o anche da semplici privati insorti contro 
di loro. E a ciascuno d’ essi eziandio è lecito d’ abdicare. 
Tutto ciò però assai meglio tornerebbe fosse deffinito 
per legge, anzichè abbandonato al capriccio degli uo- 
mini, che non ha regola fissa. Ma il peggio d’ ogni altra 
cosa si è la sospensione di questa magistratura per 
opera dei potenti congiurati contro di essa, ognorachè 
non vogliono conformarsi alle sue sentenze. Laonde è 
evidente, che in Creta non vi ha che un’ ombra di costi- 
tuzione politica; ma costituzione vera non gia; tutto ivi 
cedendo alla violenza e ai soprusi dei potenti. Ciascuno 
de’ quali poi rivolgesi al popolo e chiama i suoi partigiani 
alle armi, erigendosi a comandatore delle sue schiere, 
per poi levar il paese a romore, e accendere la guerra 
civile. 

8. Ora io chieggo se ciò non equivalga ad un tem- 
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poraneo annichilamento dello stato, e ad una completa 
dissoluzione di ogni ordine sociale. Grave poi e perigliosa 
diviene la condizione di un paese ridotto a questi termi- 
ni, anche rispetto ai nemici che avessero potenza e vo- 
lontà di aggredirlo. Ma, come gia si è detto, ha Creta 
nella sua postura una gran guarentigia di sicurezza. E 
la lontananza dal continente risparmiò ad essa la neces- 
sità di espellere gli stranieri.‘ Quindi anche ne avviene che 
i servi perioci se ne stanno tranquilli, mentre gl’iloti 
fanno spesso rivolte. Chè primamente i Cretesi non di- 
stesero mai il loro dominio oltre i propri confini; e 
quando recentemente la guerra esterna? venne a infe- 
starli nell’ isola, ben si mostrò luminosamente I’ inettezza’ 
di loro leggi. Ma basti il già detto di cotale costituzione. 
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Esame della costituzione di Cartagine: i suoi pregi provati per la tranquillità 
interna e la stabilità de’ suoi ordini : analogia fra la costituzione di Car- 
tagine e quella di Sparta. — Difetti della costituzione cartaginese : 

‘ magistrature troppo potenti: stima eccessiva che vi si fa della ricchezza > 
cumulo degl’ impieghi: Ja costituzione cartaginese non è abbastanza forte 
perchè lo stato possa reggersi în casi sinistri. 


4. Anche i Cartaginesi hanno fama di ben gover- 
narsi e di avanzare in molte cose gli altri popoli; prin- 
cipalmente poi di possedere alcune istituzioni a quelle di 
Sparta somigliantissime. Le tre suddette istituzioni poli- 


4 Vedi Cragio, p. 211; Ott. Miiller, tom. II, p. 8e 411; Senof., 
Repubblica Spartana, c. XIV, p. 4; e Memorie dell’Accademia fran- 
cese dell’iscrizioni, Memoria del signor de La Nauze, tom. XVIII, 
p. 246, edizione in-12, citata da Saint-Hilaire. 

2 È increscevole di non sapere di qual guerra intenda qui par- 
lare propriamente Aristotele. 
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tiche pertanto hanno fra loro di assai stretti rapporti, e 
molto da tutte le altre si differenziano, la cretese, voglio 
dire, la spartana e la cartaginese. E non v' ha dubbio che 
molte non siano le cose egregiamente ordinate in tutte 
queste contrade. Ma ciò che prova specialmente I eccel- 
lenza della costituzione cartaginese si è, che essendo essa 
democratica, pure sta salda e dura; nè mai il paese fu 
scosso da rivolture degue di memoria, nè occupato da 
alcun tiranno.‘ 

2. La costituzione di Cartagine poi contiene istitu- 
zioni che hanno molta analogia con quelle di Sparta, 
come, per esempio, i banchetti delle società politiche * 
di molto somigliano ai fiditii dei Lacedemoni, e i cento- 
quaranta * tengono luogo degli efori. La magistratura 
cartaginese è tuttavia preferibile, perchè non vi ha libe- 
ro accesso chiunque, come avviene nell’ eforia, ma solo 
uomini per virtù e idoneità meritevoli; tinalmente anche 
i re ed il senato di Cartagine rispondono ai re ed ai se- 
natori di Lacedemone. Ma, più saviamente che gli Spar- 
tani, non traggono i Cartaginesi i loro re sempre dallo 
stesso ceppo, e neppure da una famiglia qualsiasi; ma 


' Aristotele si-contraddice da sè stesso, e parla di un tiranno 
a Cartagine, lib. VIII, (5), c. X, § 3. 

2 Nulla si sa di queste eterie, ovvero società politiche, dei Car- 
taginesi. Kluge osserva ragionevolmente che i pasti comuni dovevano 
essere impossibili in una città di settecento mila abitanti come Car- 
tagine. (Politia Carthag.) Tito Livio parla di circuli e di convivia 
(lib. XXXIV, ch. LV): e volle senza dubbio indicare queste mede- 
sime eterie o società politiche mentovate da Aristotele, le quali pare 
che alcuna volta prendessero forma eziandio di banchetti imbanditi 
dai „principali cittadini ai loro partigiani. 

> Kluge e Heeren (Ideen über politik etc.) raccomandano di 
non confondere i cenfoquattro coi cento, a quelli superiori, di cui 
Aristotele parla più sotto, $ 4. Goettling, p. 485, pretende che non 
si tratti nei due casi che di un solo e medesimo magistrato , e che ` 
Aristotele ha detto cento, come altrove cinque mila invece di cinque 
mila e quaranta, parlando dei guerrieri di Platone; ciò che sembra 
probabilissimo a Saint-Hilaire. Vedi più sopra, c. II, § 2. 


CAPITOLO OTTAVO. 99 


sui membri di qualche illustre prosapia fanno cadere la 
loro scelta, piuttosto per via d’ elezione che a ragguaglio 
di età. Infatti i re di sì gran potenza forniti, se riescono 
-uomini comunali, gran danno partoriranno allo stato, 
come giù moltissimo ne cagionarono in Lacedemone. 

3. Or la maggior parte delle accuse che a deviazione 
ali principii si riferiscono , sono quasi ugualmente appli- 
cabili a tutte le prefate costituzioni. Di questa di Carta- 
gine poi avviene come di tutte le istituzioni tendenti ad 
un tempo ad aristocrazia ed a libero reggimento; che, 
` cioè, ora pendono troppo a democrazia, ora inclinano a 
divenire oligarchiche. Dipende infatti in Cartagine il sot- 
toporre o no al giudizio del popolo certi affari dalla vo- 
lontà libera dei re uniti ai senatori, allorchè essi si tro- 
vano d’opinione d'accordo. Altrimenti il popolo resta 
solo egli giudice competente. Ed ogni volta che i re e i 
senatori qualche controversa questione al popolo sotto- 
pongono, nol fanno mica soltanto perchè esso ascolti i 
pareri dei supremi magistrati; ma tutti sono appellati a 
giudicare sovranamente, ed è lecito, a chiùnque piaccia, 
confutare gli argomenti contrari; lo che nelle altre co- 
stituzioni non si costuma. 

4, Che le pentarchie' poi, di sì forte e larga potenza 
dotate, si cleggano a vicenda fra loro, che ad esse spetti 


4 Tutto questo passo riesce assai oscuro, per difetto di notizie 
storiche che’ valgano ad illustrarlo. Aristotele è il solo autore che 
parli di queste magistrature composte di cinque persone. E sup- 
ponendo coll’ Heeren che i cento poi menzionati sieno differenti dai 
centoquattro di cui si è dianzi discorso, ecco venir fuori ad un tratto 
e senza veruna prova una novella magistratura in Cartagine. bi più 
la frase aristotelica xt THY THY EXATOY TUUTA: MipeLaIae THY peyi 
oTHY APAY presenta un anfibologia , non bene intendendosi se « le 
pentarchie nominassero esse i cento (0 i centoquattro), ovvero questi 
fossero nominati da quelle. » Ma tanto Saint-Hilaire come lo Stahr 
preferirono attenersi al primo significato, come quello che meglio 
consuona con tutto il contesto del presente paragrafo, quantunque 
meno s’ accordi col sistema democratico del governo cartaginese. 
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la scelta dell’ orrevolissimo Consiglio dei cento, e che 
finalmente la loro durata si prolunghi oltre quella di 
tutte le altre magistrature (imperocché i pentarchi anche 
prima di entrare in carica o dopo useiti di essa usano au- 
torità principesca), le son tutte istituzioni oligarchiche : 
ed invece come tendente ad aristocrazia ha da reputarsi 
I’ esercitare coloro le proprie funzioni gratuitamente, e 
il non esservi chiamati per sorte, ed altre cose di simil 
fatta. Al che arrogi il potersi deffinire da tutte le autorità 
di Cartagine ogni specie di giudizi, senza distinzione di 
cause, come in Isparta. 

5. La costituzione dei Cartaginesi poi degenera spe- 
cialmeute in oligarchia per un principio politico cui si 
fa buon viso da molti. Essi opinano, cioè, che non solo 
a ragione di idoneità ma eziandio di ricchezza debbano 
scegliersi i magistrati, impossibile reputando che un in- 
digente amministri onestamente e col debito ozio l ufficio 
suo. Onde se F elezione a ragion di ricchezza è oligarchi- 
ca, ea stregua di capacità, aristocratica, potremmo ri- 
gaardare come un sistema mediano quello che siam per 
esporre, adottato dai Cartaginesi nei loro ordini politici. 
Conciossiaché essi nelle elezioni avessero I’ occhio ad un 
tempo sì alle doti della fortuna e sì ai pregi della mente e 
dell’ animo; specialmente quando trattavasi delle più co- 
spicue magistrature, come, per esempio, della nomina 
de’ re e dei capitani dell’ esercito. — 

6. Ma bisogna convenire che questo tralignamento 
dell’aristocrazia è difetto della legislazione. Conciossia- 
chè sia ufficio principalissimo del legislatore il curare, 
tin dai primordi, che gli uomini preclari abbiano di che 
‘vivere con sufficiente agiatezza, e non siano costretti ad 
abbiezioni e vergogne, nè come uomini pubblici e nep- 
pure come privati. E se nella designazione de’ magi- 
strati importa eziandio tener conto della ricchezza per le 
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comodità e gli ozii ch’ esse procacciano, egli è tuttavia 
cosa trista e vilissima ‘che le più eccelse magistrature, 
come sarebbero l'autorità regia e le supreme cariche 
della milizia, in tal guisa si rendano venderecce. Dappoi» 
chè tal sistema finisce per rendere la ricchezza più sti- 
mabile della virtù, e per infestare tutta la società di ava- 
rizia. 

7. Al giudizio infatti che del buono e dell’ onorevole 
fanno i cittadini più elevati ed illustri, tutto il resto del 
popolo si raggruppa e l'opinione ne segue. Ove poi la 
virtù non sia supremamente onorata, è. impossibile che 
mai si fondi durevole e salda aristocrazia. Ed è pure na- 
turalissimo che coloro i quali pervennero a pubbliche 
cariche comperandole si abituino, in compenso delle spese 
fatte, a. rendersele profittevoli; essendo assurdo il pen- 
. sare che un pover’uomo, quantunque onesto, appetisca 
guadagno, e che un furfante, il quale ha compro l’impie- 
go, non si curi d’ usufruttuarlo. Onde conchiudasi che 
coloro debbono regnare i quali son più capaci di regno. 
Che se il Legislatore non provvide in Cartagine alla po- 
vertà degli ottimi cittadini, avrebbe almeno dovuto pro- 
cacciar loro vita libera e agiata, quando occupavano i 
magistrati. 

8. Ne sembra ancora un mal vezzo quel cumulare 
sullo stesso individuo parecchie cariche, come piace di 
fare ai Cartaginesi. Conciossiaché gli affari maneggiati da 
un solo riescono sempre meglio. E fa d’uopo che il Le- 
gislatore provvegga a un’ equa divisione di uffici fra i 
cittadini, non esigendo mai che uno stesso individuo 
suoni ad un.tempo il liuto e lavori di calzoleria.' Insom- 
ma, ove lo stato non sia troppo angusto, I’ accessione di 


! Bisogna inferire da questo passo chei Sonatori di liuto formas- 
sero come a dire un corpo di oe impiegati, nominati e salariati 
dal governo. 
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molti ai pubblici carichi è senza dubbio assai giovevole 
alla cosa pubblica e al popolo. E oltrechè, come si è 
detto, il pubblico interesse il richiede, è pure indubitato 
che le opere condotte da un solo e medesimo artefice 
riescono sempre più belle e spedite. E ciò chiaramente 
si vede nelle operazioni di guerra e di mare; ove tutti, 
per così dire, hanno un particolare officio di comando e 
di soggezione. 

9. Essendo pertanto la costituzione dei Cartaginesi 
oligarchica, studiano essi di evitarne i pericoli, inviando 
di tanto in tanto una parte del minuto popolo ad arric- 
chirsi nelle colonie. E reputano questo aeconcio espe- 
diente a sicurare ed afforzare lo stato. Ma esso non è che 
un portato accidentale della fortuna, e i Cartaginesi do- 
vrebbero cercar rimedio ag! interni commovimenti nel- 
l’opera delle leggi. Chè se Cartagine fosse da qualche 
singolar infortunio sorpresa; e la moltitudine vi si am- 
mutinasse, non vi si trova legge che valga a restaurare 
gli ordini perturbati. Le costituzioni adunque di Lacede- 
mone, di Creta e di Cartagine, tanto giustamente famose, - 
sono in quella forma dettate ch’ io. vi.descrissi. 


—— 
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Considerazioni intorno a diversi legislatori. — Solone : vera natura e tendenza 
delle sue riforme. — Zeleuco, Caronda, Onomacrite ; Filolao, legisla- 

' tore di Tebe; legge di Caronda contro i falsi testimoni; Dracone , Pit- 
taco, Androdama. — Fine dell’ esame delle precedenti costituzioni. 


4. Di coloro poi che qualche pensamento manifesta- 
rono sulla migliore costituzione degli stati, alcuni giani- 
mái nei pubblici affari si mescolarono: e di essi pressochè 
tutti già abbiamo detto ogni cosa che ne sembrasse de- 
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gna di ricordanza. Ma altri legislatori vi sono stati, sia 
nella propria patria sia in esterne contrade, che tenevano 
insieme ufficio di governanti. Alcuni de’ quali furono sol- 
tanto promulgatori di leggi ed altriinvecé, come Licurgo 
e Solone, eziandio fondatori di stati. Eglino infatti det- 
tarono insieme leggi e costituzioni politiche. E di quella 
dei Lacedemoni già si è parlato più innanzi. 

2. In quanto a Solone, alcuni pensano essere egli 
stato un valente legislatore, imperocchè esso distrusse 
l arrogante e sfrenata oligarchia, sciolse il popolo dalla 
schiavitù e fu il fondatore della democrazia di sua patria, 
avendo bellamente unito é contemperato fra loro svariati 
elementi nelle sue leggi. Dappoichéè il consiglio dell’ Areo- 
pago è istituzione oligarchica, aristocratica F elezione 
alle magistrature, e democratico infine |’ ordinamento 
de’ tribunali. Ma sembra più vero che Solone, avendo già 
trovato in piedi il consiglio dell’ Areopago, e in uso I ele- 
zione dei magistrati, non abbia fatto che mantenere que» 
gli antichi ordini: e che a lui propriamente si debba sol- 
tanto l introduzione dell’ elemento democratico, avendo 
a tutti concesso di esercitare uffizio di giudici. 

3. Ma appunto di questo alcuni gli danno carico; 
come che egli abbia scemata forza alle altre parti dello 
stato, e posto ogni cosa in arbitrio dei tribunali del po- 
polo, eletti dalla sorte. Quando questi infatti divennero 
prepotenti, si cominciò ad adulare il popolo come si fa- 
rebbe a tiranno, e la costituzione cadde nell’ odierna 
democrazia. Ed invero Etialto 4 e Pericle distrussero il 
consiglio dell’ Areopago; e Pericle inoltre rese venale 
I’ ufficio di giudice. Cosicchè di tal guisa ciascun dema- 


1 Efialto, semplice demagogo, fece pronunciare un decreto con- 
tro i poteri dell’Areopago, nel primo anno della LXXX* olim., 461 av. 
G. C. I suoi nemici lo fecero assassinare. Vedi Diodoro Siculo, t. II, 
p. 59. | 
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gogo con crescente violenza gettò lo stato nella ai ideata 
democrazia. 

4. Ei sembra non pertanto che ciò non istesse nei 
propositi di Solone, e che tali trasformazioni nello stato 
politico degli Ateniesi debbano piuttosto attribuirsi a 
fortunati accidenti. Così, per esempio, avendo avuto il 
minuto popolo massima parte nel trionfo navale sui Me- 
di, ne fu imbaldanzito; e da quel punto accettò lieta- 
mente l'indirizzo de’ demagoghi, ad onta dei contrari 
sforzi dei buoni e léali patrioti. Ma in quanto :a Solone, 
egli non aveva concesso alla massa popòlare che i diritti 
più irrefragabili, cioè a dire, l'elezione de’ magistrati e 
il sindacato di loro opere. Chè se neppur tanto di. potere 
al minuto popolo si lasciasse, esso diverrebbe inconta- 
nente schiavo e nemico delle alte classi. Ma ad occupare 
le varie magistrature Solone destinò le genti ricche ed 
illustri; coloro, cioè, che possedessero cinquecento me- 
dimmi di reddito, gli zeugiti, e la terza classe, detta 
dei cavalieri.'La quarta, quella dei mercenari, non aveva 
accesso.a verun pubblico ufficio. 

5. Sono pur stati legislatori Zeleuco ? presso i Lo- 
cresi Epizetiri, e Caronda® di Catania fra i suoi propri 
concittadini, c in tutte le colonie che fondò Calcide in 
Italia e in Sicilia.* E alcuni si provano eziandio dimo- 
strare che Onomacrite * acquistò primamente rinomanza 


- 


1. È notevole che qui Aristotele pone i cavalzeri alla terza classe , 
mentre tutti gli altri autori li mettonoalla seconda. Vedi Boekh, Econ. 
pol. degli At., t. I, p. 304. 

? Non si sa in quale epoca precisa vivesse Zeleuco: ma ordina- 
riamente lo si colloca all’ VIII sec. av. G. C. I Locresi Epizefiri 
abitavano la parte meridionale d’ Italia. V. Ott. Miller, die Dorier, 
t. II, p. 227; e Heyne Opusc. acad., t. II. 

5 Intorno a Caronda si consulti il lib. I, cap. I , § 6. 

* Vedi Platone, Rep., lib. X, p. 245, trad. del signor Cousin. 

5 Alcuni autori ‘collocano Onomacrite al X secolo av. G. C., Ta- 
lete verso l’ anno 600, Licurgo 200 anni avanti a Talete. 
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come legislatore; e che esso, quantunque locrese, stu- 
did in Creta, e vi soggiornò esercitando Il arte degl’ in- 
dovini. Aggiungono poi che esso fosse amico di Talete : 
discepoli di Talete dicono Licurgo e Zeleuco, e discepolo 
di Zeleuco, Caronda. Ma coloro che sì discorrono, non 
tengono esatta ragione delle epoche. 

6. Anche Filolao‘ di Corinto fu legislatore di Tebe. 
Era poi Filolao della schiatta de’ Bacchiadi;* e come 
amatore di Diocle, il vincitore dei giuochi olimpici, 
quando questi lasciò la patria, stomacato dell’ amore in- 
cestuoso della sua madre Alchione, si portò seco a Te- 
be, ed ivi entrambi ‘finirono i loro giorni. Oggi ancora 
si additano le loro tombe, in prospetto l una dell’ altra; 
ma Tuna di esse visibile di verso Corinto, l’ altra no. 

7. Corre infatti la fama che essi stessi prescrivessero 
siffatto collocamento ai loro sepolcri; e che Diocle, per 
odio delle patite violenze; non volle che dal suo tumulo | 
si scorgessero i piani di Corinto, e Filolao invece desi- 
derò il contrario. Onde costoro per le cagioni dette po- 
sero in Tebe la loro stanza; e Filolao dettò leggi ai Te- 
bani, come di altro argomento, così pure intorno alla 
generazione e adozione de’ figliuoli, che presero appunto 
il nome di leggi sull'adozione. Ma soprattutto sono note- 
voli le norme da esso dettate intorno alla conservazione 
dei fondi aviti. 

8. Di Caronda nulla sappiamo facesse di peculiare, 
fuorchè istituire i giudizi contro le false testimonianze, 
avendo il primo introdotte le querele su questo punto. 
Ma per la chiarezza e perspicuità di sue leggi egli avanza 


‘Ott. Müller (die Dorier, t. IL, p. 200) colloca Filolao verso la 
XIII: olimpiade, cioè 730 anni av. G. C. 

* Famiglia regia di Corinto discendente da Bacchi, e che fornì, 
per molte generazioni, arconti annuali allo stato. Vedi Pausania, 
Corint., c. IV, p. 358. 
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perfino i legislatori de’ nostri giorni. E il concetto pre- 
dominante nella costituzione di Falea* si è l eguale par- 
tizione dei beni;* come punti fondamentali del sistema 
platonico sono la comunione delle donne, dei fanciulli e 
delle fortune, e la partecipazione delle femmine ai co- 
muni banchetti. Così pure è notevole la sua legge sul 
l’ebrietà, in cui si conferisce la presidenza dei simposi 
ai temperanti; e quella che prescrive l’uso di ambe le 
mani nei militari esercizi, perchè non avvenga che una 
soltanto divenga abile e destra, e l’altra rimanga inope- 
rosa ed inutile. 

9. Vi hanno ancora leggi di Dracone, * ma egli det- 
tavale in uno stato già costituito e ordinato; è nulla 
ravvisasi in esse degno di ricordanza, fuorchè la rigi- 
dezza di che le impronta I’ eccessivita delle pene. Anche 
Pittaco* fu legislatore, ma non dettò una nuova costitu- 
zione politica. Una legge tutta sua propria era questa, 
che doppia pena dovessero subire coloro i quali com- 
mettevano atti violenti” in istato d’ebbrezza. Essendo 


t Alcuni manoscritti hannno Filolao, ma a Saint-Hilaire sembra 
essere Falea la verace lezione. Vedi più sopra in questo medesimo 
libro, c. IV, la costituzione di Falea. 

3 La parola usata qui da Aristotele avoua)was sembra indicare 
che Falea non di una prima partizione soltanto si accontentasse, ma 
volesse pure che di tempo in tempo |’ operazione di agguagliamento 
si ripigliasse. Tale è l’ opinione di Ott. Müller (die Dorier, t. Il, p. 
200). Ed anche lo Stahr veggo che traduce Wiederausgleichung. 

3 Dracone fu quegli che riformò le leggi di Solone. 

4 Pittaco era di Metilene, uno dei sette saggi, e contemporaneo 
di Solone. 

5 Ho creduto bene di tradurre in tal guisa l’ &v runtnsws di 
Aristotele, dando costa tale espressione il più largo senso possibile, 
senza ricorrere alla variante, che trovasi nel solo manoscritto di 
Camerario. Cui volle attenersi Saint-Hilaire, non sapendo compren- 
dere perchè il legislatore volesse puniti di doppia pena negliubbriachi 
i soli delitti di percosse, e non ‘quelli di altra specie. Ma considerando 
che il verbo rirtev comprende nel suo largo significato qualsiasi 
maniere di offese, così dette reali, e che queste sopra tutto son da 
temersi dall’ uomo concio dal vino, sembrami al tutto preferibile la 
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infatti più facilmente spinti a misfare gli ebbri che non 
i sani, Pittaco ebbe più presto riguardo all’ utilità uni- 
versale, che non all’ indulgenza che si deve agli uomini 
avvinazzati. E vi fu anche Androdama di Regio, Legi- 
slatore dei Calcidesi in Tracia, di cui esistono leggi sulle 
uccisioni, e sulle ereditiere; ma nulla di peculiare si 
può ridire di lui. Or queste sono adunque le riflessioni 
che dall’ esame delle costituzioni esistenti ovvero con- 
cette da qualche filosofo, ne vennero suggerite. 


mia interpretazione. Gottling, uno de’più recenti editori della Politica, 
crede che tutta questa parte del secondo libro, dal capitolo nono in poi, 
non sia d’Aristotele. E Saint-Hilaire osserva che l’ errore intorno ai 
cavalieri sembra svelare la mano d’un imperito falsificatore. Ma egli 
stesso conclude che non vi ha prova alcuna onde possa l’ipotesi del 
Gottling convalidarsi. 
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DELLO STATO E DEL CITTADINO. — TEORIA DE' GOVERNI 
E DELLE SOVRANITÀ, — DELLA MONARCHIA. 
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Dello stato e del cittadino: condizioni necessarie del cittadino: il domicilio 
non basta: il carattere distintivo del cittadino è la partecipazione alle 
funzioni politiche : questa definizione generale varia secondo i governi, 
e si applica soprattutto al cittadino della democrazia : insufficienza delle 
diffinizioni ordinarie. — Dell’ identità o della trasformazione dello stato 
nei suoi rapporti coi cittadini : I’ identità del suolo non costituisce l iden- 
tità dello stato; lo stato varia al variare degli ordini politici. 


4. Chi si faccia a considerare le singole costituzioni 
politiche e nell’essenza loro voglia addentrarsi, biso- 
gna che innanzi tutto abbia ben chiara alla mente l’idea 
di stato, e sappia che cosa veramente esso sia. Ché 
oggidi regna gran confusion su questo punto, e chi dice: 
Lo stato fece tale o tal altra cosa; ed altri ripigliano : Non 
lo stato, mal’ oligarchia od il tiranno. Noi veggiamo per 
altro come tutta l operosita dei politici e dei legi- 
slatori allo stato si referisca; e la costituzione politica 
determina quello speciale ordine con cui vi si reggono 
gli abitatori. 

2. Or posciaché lo stato è di sua natura complesso, 
come qualunque altro ente svolto e compiuto, e consta 
di molte parti, egli è manifesto che innanzi tutto dob- 
biamo analizzare il concetto di cittadino. Imperocché lo 
stato di cittadini componesi, e importa quindi il cer- 
care a chi competa siffatto nome, e chi veramente sia 
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tale. Imperocchè anche sul concetto di cittadino s’ incon- 
trano spesse fiate divergenti opinioni; e non tutti con- 
suonano nel riconoscere negli individui medesimi que- 
sto titolo. Chè alcuno può avere qualità di cittadino in 
una democrazia, e -cessar di esser-tale in uno stato oli- 
garchico. ar 

3. Or tutti quelli che cittadinanza acquistano per 
oblique vie, come per esempio, coloro che la ricevono 
in dono, li lasceremo da parte. Nè cittadino si diventa 
per semplice abitazione, imperocché di questa parteci- 
pano anche gl’ inquilini* ed i servi. E neppur basta 
l aver facoltà di comparire in giudizio in qualità d’ ac- 
cusati o di querelanti; godendo siffatti diritti anche quei 
che li ottengono per trattati. In molti luoghi per altro 
neppure a queste funzioni completamente partecipano 
gl’ inquilini, e fa d’ uopo che eleggano a rappresentarli 
un patrono, * per cui quasi direbbesi che entrano solo 
mezzanamente nella social comunanza. 

4. Ma di costoro giova asserire lo stesso che dei 
fanciulli a cagion dell’ età non ancora inscritti nei re- 
gistri civili, e dei vecchi che ne furono cancellati; i quali 
sono bensì cittadini, non però in modo assoluto, ma 
quelli imperfetti, questi emeriti, o comunque si vogliano 
altrimenti appellare; nulla i nomi importando, quando 
sì chiaro apparisce il nostro concetto. Imperocché noi 
cerchiamo il perfetto cittadino per ogni verso, e non 
offeso d’ alcuna macchia; chè altrimenti, anche intorno 
agli sbandeggiati ed agli infami, sarebbero da muovere 


! Intorno a questi inquilini, ossia stranieri domiciliati (p8t0ro0.) 
consultisi Boeckh, Economia politica degli Ateniesi, tom. I, p. 150, 
e una eccellente dissertazione di Saint-Croix, nel tom. XLVIII del- 
l’ Ac. delle Isc. e Belle Lettere. 

2 Vedi l’Isocrate del Coraî, tom. II, p. 130, e il Saint-Hilaire 
cita anche le Osservazioni di Valois sopra Arpocrasione. 

5 Questi registri civili erano chiamati in Atene Leziarchici. 
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le predette questioni e da ripetere le stesse risposte. 
Ma la nota speciale del cittadino sta nella parteci- 
panza alle funzioni di giudice e di governante. Dei 
pubblici carichi poi alcuni sono temporanei, cosicchè 
non possano essere due volte occupati dallo stesso indi- 
viduo, o solo almeno dopo certo intervallo: altri in- 
vece perpetui, come per figura, gli uffizi di giudice e di 
membro della assemblea popolare. 

5. Ma altri forse potrebbe soggiungére, che costoro 
non hanno carattere proprio di governanti, e che per 
le funzioni che esercitano non partecipano al pubblico 
reggimento. Avvegnachè sia cosa molto ridevole, che 
coloro i quali hanno il massimo potere nello stato, si 
escludano dal governo. Tale obbiezione per altro nulla 
rileva; poichè tutta la difficoltà a ciò si riduce, che 
manca un appellativo comune al giudice e al membro 
dell’ assemblea popolare, che entrambi li comprenda e li 
deffinisca. Onde mi risolvo che le funzioni loro, avuto 
rispetto alla differenza che le distingue, il nome collet- 
tivo debbano assumere di potere politico in generale. 
E noi chiamiamo appunto cittadini coloro che hanno 
adito all’ assemblea popolare e seggia nei tribunali. La 
qual diffinizione è forse quella che ‘meglio di ogni al- 
tra si aggiusta alla maggior parte di coloro che hanno 
titolo di cittadini. 

6. Giova non pertanto osservare che quando le 
specie subordinate! di un essere sono di natura fra loro 


1 È difficile a penetrare che cosa Aristotele abbia voluto inten- 
dere con queste specie subordinate di diversa natura, cosicchè alcuna 
volta nissun elemento comune vi abbia tra di esse. Saint-Hilaire cita 
il Manoseritto 2023 della Biblioteca Reale, il quale dà in margine 
una glossa che può servire a schiarimento di questo passo; ed è la 
seguente: « Prendiamo per esempio la parola cane, che s’ applica 
primieramente all’animale domestico che vive sulla terra; poi, in 
secondo luogo, al pesce marino che ben conosciamo; e finalmente 
all’astro celeste di questo nome. » 
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dissimiglianti, e l’ una appare principe e maggioreggia, 
l'altra viene seconda, e così di seguito, o non vi avrà 
nissun elemento comune fra di esse, o pochi e lentissimi 
saranno i loro rapporti. Or noi veggiamo come anche le 
costituzioni politiche molto fra sè differiscano, e alcune di 
esse primeggino, altre sottostiano; perocchè le imper- 
fette e degeneri debbono necessariamente cederla alle 
migliori. Quali poi noi appelliamo degeneri sarà chiarito 
in appresso. Quindi anche i titoli della cittadinanza deb- 
bono necessariamente variare secondo le diverse co- 
stituzioni. E però il cittadino, come fu da noi deffinito, 
s avviene specialmente a democrazia. * 

7. Nulla toglie però che non potesse esser tale an- 
che in istati di diversa forma, ma il diritto originale 
e assoluto gli mancherebbe. Poichè in alcuni non si 
ammette comunione di popolo, e assemblee popolari 
non si convocano, ma soltanto consessi di senatori, e la 
giustizia è amministrata da diverse autorità; come, per 
esempio, in Lacedemone gli efori conoscono delle qui- 
stioni d'interesse, i senatori delle uccisioni, ed altri 
magistrati pronunciano di altri titoli. E della stessa guisa 
si procede anche in Cartagine, ove alcune speciali au- 
torità spacciano qualunque causa. 

8. Ma la nostra deffinizione del cittadino può senza 
dubbio rendersi più adequata. Negli stati infatti che 
non si reggono a libertà, il diritto di giudicare e di 
sedere nelle assemblee popolari non è illimitato e as- 
soluto, ma ogni potere politico vi è circoscritto e spe- 
ciale. Dappoichè in certe forme di polizia il giudicare 
e il dettar leggi è ufficio comune, in altre privilegio di 
pochi: e ove i tribunali e le assemblee popolari s’ intro- 
mettono d’ ogni faccenda, ove all’ incontro di alcuni ne- 


1 In questo luogo democrazia si adopera senza dubbio nel senso 
di governo libero in generale. 
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gozi soltanto. Ora quindi chiara risulta la precisa deffi- 
nizione del cittadino. Chiunque, cioè, abbia diritto ad 
esercitare funzioni giudiciarie e legislative, io il dico cit- 
tadino del proprio stato. E chiamo stato l’associazione 
di tali cittadini, quando, per dirla in semplici termini, 
essa ai bisogni tutti della vita risponda. 

9. Nell’ uso comune, a dir vero, dicesi cittadino co- 
lui che da genitori nasca cittadini entrambi; nè basta che 
tale sia egli dal lato paterno o materno soltanto. Alcuni 
poi vanno anche più innanzi, e pretendono che la citta- 
dinanza debba stendersi fino ai terzi e quarti ascendenti 
ed anche più oltre. Leggera e comunale opinione, che 
move alcuni a richiedere; come poi quel terzo o quarto 
ascendente abbia potuto divenir cittadino egli stesso. 
Così Gorgia Leontino, parte per imbarazzo, parte per 
irrisione, diceva: che, come gli orci sono costruiti dal 
vasajo, così cittadini di Larissa dovevano reputarsi co- 
loro che furono opera di artefici aventi per mestiere di 
fabbricar Larissei. Ma per noi sembra agevole e piana 
la soluzion del quesito; poichè se costoro partecipavano 
nei modi già detti al governo di loro patria, senza dubbio 
ne dovevano essere cittadini. Chè gli è veramente im- 
possibile sia mai per avverarsi la condizione di discen- 
denza da padre e da madre, ambedue cittadini, in - co- 
loro che primi ‘fondarono uno stato e gittarono le basi 
di una civil comunanza. 

10. Ma le obiezioni forse ed i dubbi s’ acerescono 
trattandosi di coloro che ottennero la cittadinanza per 
effetto di qualche politica rivoltura, come avvenne per 
opera di Clistene * fra gli Ateniesi dopo l’espulsion dei 
tiranni. Imperocché esso introdusse nei tribi molti stra- 
nieri e servi avventizi. Ma qui äl vero punto della qui- 


! Fu Clistene che istituì in Atene dieci tribù invece di quattro, 
verso la LXVIIIAa olimpiade, 508 av, G. C. 
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stione non isth a sapere se costoro sieno o non sieno 
cittadini, ma sibbene se a diritto o a torto tali diven- 
nero. Quantunque possa mettersi in dubbio se chi per- 
venne ingiustamente ad essere di cittadino debba tut- 
tavia tenersi per tale, conciossiaché ingiustizia e falsità 
si identifichino. D'altra parte però vedendo che alcuni 
siedono indebitamente fra i magistrati, e pure non di- 
sdiciamo lor questo grado, di cui li crediamo imme- 
ritamente investiti; riflettendo eziandio che il cittadino. 
è tale per l'esercizio di certi determinati poteri, avendo 
già dianzi mostrato quali sono i peculiari uffici che gli 
appartengono ; giova il concludere che anche coloro di 
cui stiamo ragionando sono verissimi cittadini; se’ poi 
giustamente o ingiustamente, è quesito che si rannoda 
alla controversia che dal bel principio toccammo. Molti, 
cioè, esitano. a deffinire quando l'azione sociale vera- 
mente emanò dallo stato, e quando no; e questi dubbi, 
per esempio, si elevano allorchè dalla oligarchia o dalla 
tirannide a democrazia si trapassa. Allora infatti vi hanno 
sempre parecchi che ricusano di pagare i debiti con- 
tratti dal paese, conciossiachè non lo stato, ma il tiranno 
si sia appropriato il danajo pubblico; nè vogliono adem- 
pire molte altre obbligazioni di questa fatta, pretessendo 
esservi certe costituzioni sociali che poggiano sulla vio- 
lenza, e che il bene dell’ universale non curano. 

41. Ma pure se anche una democrazia sorgesse con 
questi auspicj, non le apparterrebbero meno le opere 
sue, come a verissimo stato, che ad un’ oligarchia o ad 
una tirannide. Mi sembra dunque che il vero punto della 
quistione consista piuttosto nel deffinire con qual criterio 
dobbiamo riconoscere che uno stato duri sempre il me- 
dlesimo, ovvero siasi trasformato in un altro. Or la più 
superficiale considerazione di siffatto quesito è quella che 


versa intorno agli uomini e al luogo. Perchè in qualsivo- 
, 10° 
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glia stato fra questo e quelli può avvenire un disgrega- 
mento; e alcuni cittadini abitare in una regione, altri in 
un’altra. Ad ogni modo poi non è certo il presente pro- 
blema de’ più intricati e difficili; conciossiachè il concetto 
di stato sia suscettivo di sì svariate significazioni da age- 
aolare per avventura la soluzione di questa disputa. 

12. Parimenti si chiede quando si possa asserire che 
gli uomini in uno stesso luogo raccolti formino fra loro 
uno stato. Chè certo non basterà a ciò che li cinga una 
sola muraglia, potendosi anche l’intero Peloponneso di 
un sol muro accerchiare, E lo stesso dicasi di tutte 
quelle città che nel vasto loro circuito par che compren- 
dano piuttosto un intero popolo che un unico stato, a 
modo di Babilonia; di cui si narra, che perfino al terzo dì 
poi che fu presa, una parte della città rimaneva tuttora 
celata al conquistatore. * Ma su tale argomento più pro- 
ficuamente ci tratterremo in altra occasione. Imperocchéè 
‘sfuggir non deve alla meditazione del politico quanto 
concerne la grandezza degli stati e il numero dei loro 
abitanti; e se meglio convenga che di una sola gente o 
di molte sieno essi composti. 

13. Ma supponendo che gli stessi uomini tengano 
ferma stanza nel medesimo luogo, si dovrà forse dire che 
finchè la stirpe di quelli sussista, anche lo stato rimanga 
sempre il medesimo, ad onta del continuo perire e sor- 
gere delle diverse generazioni, a quel modo che noi so- 


- 


‘ Qui si vuole alludere alla presa di Babilonia fatta da Ciro. 
Erodoto (Clio, CLXXXI) dice solamente che i nemici erano già pa- 
droni del centro della città, e gli abitanti di qualche punto estremo 
non si erano peranche avveduti dell’attacco. E tutto ciò lo storico 
riferisce, come semplici tradizioni, senza farsene punto mallevado- 
re. — Diodoro (lib. II, p. 95) dà a Babilonia trecento sessanta stadi 
di circuito, ossia quattordici leghe. Erodoto (Clio, c. CLXVIM) gliene 
assegna più di diecisette, ossia quattrocento ottanta stadi. Onde 
conclude Saint-Hilaire che Babilonia doveva essere due volte più 
ampia di Parigi, comprese le fortificazioni. 
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gliamo riputar sempre gli stessi i fiumi e sempre le stesse 
le fonti ad onta del continuo corso e ricorso delle loro 
sorgive; o non piuttosto, nei termini sopraddetti, ritenere 
soltanto identici gli uomini, ma diverso alcuna yolta lo 
stato? Conciossiachè, essendo lo stato una specie di as- 
sociazione, e questa associazione costando di cittadini 
retti dagli stessi ordini; se questi si mutano e tras- 
formano, sembra che anche lo stato perda necessaria» 
mente la propria medesimezza; a quel modo istesso che 
il coro il quale ora sia tragico ed ora comico, noi lo 
chiamiamo diverso, quantunque degl’ identici individui 
composto. 

14, E similmente noi appelliamo diversa ogni società 
ed ogni sintesi che ci si appresenti con novella forma sin- 
tetica, come l’armonia quantunque sempre degli stessi 
tuoni contesta, pur la chiamiamo con diversi nomi, 
quando, cioè, dorica e quando frigia. Stando le cose 
in questi termini, egli è evidente che per decidere 
dell'identità di uno stato bisogna sopratutto aver I’ oc- 
chio alla sua costituzione. Ed il nome che gli daremo po- 
trà durar sempre eguale o modificarsi, sia che gli abita- 
tori dello stato rimangano sempre gli stessi, sia che 
essi totalmente si mutino. Se poi quando uno stato 
cangia costituzione, gli corra tuttora il debito di mante- 
ner inviolate le contratte obbligazioni o gli sia lecito di 
abrogarle, è un’ altra quistione. 
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Seguito: la virtù del cittadino non 2 identifica in tutto con quella dell’ uomo 
privato: le qualita del primo hanno sempre necessari rapporti poli- 
tici. — La virtù dell'individuo è assoluta, e senza rapporti esterni 
che la limitino. — Queste due specie di virtù neppur s’ identificano nei 
più perfetti ordini politici: e non necessita si trovino esse riunite , 
fuorchè nei governanti degni del loro grado; qualità assai diverse si 
esigono in chi comanda ed in chi obbedisce, quantunque il buon citta- 
dino debba sapere egualmente comandare e obbedire: la virtù speciale 

di chi comanda è il retto avvedimento politico. 


4. Natural conseguenza delle cose discorse si è d’ in- 
dagare se la virtù del valentuomo e del bravo cittadino 
sia una cosa stessa o non sia. Ma a voler dare a questo 
punto la dovuta chiarezza, bisogna che primamente ci 
formiamo un qualche concetto della virtù civile. Come 
` pertanto il nocchiero è membro di certa sua comunanza, 
lo stesso è a dirsi del cittadino. E dei nocchieri è noto, 
che sebbene diseguali d’ incumbenze e di grado (altri es- 
sendo remigante e altri timoniere, quale addetto a prora 
e quale ad altro ufficio), pur nondimeno, avrà bensì cia- 
scheduno la mente sua più direttamente applicata a 
quelle opere che meglio all’ attitudine de’ singoli indivi- 
dui si affanno, ma evvi pure in essi un pensiero comune 
di cui tutti sono impressi e informati. Imperocché la 
salvezza del navilio è lo scopo finale e comune, e ad essa 
tendono gli sforzi di ciascheduno. 

` 2. Per simil modo i cittadini, quantunque di vari uf- 
fici investiti, hanno tutti per ultimo scopo la salvezza della 
comune società, cioè a dir, dello stato. Onde fa mestieri 
che la virtù loro alla propria costituzione politica corri- 
sponda. E quindi tanti e così vari essendo gli ordini po- 
litici, è chiaro che la virtù civile non può avere una 
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forma unica, nè identificarsi coll’ assoluta e perfetta: 
quale siè quella che noi ascriviamo all'uomo virtuoso 
in universale. Onde è palese che un egregio cittadino 
può mancare di quella tanta virtù che fa il valentuomo 
consumato e perfetto. 

3. Ma questa stessa quistione può anche sotto altro 
aspetto considerarsi, in rapporto, cioè, alla perfetta ammi- 
nistrazione politica. Se, infatti, è cosa impossibile che uno 
stato compongasi di uomini onninamente virtuosi, e non- 
dimeno fa d’ uopo che ciascun cittadino bene adempia il 
compito suo, ciò che non può accadere che pel virtuoso 
costume; e poichè d'altronde la completa eguaglianza di 
tutti i cittadini non è possibile; forza è concludere che 
la virtù civile a quella del perfetto valentuomo non può 
compararsi. Conciossiaché le virtù del buon cittadino a 
tutti sien necessarie, non potendo altrimenti ottima ammi- 
nistrazione concepirsi; ma virtù assoluta e perfetta non 
certo in tutti gli uomini si potrebbe trovare. 

4. Inoltre, poichè lo stato diversi elementi com- 
prende, a quel modo che l’animale costa di spirito e di 
corpo, lo spirito umano di ragione e d’ istinto, la famiglia 
d'uomo e di donna, e la proprietà di padrone e di schia- 
vo; e mentre lo stato pur esso di tutte queste parti e di 
molte altre di diversa specie egualmente si forma; ne- 
cessariamente consiegue che la virtù di tutti i cittadini 
non deve sopra un unico tipo improntarsi, così appunto 
come, eziandio fra i coreuti, la valentia del corifeo non 
può entrare in comparazione con quella della turba che 
lo circonda. 

5. Ora perchè la virtù non possa universalmente es- 
sere la medesima fra i cittadini, dalle cose dette lumino- 
samente si mostra. Ma non avverrà egli mai che in uno 
stesso individuo i pregi del perfetto valentuomo e del 
bravo cittadino insieme si raccolgano e s’ immedesimi- 
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no? A vero dire, noi manteniamo che il buon governante 
dev’ essere uomo retto e sapiente, e certo è necessario 
che tal sia chiunque regge negli stati liberi. E quindi da 
certuni $ inculca che diversa dalla comune sia I’ educa- 
zione de’ governanti; e così noi veggiamo come i tigli dei 
re sieno peculiarmente nelle arti di cavalleria e di 
guerra ammaestrati. Ond’ Euripide dice: « Che non i vani 
ornamenti , ma la proficua scienza di stato conviene ai re- 
gnanti, » * volendo accennare a certo peculiar tirocinio 
de’ reggitori. 

6. Se pertanto la virtù dell’ ottimo magistrato e 
quella del perfetto valentuomo sono una stessa cosa, ma 
è cittadino anche colui che obbedisce; ne siegue che la 
virtù civile non può in verun modo coll’ assoluta e per- 
fetta identificarsi, fuorchè in qualche peculiar cittadino. 
Conciossiachè i pregi propri di chi governa da quelli del 
comune dei cittadini vanno distinti. E in questo intendi- 
mento forse esclamava Giasone, ° ch’ egli sarebbe man- 
cato d’inopia, se avesse deposto l'impero, volendo con 
ciò significare che gli uffici della vita privata punto non 
intendeva. 

7. Egli è non pertanto verissimo che si tiene uni- 
versalmente in gran pregio il saper comandare ed ubbi- 
dire insieme, e che si ha per virtù al tutto propria di 
onorevole cittadino il conoscere così bene la scienza del 
comando come i debiti dell’ obbedienza. Onde ammet- 
tendo che ai rettori dello stato le virtù del perfetto va- 


Aristotele non cita qui che una porzione dei due versi d’ Eu- 
ripide. Stobeo ce li ha conservati interi (Sermo 45); e sono tratti 
da una composizione intitolata Eolo, che non possediamo più. 

2 Giasone era tiranno di Fere in Tessaglia. Egli fu assassinato 
nel terzo anno della Cile olimpiade, nel 373 av. G. C., nel momento 
che egli meditava contro la Grecia, divisa da discordie, quel pro- 
getto che più tardi riuscì a Filippo il Macedone. Vedi Diodoro Siculo, 
lib, XV, p. 375. 
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lentuomo si addicano, e che il buon cittadino debba es- 
sere sciente sì delle arti di governo e sì degli obblighi 
di sudditanza, chiaro apparisce come non si possa fare 
eguale stima di queste parti. E per le considerazioni che 
sieguono potrà convincersi ognuno, che chi comanda e 
chi obbedisce non deve le stesse cose apparare; ma che il 
cittadino è tenuto ad apprendere egualmente gli uffici del 
suddito o del governante, e agli uni come agli altri egual- 
. mente partecipare. 

8. Esiste infatti un governo padronale; ed è quello 
che alle necessarie funzioni dei servi si riferisce: delle 
quali però non fa duopo che il padrone s’intenda, ma 
basta bene ch’ei sappia trarne profitto. Che anzi parreb- 
bemi cosa per essolui bassa ed indegna l’avere notizia e 
pratica degli uffici servili. Ei son poi di molte fatta co- 
loro cui diamo nome di servi; poichè tanti e sì diversi 
rami di servigio si danno. E una parte di essi componesi 
de’ manovali. I quali, come la stessa denominazione lo 
accenna, vivono dell’opera di loro mani; e in questo no- 
vero anche tutti gli umili artefici si comprendono. Onde 
costoro una volta non partecipavano in certi stati a nis- 
sun pubblico ufficio, infino a che gli eccessi della demo- 
crazia non toccarono l’ultimo segno. 

9. E neppur fa bisogno che il buon magistrato ‘ e il 
buon cittadino abbian contezza delle funzioni servili, se 
non in quanto le vogliano esercitare essi stessi a proprio 
vantaggio. Dappoichè non sia omai più possibile che in li- 
beri reggimenti s'introduca governo dispotico e sudditanza 
servile. Avvi bene in essi quella forma di politica autorità 

4 fo ho spiegato il buon magistrato, tov &yaSev molto», 
avendo, come dissi in altra nota, consecrato la parola magistrato a 
significare le pubbliche podestà dei governi liberi. Se non che, 
quando vi possa esser luogo ad equivoco, adoperai più volentieri 


la parola magistrato ad indicare coloro che fossero investiti di po- 
teri superiori all’ assemblea popolare. 
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in virtù della quale chi regge sovrasta ad esseri liberi ed 
eguali. E questa è appunto che noi diciamo sovranità de- 
gli stati liberi; * al cui esercizio bisogna che l’uomo pri- 
ma si educhi coll’ obbedienza; a quel modo stesso che il 
comando della cavalleria s’ apprende da semplice cavalie- 
re, el’arte dei supremi capitani s'impara nei gradi sotto- 
posti della milizia, ed essendo tuttavia locago e taxiarco.” 
Onde è giustissimo il pronunciato che nissuno ha mai ben 
comandato che non fusse prima esperto dell’obbedire. 
10. Certo è che le virtù proprie del suddito e del- 
l imperante sono molto diverse; ma però il buon citta- 
dino deve riuscir ammaestrato. e valente così nel comando 
come. nella soggezione;-ed.è virtù tutta sua propria di 
farsi atto al governo.degli uomini liberi con entrambe le 
discipline. Nelle quali deve pure essere instrutto ogni 
valentuomo, Ma la saggezza e la rettitudine prendendo in 
chi comanda forma diversa che in chi obbedisce, poichè 
la libertà politica si accorda colla vicendevole soggezione, 
evidentemente consegue, che virtù di una specie unica 
non potrebbe politicamente sussistere, poniamo, una 
eguale rettitudine in tutti i cittadini, ma che essa pigliar 
deve diversa forma, secondo che l’uomo trovasi in con- 
dizione di suddito o di governante. In quel modo appunto 


1 Ho interpretato sovranità degli stati liberi rav modetexny dpyny, 
secondo il principio adottato di chiamare qualche volta antonomasti- 
camente stato libero la politia aristotelica, reputata dal Filosofo la- 
forma veramente buona e giuridica di libero reggimento. 

? Aoyayos Si trova spiegato nei glossari prefectus d¢ you. E xos 
fra gli altri significati che gli si danno ha anche quello di manus s. 
manipulus militum (imp. peditum) ap. Alt. centuria, numerus cen- 
tum (s. etiam quinquaginta) militum: — taztepyos poi trovasi inter- 
pretato cohorti prefectus da té ordo militum (in acie etc.), acies, 
exercitus, legio, cohors. Ma io piuttostochè adottare (come dissi anche 
altrove) simili numi presi a prestanza dalle istituzioni romane, i quali 
per quanta possa esser giusta l’analogia pur sempre riesconmi alcun- 


chè dissonanti, ho preferito il più spesso di ritenere la parola grec 
tal quale, i 
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che il coraggio e la saggezza nell'uomo e nella donna 
assai differiscono. Conciossiachè potria reputarsi vile 
quell uomo che avesse solo tanto coraggio quanto in 
femmina capirebbe, e d'altro lato tenersi per petu- 
lante quella femmina, che non mostrasse maggior ri- 
serbo di quello che ad uomo si converrebbe. Che perfino 
gli uffici domestici sono nell’ uomo e nella donna distinti, 
essendo special compito dell’ uno lo acquistare, dell'altra 
il custodire. 

11. Ma la sola virtù veramente propria di chi go- 
verna è il retto avvedimento politico; mentre le altre 
tutte par debbano essere necessariamente comuni ai sud- 
diti e agl’imperanti. Di retto avvedimento politico infatti 
i governati non abbisognano, ma di senso comune sol- 
tanto.* Conciossiachè il suddito assomigli al facitore di 
flauti, e il governante all’artista che ne trae suono. La- 
onde, se la virtù del perfetto valentuomo a quella del 
valoroso cittadino sia o no comparabile, e in che punti 
fra loro convengano 0 dissomiglino, dalle cose discor- 
se è fatto chiaro e palese. 


4 Gl’ interpreti hanno trovato difficoltà di cogliere il vero senso 
dell’ espressione greca dota x)n3ns, che io ho creduto bene di spie- 
gare senso comune, in antitesi del retto avvedimento altribuito da Ari- 
stotele ai governanti. E a me sembra che la dottrina e il linguaggio del 
Filosofo in questo punto preludano all’ importantissima distinzione 
fra il senso volgare, retto e comune stabilita con tanta acutezza dal 
Gioberti nel Rinnuovamento (passim). 


4i 
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Seguito e fine della discussione intorno al cittadino : gli artigiani non possono 
esser cittadini in uno stato bene costituito. — Diverse eccezioni a questo 
principio : condizione degli artigiani nelle aristocrazie e nelle oligarchie : 
necessità alle quali gli stati debbono qualchevolta sottomettersi. — Ul- 
tima definizione del cittadino. 


_ 4. Ma resta tuttora irresoluta un’altra quistione sul 
concetto di cittadino. Poichè si domanda, se veramente 
quelli soltanto che hanno accesso ai pubblici carichi sien 
cittadini, o non anzi debbano mettersi eziandio in questo 
novero gli artigiani. Ora aggregando alla cittadinanza 
anche coloro cui sono i pubblici uffici inaccessi, non fia 
più possibile che i cittadini tutti si fregino delle virtù 
proprie de’ governanti, appunto perchè ve ne saranno di 
tali cui queste non abbisognano. Ma se d'altra parte non 
porremo noi mai nissun artigiano nel novero de' cittadi- 
ni, a qual altra classe ascriveremo costoro? Conciossia- 
chè non sieno essi nè inquilini ne forestieri. Oppure 
dobbiam confessare non nascerne quindi verun assurdo, 
dacchè neppure gli schiavi né i servi affrancati all’ ordine 
degli inquilini e degli stranieri appartengono ? 

2. Principio intanto assai vero si è questo: che non 
tutti sono da computare fra i cittadini i membri di cui 
lo stato non potrebbe far senza; imperocchè neppur i 
fanciulli son cittadini allo stesso grado degli uomini; ma 
questi compiutamente, quelli in modo condizionato; es- 
sendo bensi cittadini, ma non anche esplicati e perfetti. 
in antico poi presso alcuni popoli ogni artigiano e ogni 
forestiero era schiavo; per cui molti di essi si manten- 
gono anche tali al presente. Ma lo stato ben ordinato non 
dee mai conferire agli artigiani cittadinanza: e ove ciò 
avvenga, non si potran più attribuirne le virtà civili da noi 
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divisate all’ universale del popolo, ‘e nemmeno ai soli 
uomini liberi; ° ma unicamente a coloro che a regger la 
vita di giornaliero lavoro non abbisognano. * 

3. Colui poi che porge i necessari servigi ad uomo 
privato, è servo, mentre chi li rende al pubblico, è arti- 
giano o mercenario. E basta che di poco più ci addentria- 
mò in queste ricerche perchè rimaniam risoluti del vero; 
imperocchè un ulteriore schiarimento delle esposte dot- 
trine le collocherà in piena luce. Di vero, moltiplici es- 
sendo le politiche costituzioni, ne viene per natural con- 
seguenza che molte sieno puranche le specie di cittadini, 
considerati specialmente in qualità di soggetti. Di modo 
che in un ordine di polizia saran necessariamente cittadini 
l’artigiano ed il mercenario, e invece in un altro ciò diviene 
impossibile; come quando, per esempio, uno stato sia 
retto in quella forma che appellasi aristocratica, ove i 
pubblici carichi si dispensino a stregua di virtù e di me- 
rito. Imperocchè è impossibile che chi dee menar vita 
d’artigiano e di mercenario abbia agio di coltivare virtù 
‘politiche. 


1 Ove, s’ intenda, non esistesse classe di servi, propriamente 
tali. 

2 Il testo dice dud’ 2)evS¢po0v povov: e dalla Nota seguente si ri- 
leverà di leggeri coinme non abbia senso ragionevole l’espressione, se 
il govov non si riferisce al precedente lezréov. Onde non piacionmi 
le interpretazioni nè del Saint-Hilaire nè dello Stabr, il primo dei 
quali traduce non pas méme de tous ceux qui ne sont que libres, e 
l altro medesimamente auch nicht fiir den blos Freien. 

5 In tutto il presente capitolo, e specialmente in questo periodo, 
Aristotele spiega con molta chiarezza il principio panteistico-sociale 
su cui, come abbiamo a dilungo mostrato nel Discorso preliminare, in 
gran parte si fonda la prediletta sua forma di polizia. E a ben inten- 
dere i più rilevanti concetti di questo terzo capo, bisogna riflettere che 
Aristotele considera gli artigiani, i mercenari, e in genere tutte le 
classi bisognevoli di giornaliero guadagno, siccome civilmente poste 
in un grado mediano fra i liberi e i servi. Onde, nel suo concetto, i soli 
perfettamente liberi dovrebbero essere cittadini, perchè i soli degni 
razionalmente dei diritti politici. 
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4, Nelle oligarchie poi giammai potrà pervenire a 
cittadinanza un mercenario (poichè ladito ai pubblici 
carichi dipende ivi dalľ alto censo); e ciò fia piutto- 
sto possibile a un artigiano, mentre la più parte de- 
gli artefici fa grossi guadagni.’ In Tebe però vi era una 
legge che, se l’uomo non si fosse astenuto lungo dieci 
anni da ogni mestiere venale, non poteva ai diritti poli- 
tici partecipare. E in alcune costituzioni per lo contrario 
la legge comparte il diritto di cittadinanza eziandio ai fo- 
restieri, bastando in alcune democrazie ľ esser nato di 
madre cittadina, ad acquistare qualità e diritti di cit- 
tadino. 

5. E in certe contrade conformi disposizioni si tro- 
vano per i bastardi; ma poichè cittadini di questa fatta si 
creano quando di legittimi si difetta (essendoché da pe- 
nuria di popolazione cotali leggi si originano); tosto- 
chè per poco la massa popolare si aumenti, ecco che 
bel bello si escludono primamente dalla cittadinanza i 
figliuoli di schiavo e di schiava procreati, poscia quelli 
che son di progenie civile solo dal lato di femmina, e 
finalmente si termina riconoscendo soltanto per cittadini 
quelli di natali ingenui per ogni parte. 

6. Onde dalle cose discorse apertamente si vede che 
molte specie di cittadini vi sono, e che cittadino per ec- 
cellenza è colui che ha accesso ai pubblici onori; onde 
Omero fa dire al suo Achille mi vilipese — Come un vil 
vagabondo; * poichè ha vera sembianza di semplice inqui- 

‘ Trovandosi nel testo tay reyvirw» in opposizione del prece- 
dente Sx»aucov, bo creduto bene qui come altrove dare al primo vo- 
cabolo il significato più nobile di artefice, riservando al secondo il più 
umile di artigiano; E tanto più sembrommi razionale tal distinzione 
nell’ interpretazione di questo passo, ove Aristotele vuole precisa- 
mente indicare, che molti semplici manuali sanno per l’opera perfe- 
zionatrice dell’ ingegno così nobilitare e aggrandire la propria indu- 
stria da ottenere a poco a poco stato sociale comodo e indipendente. 

? Omero, Iliade, IX, v. 648. Della traduzione del Monti, v. 824. 
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lino chiunque sia escluso dalle civili onoranze. In quanto 
poi al deftinire se le virtù del perfetto valentuomo e 
quelle dell’ ottimo cittadino sieno eguali o distinte, dalle 
cose dette risulta, che in certi stati esse s' identificano, e 
in altri si differenziano; * ma che neppure colà ove s’ iden- 
tificano, è proprio di ogni cittadino essere insieme per- 
fetto valentuomo, ma solo di quelli che in effetto gover- 
nano, e in individuali magistrature o in generale assem- 
blea sono o hanno facoltà di essere principi dello stato.” 
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Divisione dei governi e delle costituzioni. — Idea generale e scopo dello stato , 
amore istintivo della vita, e naturale socievolezza dell’ uomo: il potere, 
nelle politiche comunanze , deve sempre riguardare il bene degli ammini- 
strati. — Questo principio serve a dividere i governi in governi che hanno 
la mira agl’interessi comuni: e questi sono i buoni e giuridici ; e in governi 
il cui scopo è il bene egoistico de’ reggitori : e sono gl’ ingiusti e corrotti, 
degenerazione dei primi. ` 


4. Or dopo aver posto in saldo-le suddette dottrine, 
ne resta ad investigare se dobbiamo ammcttere una sola 
forma di politica costituzione, ovvero parecchie; e se pa- 
recchie, quali e quante esse sieno, e in che differiscano 
fra di loro. Costituzione poi di uno stato si è quel prin- 
cipio secondo il quale sono ordinate le pubbliche au- 
torità, e quella specialmente che in cima di tutte è 


4 Cioè, là ove sono ammesse nella cittadinanza eziandio quelle 
classi di uomini che Aristotele non considera come perfettamente 
liberi. 

2 All’intelligenza di questo passo rammenti il lettore l’iscrizione 
civica, cui, per esempio, in Atene non si era ammessi fino ad una 
certa età, e donde si era cassati, giunto che fosse l’ uomo alla sua 
vecchiezza. 

11° 
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sovrana. Imperocchè. la podestà. suprema costituisce 
ovunque il governo dello stato, e dalla forma di governo 
procedono le*costituzioni politiche. Con ciò voglio dire, 
che, per esempio, nelle demoerazie sovrano è il popolo, 
e pochi privilegiati invece nelle oligarchie sono prin- 
cipi: onde poi concludiamo la differenza di tali costitu- 
zioni. E lo stesso ragionamento ripeteremo rispetto a 
ogni altro ordine di polizia. 

2. Ma innanzi tutto è da stabilire la cagion prima della 
eivil comunanza, e quante specie di sovranità si dieno sl 
in riguardo agli individui come agli umani consorzi. Ora 
fu già dimostrato nei precedenti ragionamenti sull’ auto- 
rità domestica e padronale come l’uomo sia animale na- 
turalmente sociabile, cosicchè quand’ anche il bisogno 
di mutuo soccorso non ve lo costringesse, egli brame- 
rebbe a ogni modo il vivere compagnevole. 

3. Quantunque non può negarsi che anche la cc- 
mune utilità stringe gli uomini insieme, per quella por- 
zione di bene che gli ordini sociali a ciascheduno pro- 
cacciano. E questo è infafti il fine. principalissimo cui 
individualmente e socialmente mirano i cittadini. Ma è 
pur vero che gli uomini fra di loro si aggregano, anche 
a solo fine di vivere ( per quella specie di natural dolci- 
tudine che la vita in sè stessa racchiude), ed eglino nella 
civil comunanza perdurano, anche per la pura esistenza ; 
quando però il vivere insieme non riesca di tanta mole- 
stia ricolmo da essere insostenibile. Oltrediché I’ espe- 
rienza ci attesta che i più degli uomini gravi pene sosten- 
gono, tratti dal solo amor della vita, per quella specie 
di compiacimento e di naturale dolcezza che vi si trova. 

4. Nè è difficile determinare le differenze delle men- 
tovate specie di primazia; e noi stessi nelle nostre tratta- 
zioni essoteriche ! tocchiamo sovente questo argomento. 

1 È noto che le opere di Aristotele si dividevano in due cate- 
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Il governo padronale, per esempio, quantunque, chi hen 
guardi, l’ interesse del padrone e del servo da vincolo na- 
turale congiunti, per così dir, s’ identifichi, mira non- 
dimeno tutto all utilità del padrone, e a quella del 
servo solo condizionatamente; in quanto, cioè, se il 
servo perisce, il dominio del padrone necessariamente 
vien meno: 

5. L'autorità poi sulla moglie e sui figliuoli e su 
tutte le facoltà famigliari, che si appella volgarmente do- 
mestica, o all’ unico bene dei soggetti riguarda, ovvero 
anche al comune vantaggio del reggitur della casa e dei 
suoi amministrati, benchè I utilità di questi ultimi ne 
sia lo scopo vero e finale: come vediamo accadere anche 
nelle altre discipline, poniamo nella medicina e nella 
ginnastica, benchè coloro che le insegnano e le profes- 
sano possano trarne essi pure condizionato protitto. Poi- 
chè nulla impedisce che il pedotriba * si mescoli negli 
esercizi dei suoi tironi, a quella guisa che il piloto è 
sempre del novero de’ passeggeri. Ora è ben vero che sì 
questi come quegli mira soprattutto all’ utilità dei sog- 
getti; ma in quanto si trovi esso medesimo nella condi- 
zione loro, è naturale che in certo modo partecipi agli 
stessi vantaggi: l uno come passaggere; l’altro come 
alunno del ginnasio, tuttochè pedotriba. 

6. Ove poi la costituzione di un popolo poggi sul 
principio della completa eguaglianza dei cittadini, si re- 


gorie; quelle che per la minor loro profondità erano destinate alla 
massa de’ suoi discepoli avevan nome di essoteriche: e le altre invece 
dal Filosofo indirizzate all'eletta degli iniziati, appellavansi acroamati- 
che. E questo solo passo basta a dimostrare come la Politica appar- 
tenga alla seconda classe di opere, dette anche esoteriche. 

t! Pedotriba (nuiðorpißns) era propriamente colui che i fanciulli 
ammaestrava ed esercitava nel ginnasio: mentre invece la parola 
yvpvaetns soleva solo applicarsi a chi dirigeva gli esercizi degli uomini 
udulti e degli atleti. 
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puta convenevole: che i pubblici carichi sieno occupati 
a vicenda; e tale opinione fu assai favoreggiata in antico 
per la comune eredenza, che sia nell’ ordine naturale che 
ciaschedun cittadino ora amministri la cosa pubblica, 
ora si volga nuovamente ai propri interessi, come egli 
stesso dapprima aveva curato gli altrui. Ma al presente, 
adescati gli uomini dai vantaggi che dall’ uso della for- 
tuna pubblica e dell impero derivano, vorrebbero essi 
dominare in perpetuo. Così appunto come se una pub- 
blica carica avesse virtù di donar perenne salute a chiun- 
que giungesse a occuparla; mentre in questo caso pu- 
ranche non sarebbe certo minore la pressa. dell’ affer- 
rarla. 

7. Egli è dunque evidente che tutte le costituzioni 
politiche, le quali hanno la mira al pubblico bene sono 
buone e giuridiche, conforme ai più stretti principii della 
giustizia: mentre all’ incontro quelle che hanno solo ri- 
guardo all’ utilità di chi regge, sono tutte mendose, e al- 
trettante corruzioni de’ buoni ordini di polizia. Poichè 
esse peccano di dispotismo; ed è pure certissimo che lo 
stato dev’ essere associazione d’uomini liberi. Dopo tali 
distinzioni, resta che volgiamo lo sguardo ai principali 
ordini politici, e ricerchiamo quanti essi sieno e di quali 
clementi composti; e soprattutto consideriamo i caratteri 
delle costituzioni buone e giuridiche. Conciossiachè, co- 
me avremo ben deffinite codeste, facile ne tornerà di 
segnalar le corrotte. 
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Divisione dei governi: governi buoni e giuridici, monarchia, aristocrazia, 
politia : governi corrotti, tirannia, oligarchia, democrazia. —Le obbiezioni 
fatte contro questa divisione generale posano solo sopra ipotesi e non 
sopra fatti.—Dissentimento dei ricchi e dei poveri intorno alla giustizia e al 
diritto politico; gli uni e gli altri non vedono che una parte del vero: 
nozione esatta ed essenziale dello stato e della comunione politica, che 
debbono soprattutto mirare alla virtù e felicità degli associati, e non al 
puro vivere compagnevole.— Soluzione generale del gran litigio fra la 
povertà e la ricchezza. 


1. Or poichè costituzione politica e forma di gover- 
no la stessa cosa significano, e nel governo risiede la 
massima autorità degli stati, la quale ora sta in mano di 
un solo, or di pochi, ora del maggior numero; allorchè 
quest uno, questi pochi, od il maggior numero regne- 
ranno avendo soprattutto riguardo al bene dell’universale, 
tali costituzioni saranno necessariamente buone e giuri- 
diche; ma se esse per lo contrario non avranno altro 
scopo fuorchè l’ utilità propria di quell’ uno, o di quei 
pochi, o anche del maggior numero, dovranno dirsi cor- 
rotte. Imperocchè, o bisogna negare ai membri dello 
stato il nome di cittadini, o consentire che tutti parteci- 
pino ai comuni vantaggi. 

2. Si suole poi dar nome di regia all autorità mo- 
narcale quando mira al pubblico bene; e la sovranità dei 
pochi, che sieno però più d'un solo, chiamiamo aristo- 
crazia, o perchè in essa i migliori governino, ovvero 
perchè vi si abbia per fine la massima utilità dello stato 
e dei cittadini, E quando la moltitudine imperi nell’ in- 
tento del pubblico bene, questa forma di reggimento 
prende un nome generalissimo e ad ogni costituzione 
comune, appellandosi Politia. 

3. E queste varie denominazioni hanno gran fon- 
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damento di ragione: imperocché è certo possibile che 
in uno o pochi rifulga un eminente valore; e invece, diffi- 
cile che in un’ intera cittadinanza trovisi il cumulo. di 
tutte le civili virtù; ma l’unica che può rigogliosamente 
spiccarvi si è la guerresca, siccome quella che nelle 
moltitudini attecchisce e si svolge. Onde nella Politia do- 
minano i guerrieri, e in potere della classe armata vi è 
l'indirizzo delle faccende. 

4. Allorchè poi le suddette costituzioni degenera- 
no, si mutano esse in altrettante specie corrotte di 
reggimento; sì che, per esempio, la podestà regia diventa 
tirannide, il governo aristocratico oligarchia, e Ja Politia 
in democrazia ‘ si trasforma. La tirannide, infatti, è una 
monarchia in cui si ha la mira alla sola felicità del 
monarca; l’oligarchia tende al bene esclusivo dei ricchi; 
e la democrazia al puro vantaggio della gente povera 
e minuta; ma nissuna di queste costituzioni degeneri 
riguarda il bene comune. Ed ora fa d’ uopo che io mi 
faccia a discorrere un po’ più distesamente. delle qua- 
lità di ciascuna; poichè grave ed involuto argomento è 
codesto, e chi voglia d’ogni scienza filosoficamente discor- 
rere, è tenuto a nulla omettere o leggermente toccare, 
ma a porre in pjena luce ogni vero. 

5. Or la tirannide, come si è detto, è una monar- 
chia in cui il principe dispoticamente governa; l’oligar- 
chia nasce tostochè il comando viene. alle mani degli 
opulenti; e la democrazia invece quando esso cade in ba- 
lia di coloro che poca facoltà posseggono e sono poveri. 
Ma già una prima difficoltà si appresenta intorno a que- 

4 Giova avvertire che come Aristotele seguì questa distinzione 
platonica fra democrazia e politia, intendendo perla prima l'esclusivo 
e irrazionale predominio della maggioranza povera e minuta sul 
minor numero; egli ancora per altro, secondo |’ esempio del suo 


maestro , non dubitò di adoperare qualche volta la parola democrazia 
e i suoi derivati nel senso generico di governo libero e popolare. 
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sta medesima partizione. Supposto infatti che il supre- 
mo potere cadesse in mano della maggioranza, la quale 
di ricchi si componesse, e nonostante democrazia si ap- 
pellasse il dominio della gente povera e minuta; e così 
viceversa, se mai accadesse che i poveri fossero in nu- 
mero minore dei ricchi, ma per prevalenza di forze 
giungessero ad afferrare il comando, e tuttavia il domi- 
nio dei pochi si designasse col nome di oligarchia; 
bene è certo che la partizione da me divisata delle 
dette costituzioni avrebbe vista di difettosa. 

6. In vero, quand’ anche annetter sempre voles- 
simo l'idea di ricchezza alla minoranza, e quella di po- 
vertà alla moltitudine; e così deffinire le predette co- 
stituzioni, da appellare oligarchia quella in cui i pub- 
blici carichi sieno in mani dei ricchi, quando essi 
formino il minor numero, e democrazia l'altra specie 
di reggimento, in cui regni la classe povera e minuta, 
quando essa costituisca la maggioranza; ecco che non 
ostante in altra difficoltà inciamperemmo. Imperocchè 
di qual nome appelleremo noi allora le costituzioni 
pur or menzionate, quelle cioè, in cui i ricchi formino 
maggiorità, e i poveri minoranza, se non si dia vera- 
mente altra forma politica oltre quelle da noi desi- 
gnate ? . 

7. Ma sembrami che la ragione chiaramente ci mo- 
stri come la maggiorità o minoranza di coloro che 
imperano sia un puro accidente dei governi oligarchici 
e democratici, derivante dal fatto che i ricchi ovunque 
formano la minoranza e i poveri il maggior numero. 
Onde anche le allegate obbiezioni non sono tali che si 
debbano per esse introdurre differenti ordini di polizia. 
Ma ciò che I’ oligarchia e la democrazia fra loro vera- 
mente distingue, si è lo stato di povertà o di ricchezza 
de’ reggitori. E ove la ricchezza è condizione essenziale 
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di regno, sia che i governanti formino maggiorita o 
minoranza, si avrà pur sempre un’ oligarchia, e ove al- 
l'incontro 4a classe povera e minuta esclusivamente 
comandi, sorgeranno ordini democratici. È però sempre 
certo ciò che dianzi dicemmo, che gli uni di fatto son 
sempre pòchi, gli altri in gran copia. Imperocchè il 
numero dei ricchi è ognora ristretto, la libertà a tutti 
comune: onde si originano le mutue discordie fra po- 
veri e ricchi nel maneggio della cosa pubblica. 

8. Ora poi dobbiamo cercare di cogliere i principii 
scientifici dell’ oligarchia.e della democrazia, e vedere 
qual sia il fondamento giuridico su cui poggiano i soste- 
nitori delle dottrine oligarchiche e democratiche. Impe- 
rocchè sotto certi rispetti tutti professano il vero, ma 
troncano a mezzo il filo logico delle idee, e mai non 
abbracciano nei loro sistemi il pieno concetto del'a giu- 
stizia. Così, per esempio, da alcuni giusta si reputa 
l'eguaglianza, e sta bene; non però se s’intenda di tutti, 
ma di quelli che sono veramente eguali: come da altri 
si tiene per giusta l’ ineguaglianza, e sta bene; non però 
se s' intenda di tutti, ma di quelli che sono veramente 
ineguali. Se non che gli uomini queste avvertenze tra- 
scurano, e non facendo considerazione delle qualità per- 
sonali falsano i loro giudizi. Lo che avviene perchè ivi 
sentenziano di cosa che li riguarda, e quasi tutti sono 
pessimi giudici in causa propria. 

9. Onde il concetto del diritto tenendo del relativo, 
e potendo egualmente variare sia che alle cose o alle 
persone si riferisca, come gid fu dimostrato nell’Etica, 
accade che gli uomini quasi sempre s’accordano nel def- 
finire l'eguaglianza delle cose, ma per lo più contendono 
in determinar quella delle persone; e ciò massimamente 
per la ragione or ora allegata, che essi male giudicano in 
causa propria: ed anche perchè gli oligarchici e i demo- 
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cratici, ragionando gli uni e gli altri fino a un certo se- 
gno direttamente, si argomentano avere in tutto assoluta 
ragione. I primi infatti per essere in una cosa disparati 
dalla moltitudine, cioè nelle ricchezze, si credono essere 
disparati in tutto; e i secondi alla loro volta, ricono- 
scendosi a tutti eguali nella libera condizione, d’ essere 
eguali in ogni cosa pretendono. 

40. Ma costoro non pongono mente al punto princi- 
pale della quistione. Ché se gli uomini si fossero insieme 
aggregati a solo fine di guadagno, allora sì che ciascuno 
dovrebbe partecipare al governo dello stato nulla più 
che in proporzione di sua fortuna, cosicchè il ragiona- 
mento degli oligarchici sarebbe in questo caso di grande 
peso. Imperocchè è cosa enorme, essi dicono, che del ca- 
pitale e del cumulo degli interessi di cento mine tragga 
egual pro tanto quegli che ne tributò una sola, come 
l’altro che versò tutto il resto. Gli uomini però non a solo 
fine di sostener I’ esistenza, ma eziandio per menar vita 
virtuosa e felice civilmente si congregarono (altrimenti 
dovrebbe credersi che anche gli schiavi e gli altri animali 
uno stato fra loro compongano, ciò che è ad essi impossi- 
bile per non avere coscienza nè della felicità né della vita 
medesima). Nè si pensi neppure gli uomini essersi uniti 
soltanto inlega offensiva e difensiva per ischermirsi dalle 
ingiurie di chicchessia; nè tampoco a solo fine di stabi- 
lire fra loro patti di commercio ed utili scambi; chè a 
questo ragguaglio anche i Cartaginesi, i Tirreni,' e tutti 
gli altri popoli che in rapporti commerciali si collega- 
rono, sarebbero da riguardare siccome cittadini di un 
medesimo stato. 


11. E per lo meno è certo che esistono fra queste 


1 Tirreni erano detti dai Greci coloro che i Romani chiamavano 
Tusci; e il loro nome in lingua patria era Racena. Vedi Niebuhr, Storia 
rom., t. I, p. 66. 
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genti trattati d'importazione, accordi per ripulsare le 
ingiurie, e patti di offensiva e difensiva alleanza. Ma au- 
torità a tutti comuni non esistono che questi rapporti 
governino, e ciascun popolo ha le sue proprie; nè gli 
uni si prendon pensiero della morale perfezione degli al- © 
tri, e neppure si brigano perchè nessuno di coloro che 
vivono sotto il medesimo patto non divenga ingiusto c 
perverso; ma unicamente intendono ad impedire le re- 
` ciproche offese. Mentre invece la bontà o corruzione dei 
cittadini forma l’ oggetto precipuo di chiunque voglia 
buoni ordini politici stabilire. Onde anche chiaramente 
consegue, che il culto della virtù, non solo in parole ma 
in fatti, deve stare altamente a cuore a ogni stato, che 
voglia esser degno di questo nome. Altrimenti anche 
l'associazione civile in una pura lega offensiva e difen- 
siva si muterebbe, e solo per l unità dell ambiente da 
quelle dei soci da lungo spazio disgiunti differirebbe. E 
le leggi sociali apporterebbero bensì convenzioni, o 
come il sofista Licofrone* diceva, garanzie sufficienti 
per la difesa dei mutui diritti, ma non possederebbero 
mai virtù sufficiente a render buoni e giusti li cittadini. 

12. E che le cose sieno in questi termini, è chiaro. 
Poichè quand’anche altri giungesse a radunare disperse 
contrade in un punto, cosicchè, per figura, Corinto e 
Megara’ d’un solo muro accerchiate si toccassero insie- 
me, non avrebbe per tutto ciò costituito uno stato. E nep- 
pur a ciò basterebbero le unioni matrimoniali, benchè 
queste formino uno degli elementi essenziali della civil 
comunanza. E similmente se si trovassero uomini bensì 
divisi e longinqui, ma nona tal punto da non mante- 


1 Licofrone è più volte citato da Aristotele nella sua Rettorica, 
lib. HI, c. III, e c. IX, ediz. di Bekker, p. 1405 b, e 1410 a. 


? Megara era due cento dieci stadi, ossia otto leghe circa, lon- 
tana da Corinto. 
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nere fra loro qualche rapporto ; ed eglino leggi si aves- 
sero che ogni indebito intoppo al reciproco scambio dt 
loro industrie impedisse, quale esercitando. mestiere di 
fabbro, quale di agricoltore o di calzolaio, e va discor- 
rendo; e tal comunione di diecimila membri costasse; 
non per tutto ciò essi formerebbero altra società che 
commerciale e difensiva non fosse, e nemmeno di tali 
elementi potria comporsi uno stato. 

43. E perchè no? Non certo perchè ivi la civil co- 
munanza di locale unità difettasse. Imperocchè, dato 
pure che uomini nel detto modo associati in un solo 
punto si unissero; ma ciascuno di essi riguardasse nella 
propria casa lo stato, e, come in lega difensiva ristretti, 
non si porgessero reciproco aiuto che per ripulsare 
le ingiurie; non si potrà, credo, da nessun dritto os- 
‘servatore concludere che neppure in questi termini 
esista veramente uno stato, infino a che le relazioni so- 
ciali di tali uomini, in un luogo medesimo convenuti, du- 
rino eguali a quelle che li stringevano disgregati. Onde è 
‘palese che lo stato non è comunione di luogo, nè so- 
cietà composta solo per ripulsare le ingiurie o per pro- 
teggere i traffichi. Ché tutte le dette cose sono bensì 
necessarie all’ esistenza di uno stato, ma anche quando 
tutte insieme vi si trovassero, non per questo lo stato 
sussisterebbe; dovendo esso formare una comunanza 
virtuosa e felice delle generazioni e delle famiglie, la 
quale sia da ogni lato perfetta, e a tutte le esigenze 
della vita risponda. 

14. Il qual termine però non è dato di raggiun- 
gere a coloro che in un solo e medesimo luogo non 
abitano, e non si annodano fra loro in reciproci mari- 
taggi. Quindi le unioni conjugali che entro agli stati si 
formano, e il costituirsi in essi delle fratrie, dei comuni 
sagrifici e delle pubbliche feste. Le quali istituzioni 
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sono altrettanti effetti di quella mutua benevolenza che 
mosse primamente gli uomini al vivere compagnevole. 
Fine adunque dello stato si è la felicità e la perfezione 
degli associati, e i mezzi che a ciò conducono sono 
quelli che abbiamo detto. Ma lo stato dev’ essere una 
comunanza da ogni lato perfetta, e tale da soddisfare 
tutti gli umani bisogni; nel che appunto noi facciamo 
consistere la felicità e TV eccellenza dell umana vita. 
Onde lo scopo da prefiggere alla civil società sono le 
opere degne e virtuose de’ cittadini, e non il solo vivere 
insieme. 

15. Perciò coloro che più conferiscono col loro 
senno al benessere e al progresso sociale, debbono alla 
gestione dello stato più amplamente partecipare di quelli, 
che, quantunque di schiettezza e nobiltà di natali li 
eguaglino o anche li superino, loro però di virtù po- 
litica sottostanno; e più di tutti gli altri ancora che di 
ricchezza sono prestanti, ma di virtù penuriano. Sem- 
brami adunque dalle cose discorse manifestamente 
chiarito, che quanti professano opposte sentenze poli- 
tiche colgono tutti in qualche parte nel segno. 


0 
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Della sovranità ; il reggimento politico può essere intrinsecamente cattivo : pre- 
tensioni reciproche ed egualmente ingiuste delle moltitudini e delle mi- 
noranze. — Argomenti diversi in favore della sovranità popolare, ed 
enumerazione degli oggetti ai quali essa può estendersi : obbiezioni contra 
questi argomenti , e risposta a queste obbiezioni. — La sovranità deve ap- 
partenere quanto è possibile alle leggi fondate sulla ragione: intimi rap- 
porti delle leggi colla costituzione. 


4. Ma avvi un altro grave problema a risolvere; e 
si domanda a chi spetti la suprema sovranità dello sta- 
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to. A che noi rispondiamo che essa può appartenere o 
alla moltitudine, o ai ricchi, o ai migliori, o anche ad 
un solo che tutti di eccellenza sorpassi, o finalmente a 
un tiranno. Ma tutte queste specie di principati ne sem- 
bra patiscano la loro tara. E che? Si dovrà dunque af- 
fermare non essere ingiusto che i poveri si dividano le 
spoglie dei ricchi, per questo, per Dio! che la credono 
cosa equa i dominatori? A questo ragguaglio qual nome 
sarà omai più riserbato alla più trista delle ingiustizie ? 
Che se mai avvenga un ulteriore scompartimento di 
beni fatto dalla moltitudine ai danni del minor numero, 
_lo stato perisce senza rimedio. Ma la virtù non guasta le 
opere che se ne abbellano, nè può aversi per giusta la 
rovina di uno stato. Onde è evidente che anche questo 
ordinamento politico non è buono nè equo. 

2. Altrimenti dovremmo tener perlegittime le opere 
eziandio de’ tiranni; i quali irrompono, perchè più for- 
ti, in violenze, a quel modo appunto che le moltitudini 
_opprimono e calcano gli opulenti. Ma sarà forse per questo 
più razionale il dominio della minoranza e de’ doviziosi ? 
E dato adunque che questi pure s'imbrattino delle stesse 
tristizie e involino i beni del povero, sarà giustizia co- 
desta? Se sì; dovrà asserirsi il medesimo degli altri sup- 
posti. Onde è evidente che tutte le dette forme di reggi- 
mento sono prave ed ingiuste. 

3. Ma dovranno dunque governare i migliori ed 
essi soli avere imperio su tutti? A questa stregua tutti 
gli altri resteranno privi d’ ogni onoranza, esclusi es- 
sendo dai pubblici carichi: imperocchè noi ravvisiamo 
in questi un segno di pubblico onore, e quindi se ven- 
gano sempre dagli stessi individui occupati, forza è 
che gli altri non partecipino a tanto lustro. 0 sarà forse 
miglior partito che regni solo quell’ uno il cui nome 
suona più celebrato ? Ma questo sarebbe un assetto an- 
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cor più oligarchico,* escludendo maggior numero dei 


cittadini dalle civili onoranze. E. forse altri potrebbe 
soggiungere essere cosa enorme il sostituire I’ arbitrio 
dell’uomo all’ impero delle leggi,’ conciossiachè quegli 
sia sempre soggetto ai repentini moti dell’ animo e alla 
foga delle passioni. Se non che, supponendo che il do- 
minio delle leggi prevalga tuttora in ordini oligarchici e 
democratici, ne saranno per questo cansati i notati di- 
sordini? Io per me credo che vi s’introdurranno tutti 
egualmente. * 

4. Ma riserbandoci a meglio svolgere altrove gli al- 
tri punti della quistione, manteniamo intanto che la so- 
vranità posta nella moltitudine anzichè nell’ eletta dei 
cittadini, può sembrare bensì cosa piena d’ incertezza e 
di pericolo, ma avere eziandio giusto e razional fonda- 
mento. Dacchè può avvenire che i molti, fra cui non 
v’ abbia chi sia uomo sapiente, pure insieme congiunti 
prevalgano aglî uomini più capaci; ogni volta che non 
ad uno ad uno, ma nella totalità loro vengano conside- 
rati. Nel modo stesso che le mense cui tutti contribui- 
scono, vincono in isplendore quelle imbandite a spese 
di cadauno. Oltredichè possiamo supporre ciascun mem- 
bro della moltitudine possedere qualche sua speciale 
virtù e forma d’ intendimento; e che siccome un intero 
popolo congregato è paragonabile ad uomo di molti 
piedi e di molte mani e di molteplici sensi fornito, ab- 
bia a dirsi altrettanto della ragione e del sentimento. 

1 Qui ddcyxpytzure20v è evidentemente adoperato nel senso 


generalissimo di governo di pochi, senza veruna speciale considera- 
zione. 

2 Essendo essenziale alla monarchia assoluta, di cui qui si tratta, 
Ja libera facoltà di fare e disfare le leggi. 

3 Evidentemente perchè le buone leggi preesistenti a queste 
corrotte forme politiche , benchè rispettate nell’ esteriore apparenza , 
non può far che non soffrano alterazioni ed impedimenti per le mire 
egoistiche di chi governa. 
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Quindi è che le moltitadini hanno eziandio più fine di- 
scernimento in giudicare delle opere poetiche e musica- 
li, ben sentenziando gli uni di una parte, gli altri di 
un’altra, e tutti insieme squisitamente del tutto. 

5. Ma gli uomini di maggiore sapienza così differi- 
scono da ciascun individuo della moltitudine, come si 
reputa che la bella persona distinguasi dalle non belle, 
e le figure in disegno ritratte dagli oggetti naturali; in 
questo, cioè, che i pregi qua e là dispersi si trovino 
ad un solo essere appropriati e congiunti: dappoichè è | 
assai ovvio che ne’ singoli uomini, ora la bellezza del- 
l'occhio, ora quella di altro membro appaia più squisita 
e stupenda che in qualsiasi opera di disegno. Ma non è 
certo provato che rispetto ad ogni moltitudine e ad ogni 
popolo questi confronti tra ła pluralità de’ cittadini e i 
pochi sapienti possano mantenersi. Anzi è, per Giove! 
evidente che vi son casi in cui ciò tornerebbe impossi- 
bile. Altrimenti dovremmo quei medesimi principii ap- 
plicare perfino alle bestie: e in che infatti, io mi chiedo, 
molti uomini dalle bestie si differenziano ? Nulla toglie 
però che in certi popoli non debba quel che dicemmo 
compiutamente avverarsi. 

6. E per tal via non solo vien risoluto il problema 
che dianzi ci proponemmo, ma eziandio l’altro che dap- 
presso vi si connette; a quali negozi, cioè, debba sten- 
dersi la sovranità degli uomini liberi e della massa dei 
cittadini. Nel cui novero si comprendono quanti nè per 
ricchezza nè per alcuna singolar dote dell’ animo si di- 
stinguono. Ora lasciar che costoro occupar possano i 
sommi magistrati è imprudenza (imperocché o per ma- 
liguità o per inscienza tristizie od errori commettereb- 


' Ove cioè il senso volgare prevalesse al senso comune. Vedi la 
nota 1, p. 121. 
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bero),* ma eziandio Il’ escluderli onninamente da ogni 
funzione politica è cosa di gran pericolo. Imperocchè 
quando lo stato racchiuda una numerosa classe di uo- 
mini senza onori e senza fortuna, vi brulicheranno ne- 
cessariamente altrettanti nemici, Laonde non resta che 
lasciare alla massa dei cittadini i diritti di giudicare, e 
di deliberare nelle popolari assemblee. 

7. Perciò anche Solone ed altri legislatori accor- 
dano all’ universale dei cittadini i diritti di eleggere i 
magistrati e di sindacarne le opere, ma non li appellano 
mai tutti indifferentemente alle singole cariche. ? E in- 
fatti, i cittadini tutti insieme assembrati danno prove 
di quel senso comune che basta, e col connubio degli 
ottimati si rendono atti a prosperare lo stato. Alla 
stessa guisa che dalla mescolanza di un‘cibo che non 
‘contenga tutte sostanze nutritive con un altro appieno 
nutricante, ne deriverà all’ insieme della vivanda mag- 
gior virtù e squisitezza di quella che possa esisterne in 
una porzioncella della medesima, quantunque affatto 


‘ Passo notevole, per cui si dimostra che Aristotele stimava 
necessaria l'introduzione dell'elemento aristocratico nella politia, non 
solo perchè convenisse scegliere i più idonei cittadini per l'esercizio 
di que’ magistrati che i molti non potrebbero, direi quasi, fisicamente 
occupare; ma eziandio per ciò che a certi carichi esecutivi e legislativi 
non sono bastevoli virtù e intelligenza comuni. E qui pure si osservi 
la costante associazione fatta da Aristotele della naturale e giuridica 
preminenza dell’ ingegno civile coi riguardi dovuti alla virtù morale 
di chi si vuole estollere ai sommi gradi. 

? Il testo dice pysy de zarg povas dux édacy; e il Saint-Hilaire 
traduce fout en leur refusant des fonctions individuelles. Ma riflettendo 
che i legislatori di cui si parla non concedono all'intera cittadinanza 
verun potere deliberante, non può supporsi che tutte le magistrature 
da loro costituite accanto all’ assemblea popolare sieno meramente 
individuali; dovendo in esse pure comprendersi le autorita legislatrici, 
le quali nell’ ordine normale degli stati liberi non sogliono mai con- 
centrarsi per elezione dei cittadini in un uomo solo. Onde parmi 
assai meglio interpretasse lo Stahr « lassen si aber einzeln kein Staat- 
samt bekleiden. » 
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nutriente. Ma i singoli membri delle popolari moltitu-` 
dini, presi isolatamente, sono per la maggior parte di 
corto giudizio. 

8. Contro questo politico ordinamento si muove tut- 
tavia una prima obiezione, ed è, che il giudizio sulla bontà 
di una cura igienica sembra che spetti propriamente a 
chi s’ intenda di curagioni ed abbia capacità di proscio- 
gliere esso stesso I infermo del suo malore; e tale non 
può esser che un medico. Il quale ragionamento è ugual- 
mente applicabile a ogni altra maniera d’arte e di pro- 
fessione; onde come il medico dee starne al sindacato di 
altri medici, le altre classi di professori e di artisti egual- 
mente sottostar debbono al giudizio de’ loro colleghi. Se 
non che un medico può essere o puro pratico, o profondo 
scienziato, o finalmente erudito di certa scienza generica 
della sua arte. E appunto di questa scienza generica, per 
così dire, di ogni faccenda sogliono essere intinte le mol- 
titudini; c noi crediamo che la facoltà di deliberare dei 
pubblici negozi possa esser data non meno a coloro che 
ne hanno una certa comunale contezza che agli uomini 
più addottrinati.* 

9. E similmente intorno alla scelta popolare dei ma- 
gistrati sembra possano ripetersi le medesime istanze, e 
sostenersi che una buona scelta è faccenda di quelli che 
se ne intendono; a quella guisa, per esempio, che un geo- 
metra dev essere eletto da geometri, e un piloto da uo- 
mini pratici di marineria. Perchè quand’ anche in alcune 
arti e negozi possano gli uomini senza il debito tirocinio 
portar sano giudizio, è nondimeno preferibile al co- 
storo parere quello degli uomini addottrinati. Così che 
da tale discorso seguiterebbe, che nè la scelta nè il sin- 


1 Crede, cioè, Aristotele che al conveniente esercizio di certe 
funzioni politiche sia non meno idoneo il senso comune delle molti- 
tudini che il senso retto dei colti ingegni. 
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dacato delle pubbliche podestà dovrebbe mai conferirsi 
alla moltitudine. 

10. Ma questi ragionamenti non reggono forse per 
ogni lato, e in prima per l'argomento esposto pur dianzi, 
` se pur non si ammetta che la moltitudine sovrab- 
bondi di esseri vili ed inetti: avendo noi dimostrato che 
ciascun membro della medesima sarà senza dubbio peg- 
gior giudice degli uomini dotti ed illuminati, ma che 
tutti i cittadini insieme uniti porteranno più sani giudizi 
o certo non meno retti di qualsivoglia sapiente. In se- 
condo luogo mi pare che non si appongano gli obbiet- 
tanti, perchè in alcune cose non è mica chi le produsse 
nè l’unico nè l ottimo giudicatore, e parlo di quelle il 
cui magisterio può esser anche dagl’imperiti dell’arte 
apprezzato; come per esempio, di una casa non è solo 
chi la costrusse che possa far buon giudizio, ma meglio 
ancora chi ne ha godimento ed è padrone della medesi- 
ma. Similmente di un remo meglio forse giudicherà 
un marinaio che un marangone; e intorno a una imban- 
digione si addirà più presto all’ospite che al cuoco di 
pronunciare. Onde sembra che con questa logica sia fatta 
piena ragione dell’ opposta sentenza. 

44. Ma vi ha pure un’altra obiezione che si connette 
alla precedente. Sembra, cioè, cosa strana che la trat- 
tazione dei più gravi negozi sia posta in mano del volgo 
anzichè dell’ eletta dei cittadini; oltredichè la scelta e il 
sindacato dei magistrati sono funzioni di massima rile- 
vanza, delle quali in alcuni ordini politici, come si è det- 
to, è investita la moltitudine, poichè I’ assemblea popo- 
lare è la sola arbitra in tali rapporti. E pure per aver 
adito alla generale assemblea, al consiglio, e ai tribuna- 


t Il Machiavelli espone una dottrina al tutto conforme sull’ at- 
titudine politica delle maggioranze nell’elezione dei magistrati. Vedi 
Discorsi sopra Tito Livio, lib. HI, c. XXXIV. 
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li, basta un tenue censo, ed è buona qualunque età; 
quando invece per giungere all’ amministrazione del te- 
soro e al comando della milizia, e generalmente a qual- 
siasi delle primarie funzioni, è mestieri di un alto censo. 

42. Ma anche a questa obiezione si può rispondere 
colla stessa logica onde confutammo le antecedenti; ed 
eziandio i detti ordini sono per avventura buoni e giuri- 
dici. Dappoichè non è già ciascun giudice nè ogni citta- 
dino ammesso ai consigli e alle popolari assemblee che 
sia per sé investito del principato, ma sì veramente il tri- 
bunale, il consiglio, e la cittadinanza nel loro tutto; e i 
menzionati individui sono altrettanti membri di questi 
corpi sociali: tale dovendosi reputare il giudice rispetto 
al tribunale, come ogni cittadino nei consigli e nelle as- 
semblee. Onde è ragionevole e giusto che dell’ indirizzo 
capitale delle faccende s’ incar®hi la gran massa dei cit- 
tadini, appunto perchè nella popolare assemblea, nel 
consiglio, e nei tribunali prevale il senno del maggior 
numero. Ed anche il censo complessivo di tutti questi 
corpi sociali sarà senza dubbio più vistoso di quello onde 
possano venire estimati coloro che da soli o in pochis- 
simo numero occupano i sommi gradi. * 

43. Ma dalla prima difficoltà propostaci intorno al- 
l'investitura del civil principato, nulla più chiaramente 
risulta quanto che le leggi, allorchè sieno sapientemente 
dettate, costituir debbono l’autorità prima e massima 

1 Aristotele, come si lascia intendere anche altrove, non iscon- 
sente in modo assoluto che nell’ottima forma di libero governo i 
sommi magistrati sieno preferibilmente concessi agli uomini di più 
alto censo, affinchè sian posti così in istato più independente e meno 
suscettivo di corruzione. Ma egli qui vuol mostrare che un tale 
ordinamento può benissimo conciliarsi colla preponderanza politica 
del maggior numero, quando l’azione di questo sia così organata da 
tutelare e promuovere il complesso di tutti gl’interessi e di tutti i 
diritti sociali. Si consulti a tale proposito il Discorso preliminare, là 
ove si parla della politia. 
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degli stati; e che non conviene a chi regge, o sia uno 0 
sian più, esercitar atto sovrano se non ‘in quei punti ove 
la deffinizione della legge è monca ed oscura; non es- 
sendo possibile entro a norme e prescrizioni generalis- 
sime ogni più minuto accidente innestare.’ Quali poi 
sieno le leggi giuste e sapienti, è quistione molto per- 
plessa, e sulla quale durano sempre gli antichi dubbi. 
Perchè, come le costituzioni politiche, così anche le leggi 
possono essere buone o male, giuste od ingiuste. Ma ciò 
in che non wha fior di dubbio si è che le leggi debbono 
agli ordini politici accomodarsi. E, ciò posto, evidente- 
mente consegue, che negli stati bene ordinati quelle di 
necessità saran buone; nei corrotti, cattive. 


—_—_ 
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Seguito della teoria della sovranità: per sapere a chi essa appartenga, non si 
può tener conto che dei titoli di preminenza veramente politici, e non di 
ogni altra maniera.—Le pretensioni esclusive sono per lo più irrazionali ; 
la proporzionale eguaglianza è in generale lo scopo che il legislatore deve 
prefiggersi affine di conciliarle. 


4. Ora fine ultimo di ogni arte e di ogni scienza è il 
bene , e massimamente di quella che sta in cima di tut- 
te, che è la scienza politica; * e il bene politico nella 
giustizia risiede, cioè nell’ utilità generale; la quale giu- 
stizia a tutti sembra consistere in un certo rapporto di 
comune eguaglianza; * e fino ad un certo segno I opi- 
nione popolare qui s'accorda colle teorie filosofiche che 

t Rammentisi chi legge di quanto si osserva nel Discorso preli- 
minare dell’immutabilità e mutabilità delle Leggi presso gli antichi. 

3 Questa preminenza data su tutte le altre alla scienza politica 
conferma le nostre opinioni intorno al principio panteistico-sociale del 
nostro Filosofo. 


5 Si consulti quanto si è detto nel Discorso preliminare intorno 
al supremo principio sociale bandito da Aristotele. 
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esponemmo nell’ Etica:* dappoiché sono generalmente 
accettati quei nostri giudizi sulle relazioni giuridiche 
delle cose e delle persone, e con noi si conviene che 
perfetta eguaglianza non può darsi che fra esseri eguali. 
Ma accingiamoci omai a porre in chiaro in che consista 
l'eguaglianza o I’ ineguaglianza degli uomini ; quesito dif- 
ficile e capitale della politica filosofia. 

2. Alcuno in vero potrebbe credere, che ogni spe- 
cie di precellenza debba razionalmente portare una di- 
versa distribuzione di carichi e di onori civili, ancorchè 
in tutto il resto nissuna differenza, ed anzi perfetta egua- 
glianza esista fra i cittadini; reputando che ogni diffe- 
renza di qualità personali dia diversi titoli di diritto e di 
civile primato. Ma a questo ragguaglio, anche un più bel 
colore di viso, forme maschie di corpo, o altra perfezione 
qualunque, dovrebbero conferir privilegio di diritti po- 
litici a tutti quelli che se ne fregiano. E non sarebbe 
codesto un palpabile errore? Sì certamente; e chiaro si 
parrà dal confronto colle altre specie di arti e di disci- — 
pline. In vero fra molti suonatori di flauto, non sarà 
mica al più nobile che dovrà ragionevolmente toccare 
il migliore strumento (conciossiachè la nobiltà in nulla 
giovi alla valentia del flautista); ma sibbene a chi pos- 
sieda maggior bravura nell’arte, spetta a buon diritto 
più squisita perfezion d'istrumento. 

3. E se non bastassero le cose discorse a chiarire il 
punto, quello che son per dire toccherà I’ evidenza. Sup- 
posto, infatti, che vi abbia un flautista di singolare bra- 
vura, ma infimo di nobiltà e di bellezza; benchè queste 
doti sieno assai più pregevoli che l’arte di suonare il 
flauto, e la avanzino al paragone assai più di quanto il 
più valente flautista possa superare i colleghi; sarà pur 
sempre vero che spetterà di ragione a quest’ultimo il 

! Studi esoterici. 
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migliore strumento. Altrimenti bisognerebbe. conclu- 
derne che maggior copia di ricchezza e prestanza di 
forme avessero possente efficacia nel lodevole esercizio 
dell’ arte; quando in vece non ne hanno nessuna, 

4, Oltredichè dall’ opinione che confutiamo conse- 
guirebbe che ogni specie di perfezione sarebbe suscettiva 
di entrare in confronto con qualunque altra. E quindi 
all’ altezza della persona potrebbe esser dato luogo più 
orrevole che alle dovizie e alla nobiltà dei natali. Cosic- 
chè, se un uomo per istatura e un altro per virtù si di- 
stingua, e all’ altezza della persona possa darsi assoluto 
primato sopra le doti dell’ animo, ben si vede che in que- 
sti termini tutti gli umani attributi fra loro potrebbero 
conferirsi. Conciossiaché, se tale grado di statura può 
vincer di pregio tal altro grado di diversa prerogativa, 
egli è chiaro che, scomparsa la reciproca differenza, do- 
vranno le due qualità apparire di egual valore. 

5. Ma poichè questo presupposto è impossibile, egli 
è evidente che eziandio nei rapporti politici non si dee 
ragionevolmente per ogni sorte d’ineguaglianza conten- 
dere fra gli uomini del principato. Se infatti alcuni citta- 
dini sieno tardi, altri snelli alla corsa, non però ne con- 
seguita che a questi convenga più larga parte che ai 
primi nel governo della cosa pubblica; e la costoro bra- 
vura dovrà piuttosto rifulgere nei ludi gimnici. Ma dei 
soli elementi costitutivi dello stato debbono originarsi 
gli attriti e i conflitti politici; ond'è ragionevole che fra 
loro gareggino di politica primazia le classi de’ nobili, 
de’ liberi e de’ doviziosi. Conciossiachéè lo stato ha asso- 
luto bisogno di cittadini liberi e di contribuenti,* non po- 


_ 4 Ossia possessori del censo legale, che era la rendita netta, con- 
forme alla quale si classavano i cittadini. Sebbene è a notarsi che 
non mai i Greci conobbero un sistema regolare e permanente d’im- 
poste. Vedi Boeckh, lib. HI, Econ. Pol. degli Ateniesi. 
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tendo esso sostenersi se si componesse unicamente della 
classe povera e minuta, come neppure di soli servi. 

‘6. Ma se lo stato ha d’ uopo dei suddetti elementi, è 
anche palese che di giustizia e di virtù guerresche abbi- 
sogna. Perchè eziandio senza queste parti, gli è impos- 
sibile di sussistere; se non che delle prime difettando, 
non può assolutamente prodursi lo stato, e in mancanza 
delle seconde esso non può esistere con quell’ ordine 
che gli si avviene. Onde, per ciò che alla semplice esi- 
stenza dello stato si riferisce, sembra che tutti o alcuni 
almeno degli annoverati elementi possano disputarsi ra- 
gionevolmente il primato; ma in quanto al condurre la 
civil società a condizione perfetta e felice, pare che ai 
soli uomini più addottrinati e valenti si convenga con- 
tendere del primo seggio, come già anche più innanzi si 
è dimostrato. 

7.Dacchè poi una perfetta eguaglianza cogli altri or- 
dini di cittadini non si addice a coloro che sono in un sol 
punto eguali, nè un’ assoluta distinzione dall’ universale 
può convenirsi a chi è per un solo capo distinto, ne sie- 
gue che tutte le costituzioni politiche, ove ne’ suddetti 
rapporti i giusti termini si trapassino, sono- difettose e 
corrotte, E già poco dianzi si è detto come tutti coloro i 
quali del civil principato contendono, per qualche ri- 
spetto si appongano; ma che non tutti fondano le loro 
pretese sopra titoli assoluti di primazia. 1 ricchi, cioè, 
allegano a sostegno delle loro pretese il largo possesso 
del comun territorio, e la saldezza del credito che sopra 
tutti li favorisce nel traffico ‘e negli scambi. La classe dei 
liberi poi congiunge ‘i suoi richiami a quelli dei nobili; 
poichè costoro formano la parte più eletta della cittadi- 
nanza, e la nobiltà dei natali è avuta in gran riverenza 
da tutti i popoli: oltredichè la bontà dei discendenti or- 
dinariamente ha radice in quella degli antenati; e la no- 
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biltà è in effetto una prerogativa che si dirama di gene- 
razione in generazione. * 

8. Nè meno eque stimeremo le pretensioni della 
virtù morale a politica preponderanza, reputando noi la 
giustizia, virtù essenziale al civil consorzio, onde le al- 
tre tutte derivano. Ed egual giudizio dovrà farsi de’ dritti 
reclamati dalla maggioranza sul minor numero, imperoc- 
chè conferendo i molti coi pochi, non potremo non rav- 
visare nella totalità di quelli prevalenza di ricchezza, di 
virtù e di forza. Che se poi si trovassero in un solo stato 
tutti i suddetti elementi raccolti, cioè a dire, uomini il- 
luminati e prestanti, pingui casati e nobili generazioni, 
e accosto a tutto ciò lo strascico della restante citta- 
dinanza, io domando se in questi termini si potrà sì 
o no tuttavia disputare dell’esclusiva investitura del prin- 
cipato. 

‘9. In ciascuna delle costituzioni politiche che vce- 
nimmo tin qui esaminando, non può cader dubbio sulla 
persona de’ dominanti, dacchè esse appunto fra loro di- 
stinguonsi dalla varia forma del principato. Quate di esse, 
infatti, prende essere e nome dalla sovranità dei ricchi, 
quale dal governo degli ottimati, e così va discorrendo. 
Ma ora dobbiamo riflettere come risolver si debba il 
problema, allorchè questi diversi elementi si trovino 
tutti insieme raccolti. 

10. Supposto pertanto che assai ristretto sia il nu- 
mero degli uomini segnalati, che dovremo concluderne? 
Considerar forse, se per pochi ch’ei sieno, tuttavia ba- 
stino ad amministrare la cosa pubblica; oppure ritenerli 
a ciò inetti, ogni qualvolta pel loro numero non potreb- 


1 La nobiltà dei Greci essendo una lunga tradizione di libertà ; 
e la condizione di libero stimandosi allora necessaria all'esercizio di 
ogni virfu, è naturale che i più nobili di essi fossero reputati per in- 
fluenza di stirpe i più virtuosi. 
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bero formare da sé stessi uno stato? Ma avvi un generale 
argomento da opporre a tutti i partiti che di politica 
preminenza eontrastano. Ei sembra infatti che non bene 
argomentino nè quelli che poggiano i loro titoli di esclu- 
sivo primato sulla ricchezza, nè gli altri che li fondano 
sulla nobiltà dell’ origine. Imperocchè è manifesto che 
se si trovasse tra i primi un uomo di tutti gli altri 
più ricco, esso in virtù del giure adottato dovrebbe es- 
sere il solo principe; e il medesimo è da reputarsi di 
chiunque per isplendore di nascita offuscasse tutti coloro 
che pretessono la chiarezza di sangue alle loro mire. 

44. E un fatto analogo potrà forse accadere anche 
nelle aristocrazie, in cui la virtù e il senno prevalgono; 
imperocchè supponendo che emerga in esse un uomo 
che si lasci a gran pezza tutti gli altri addietro col suo 
valore, a lui solo per I’ adottato principio giuridico con- 
. verrà politica primazia. E medesimamente ogni volta che 
la moltitudine si arroghi esclusivo dominio per la ra- 
gion del più forte, se mai uno o alcuni pochi di mezzo 
ad essa più forti di tutti si mostrino, ecco che .a questi 
soli spetterà razionalmente il politico predominio, e non 
mica alla moltitudine. 

42. Tutti i quali argomenti pare chiaramente dimo- 
strino come nissuno di questi ordini politici sia buono e 
giuridico, in cui ciascuna delle dette classi sociali pre- 
tende in ogni caso signoria piena e assoluta, e vorrebbe 
che tutte le altre le stessero sottomesse. E di vero, con- 
tro coloro eziandio che peregrinità di sapere o ricchezza 
pretessono ad onestare il politico monopolio, muover può 
ragionevole'istanza la moltitudine, La quale nuila toglie 
che alcuna volta possa essere e piu sapiente e piu ricca 
dei pochi, non già guardata nelle singole sue parti, ma 
sibbene nel tutto. 

13. E quindi anche agevole riesce la soluzione del 

13° 


450 LIBRO TERZO. 


quesito, intorno a cui parecchi insistono e s*arrovel- 
lano. I quali domandano, se, stando le cose ne’ pre- 
detti termini, debba il legislatore, inteso a stabilire 
buoni ed equi ordini politici, guardare piuttosto all’utile 
delle classi illustri o della moltitudine. Ma nell’ ipo- 
tesi di cui si tratta la giustizia risiede nella propor- 
zionale eguaglianza. E la proporzionale eguaglianza 
vuol che si cerchi il vantaggio dell’ intera società civile 
e di tutti gli ordini de’ cittadini. Cittadino poi è in gene- 
rale chi al comando e all’ obbedienza vicendevolmente 
partecipa; e negli ottimi ordini di polizia tale è colui 
che ha capacità e volere di esercitare il governo e la 
sudditanza, avendo a finale suo scopo il virtuoso viver 
civile, 


CAPITOLO OTTAVO. 


- Seguito della teoria della sovranità : eccezione al principio dell’ eguaglianza in 
favore dell’ assuluta preminenza dell’ ingegno civile : origine e giustifica- 
zione dell’ostracismo: uso dell’ ostracismo nei governi di ogni specie: 
Postracismo non è nè giusto nè profittevole applicato agli esseri preminenti 

. di merito e di virtù; e lo stato dee sottomettersi all’ uomo di tutti supe- 
riore: apoteosi dell’ ingegno. 


4. Ma se mai un solo uomo si trovasse, o anche più 
ad’ uno, il cui numero però non bastasse a formar da sé 
stessi uno stato, i quali fussero di tanta sapienza forniti, 
che il merito e l’importanza politica di tutti gli altri cit- 
tadini insieme ne perdessero al paragone; bene è certo 
che cotestoro non sarebbero da annoverare fra gli ele- 
menti comuni dello stato. Conciossiachè potrebbero re- 
carsi ad ingiuria di védersi pareggiati all’ universale, di 
tanto sovrastando a tutti di sapienza e d'importanza po- 
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litica; e a me tali uomini si raffi igurano come altrettanti 
Dei fra i mortali.* 

2. Onde è evidente che anche la legislazione comune 
-dee necessariamente rapportarsi agli uomini di origine e 
d'importanza politica eguali. Ma a codesti esseri straor- 
dinari non vi ha legge applicabile, essendo essi medesimi 
legge vivente: e se altri si ardisse a dettar loro precetti, 
non farebbe che muoverli a riso; e ne avrebbe forse la 
stessa risposta che ci narra Antistene ? dessero i leoni, 
allorchè nell’assemblea delle belve, le lepri arringando 
patrocinavano il canone dell’ eguaglianza. E sopra un 
principio analogo stabilirono gli stati democratici l’ ostra- 
cismo; essendo già noto com’ essi tendano soprattutto a 
un assetto politico di assoluta eguaglianza. Per cui 
chiunque mostrava in éssi di primeggiare vuoi per ric- 
chezza, vuoi per aderenze, o per qualsivoglia altro tito- 
lo, era sbandeggiato in certe epoche determinate. 

3. Così dice la favola che gli argonauti per somi- 
gliante cagione dovettero Ercole abbandonare, avendo 
l Argo? ricusato di trasportarlo, conciossiachè il suo 
peso di troppo eccedesse quello degli altri navigatori. 
E quindi coloro i quali per simili tratti sì acrement: 
censurano le tirannidi e il consiglio dato a Trasibulo da 
Periandro,* non è a credere che in tutto s’ appongano 

1 Si consulti quanto si è detto in più luoghi del Discorso pre- 
liminare intorno a questo immediato diritto di politica primazia ri- 
conosciuto da Aristotele nell’ assoluta precellenza dell’ ingegno civile. 

2 Antistene Ateniese, era discepolo di Socrate. 

5 In vista del monte Alfeo in Tessaglia, Argo, il prodigioso 
vascello, parlò e disse che egli non poteva portare Ercole, tanto era 


pesante. Vedi Apol., Bib., lib. ic IX, § 19, e Scol. d’Apol., c. I, 
a. 1201. 

4 Aristotele rammenta questo fatto, lib. VIII (5), c. VHI, § 7. 
Erodoto pretende al contrario, che è Trasibulo il quale diede questo 
consiglio emblematico a Periandro (Tersicore, c. XCII). In quanto a 
Periandro, v. lib VIII (5), c. IX, § 2 e 22. Trasibulo era tiranno di 
Mileto, verso I’ anno 600 av. G. C. 
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colle loro invettive. Narrasi, cioè, che Periandro non ri- 
spondesse motto all’ambasciadore inviatogli per richie- 
derlo di consiglio; ma recidesse le cime sporgenti di 
tutte le spighe, e così pareggiasse il suo campo. Laonde 
Trasibulo dal messaggere, che nulla per altro aveva 
compreso, avendo udito il racconto dell’ avvenuto, si rese 
tosto capace che gli conveniva disfarsi di tutti gli uomini 
`- preponderanti. 

4, Il detto spediente in vero non profitta solo ai ti- 
ranni, nè eglino soli l’ adoperano, ma eziandio le oligar- 
chie e le democrazie per egual modo se ne vantaggia- 
no. Imperocché ivi pure I’ ostracismo ha presso a poco 
la stessa efficacia nell opera di scapitozzare e di fugare 
i cittadini eminenti. E lo stesso procedere si usa ezian- 
dio rispetto ad altri stati e ad altri. popoli da-coloro che 
signoreggiano; come, per esempio, se ne son valsi gli 
Ateniesi ! con quei di Samo, di Chio e di Lesbo; poscia- 
chè, assodata appena la loro preponderanza, non si peri- 
tarono di avvilirli contro tutti i trattati : e anche il re di 
Persia * fece più volte sentir la sua sferza ai Medi e ai Ba- 
bilonesi, perchè ancor pieni della memoria della prisca 
grandezza. l 

5. E la misura politica di cui ora.trattiamo-é appli- 
cabile a tutte le costituzioni, anche giuste e ‘perfette. 
Bene è vero che i governi guasti e degeneri I’ usano a 
tutto loro profitto; ma pure anche quelli che soprat- 
tutto riguardano al bene comune per egual modo se 
ne vantaggiano. E un fatto consimile anche in altre arti 
e discipline si manifesta. Un pittore infatti giammai la- 

1 Si troveranno in Tucidide venti esempi della condotta crudele 
degli Ateniesi verso i loro alleati. Importa leggere specialmente per 
ciò che riguarda Mitilene, lib. Ill, c. XXXVI e seg. 

? Si può leggere in Erodoto la sollevazione dei Babilonesi e dei 


Medi contro Dario, e la punizione ché li compresse. (Clio, c. CXCII; 
Talia, c. CL.) 
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scerebbe nel suo quadro un piede, il quale, tuttochè per 
sé stesso assai bello, all’ insieme però della figura non 
convenisse; nè un fabbricatore di navi si gioverebbe in 
verun caso. di un rostro, o di qualsivoglia altra parte 
sproporzionata. E similmente un direttore dei cori non 
patirebbe che una voce, che tutte le altre vincesse di bel- 
lezza ‘e di forza, nel coro si mescolasse. 

6. Sicchè, guardando sotto tale aspetto la cosa, nulla 
toglie che i monarchi non si trovino d’ accordo coi loro 
popoli, se ricorrono al hando quando la loro potenza 
sia dirizzata al bene comune. Onde la misura dell’ ostra- 
cismo applicata alle cime notoriamente sproporzionate, 
può essere qualche volta politicamente giusta. Certo tor- 
nerebbe assai meglio che il legislatore così ordinasse fin 
da principio la civil comunanza, che non vi fosse me- 
stieri di tal rimedio: ma chi prenda da altre mani il ti- 
mone dello stato, al sopraggiungere dei tempi grossi, è 
sovente costretto a cercare aiuto in rimedi di questa 
fatta. Non procedettero però le cose con tanto senno 
negli stati che finora usarono I ostracismo; dacchè 
essi non guardarono punto alla salvezza della propria 
costituzione, ma del bando si servirono a intenti unica- 
mente faziosi. Egli è dunque palese che nelle costituzioni 
degeneri l’ ostracismo può riuscire rispetto al proprio 
loro interesse giovevole ed anche giusto; * ma sembrami 
pure assai chiaro che ivi la giustizia del bando non può 
mai esser piena e assoluta. 

7. E negli ottimi ordini politici assai RIO é 
il sala dell’ ostracismo, non gia quando vi portino 
dissonanza precellenze e grandigie di ogni altra sorta, 


4 Io credo voglia con ciò dire Aristotele, che nei governi cor- 
rotti si può alcuna volta così usar l’ ostracismo, che, tolta la pecca 
originale del reggimento, esso avrebbe del resto tutte le parti della 
giustizia. 
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come, per esempio, sarebbero forza corporea, ricchezza, 
aderenze; ma sibbene ogni volta che dalle moltitudini si 
sollevi un uomo di straordinaria sapienza. Imperocché 
non può certo affermarsi che un cotale eziandio debba 
essere sbandeggiato e proscritto. Ma non sarà neppur 
lecito di dominarlo giammai; dacchè ciò tornerebbe il 
medesimo, come chi presumesse di soggettarsi Giove, 
entrando a parte della sua potenza. Sicchè giova il conclu- 
dere, ed è ragionevole, che tutti debbono prestar di buon 
grado obbedienza ad uomini di sì eccelsa natura, e che 
loro si addice il perpetuo dominio dei popoli. 


CAPITOLO NONO. 


Dottrina sulla monarchia. — Dell’ utilità o dei pericoli di questa forma di gover- 
no. — Cinque specie diverse di monarchia, che dev’ essere però sempre 
legale : la prima specie non è veramente che un capitanato perpetuo: la 
seconda è quella di certi popoli barbari , e si avvicina alla tirannia per 
Pillimitato potere: la terza comprende le Esimnetie consentite dal po- 
polo per un tempo più o meno lungo: la quarta specie è la monarchia 
dei tempi eroici, sovrana assoluta in guerra e ristretta in tempo di pace : 
la quinta finalmente è quella ove il volere del principe è legge suprema, 
e molto s’assomiglia all’autorità paterna nelle famiglie. 


1. Ei sembrami poi dopo le cose discorse assai con- 
venevole imprendere la disamina del governo regio; che 
fu da noi collocato nel novero dei buoni e legittimi prin- 
cipati. E in tale argomento dovremo cercare se il do- 
minio dei re giovi realmente ad uno stato e ad un paese 
desiderosi di buon governo, o non sia forse a ciò al- 
tra forma di reggimento più idonea; ovvero se in qual- 
che circostanza ‘riesca veramente utile la monarchia e 
in altra nocevole. Primamente però giova determinare 
se una sola o più forme di monarchie si trovino. 


CAPITOLO NONO. 455 


‘ 


2. Ora certo è assai agevole di. comprendere che 
moltiplici- specie di monarcato vi sono, e che ciascuna 
di esse ha carattere tutto suo proprio e diverso da tutte 
l'altre. Cosi, per esempio, nella costituzione spartana 
l'autorità regia sembra che rappresenti il più perfetto 
modello di legal monarchia, * ma essa non ha assoluto 
potere; e nelle sole spedizioni militari il re diventa su- 
premo ordinatore degli affari di guerra. Oltredichè la 
cura delle cose sacre è ivi ai re esclusivamente affidata. 
Onde può riguardarsi l’ autorità regia in Isparta come 
una specie di capitanato indipendente e perpetuo. Non 
vi hanno infatti i re potestà di vita e di morte, se non in 
certe speziali contingenze; come negli antichi tempi sui 
campi di battaglia si condannava senza forma e senza 
giudizio. La qual cosa ci è attestata da Omero; poichè 
Agamennone sostiene paziente ogni insulto, tinchè sì 
sta in sulle disputazioni: ma, uscito l’esercito a com- 
battimento, acquista egli incontanente il diritto supremo 
di morte: 


Qualunque io poscia scorgerò che lungi 
Dalla pugna si resti appo le navi 
Neghittoso, non fia chi salvo il mandi 
Dalla fame de’ cani e degli augelli: 
Chè tengo in mio poter la morte.” 


3. Questa pertanto è una prima forma di regio po- 
tere, che potrebbe deffinirsi un supremo capitanato a 
vita. E re di tal fatta o sono ereditari o creati per elc- 
zione. Ma oltre alla suddetta vi è un’altra specie di mo- 


1 S'incomincia a trattare di quella monarchia legale, di cui ab- 
biamo minutamente trattato nel Discorso preliminare. 

2 Questi frammenti omerici sono tolti dall’ Iliade, c. 11, 381, e 
c. XV, 348. L’ultimo emistichio non si trova più nei poemi d’ Omero, 
come oggi ci restano. È noto come dai tempi d’Aristotele in poi essi 
sieno stati variamente raffazzonati. 
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narchia onde si trova esempio presso alcuni popoli bar- 
bari. Ne’ quali il potere regio è quasi sempre tirannico, 
ma però al tempo stesso legale ed ereditario.‘ Conciossia- 
chè i barbari sono di lor natura più arrendevoli a servitù 
che i Greci, e i popoli d'Asia più di quelli a’ Europa; 
quindi sostengono il potere dispotico senza cruccio e 
senza bisbiglio. Sicchè ivi per le dette ragioni le monar- 
chie rasentano bensì la tirannide, ma sono non per tanto 
ferme e sicure, perchè ereditarie e legali. 

4. E quindi anche avviene che le guardie di tali 
principi sono piuttosto regie che tirannesche. Imperoc- 
chè i cittadini armati sono i veri difensori dei re, quando 
invece i tiranni si cingono di prezzolati stranieri. E cio 
per la ragione che i primi regnano legalmente sui po- 
poli contenti del loro scettro, e invece i secondi impe- 
rano a dispetto dei sudditi. Cosicchè poi gli uni sono 
protetti dalle armi dei cittadini medesimi, gli altri con- 
tro i cittadini le volgono. 

5. Ecco pertanto descritte due prime specie di mo- 
narchia. Ma una terza anche ve n’ ha, di cui si trova 
esempio presso gli antichi Greci, e che appellasi Esimne- 
tia.” La quale, a dirla in breve, può deffinirsi una tiran- 
nide elettiva; che differisce dalla barbarica, non perchè 
meno legale, ma unicamente perchè ereditaria. E di tal 
principato alcuni erano investitia vita, altri per un tempo 
determinato, ovvero finchè certi speciali frangenti lo ri- 


1 Quando io dissi nel Discorso preliminare che Aristotele non 
ammetteva la legittimità della monarchia assoluta, se non come 
espediente temporaneo e provvisionale, neppur quando un tale or- 
dine politico fosse consentito e rogato dalla nazione; io intesi par- 
Jare della sua dottrina rispetto ni popoli in condizioni affatto normali 
e perfette di civiità. E quindi non eredetti dover far caso della ecce- 
zione in questo luogo menzionata dei popoli barbari ed incivili. 

? Dionigi d’Alicarnasso paragona le esimnetie alla Dittatura ro- 
mana. Vedi la fine del VI libro delle Antichità romane. 
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chiedessero; come, per figura, i Mitilenesi ‘elessero Pit- 
taco contro i banditi da Antimenide e da Alceo‘! ca- 
pitanati. l 

6. E Alceo stesso in un suo canto ci fa sapere che i 
Mitilenesi avevano eletto Pittaco a loro tiranno. Imperoc- 
chè esso li rampogna « d’ aver soggettata con unanime 
applauso ad un pessimo parricida, qual era Pittaco, la 
mogia e sventurata patria.» Onde concludasi che tutte. 
le dette forme di monarchia per il loro carattere tiran- 
nico furono e sono dispotiche; ma come sgorganti dal 
suffragio e dal libero voto del popolo, meritano anche’ 
nome di regie. l 

7. Avvi poi eziandio una quarta foggia di monar- 
chia, quella cioè dei tempi eroici, fondata sulla libera ele- 
zione dei sudditi, ereditaria e legittima. Poichè infatti 
certuni apparvero quai primi benefattori e istitutori dei 
popoli nelle arti della guerra e della pace, e le sparse 
membra dell’ umana gente accozzarono e le diedero fer- 
ma dimora; ne accadde che poi diventarono re con bene- 
placito de’ sottoposti, e che la loro potenza per eredità 
trasmiséro ai successori. L'autorità poi di questi re si sten- 
deva al supremo comando degli eserciti in guerra,” ai 
sacrifici che non appartenessero ai sacerdoti, e oltracciò 
ufficio loro si era comporre i piati dei litiganti: e nel- 
l'atto di cotale funzione alcuni giuravano, altri no: e il 
giuramento consisteva nel levare alto lo scettro.* 

8. I re de’ tempi primitivi adunque governavano 
tutto insieme le faccende politiche, domestiche ed este- 
riori. Ma poscia, parte per cessione spontanea dei re, 
parte per vendicazione del popolo, non restò più delle 


1 È il famoso poeta lirico. 

2 Qui vien descritta la monarchia omerica. 

3 Molti esempi di questo genere si trovano nell’ Iliade, c. VII, 
412; ec. X, 321. 
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regie prerogative che quella soltanto di sagrificare. E 
dove anche il principato eroico rimase degno di questo 
“nome, non serbò altra ingerenza negli affari esteriori 
fuorchè il supremo comando di guerra. 
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Seguito della dottrina sulla monarchia : le cinque forme descritte possono es- 
ser ridotte a due principali. — Della monarchia assoluta: è egli meglio 
commettere il supremo potere a un sol uomo, o non piuttosto a leggi fatte 
da cittadini illuminati ed onesti? — Argomenti in favore e contro la 
monarchia assoluta : l’aristocrazia le è assai preferibile; motivi che hanno 
cagionato lo stabilimento e poscia la rovina delle monarchie, — Della 
forza pubblica a disposizione della monarchia. 


1. Queste sono pertanto le diverse specie di monar- 
chia, che, come vedesi, si riducono a quattro. Primamente 
quella dei tempi eroici, la quale è un principato consen- 
tito dai soggetti e in certi termini circoscritto, riducen- 
dosi ivi le funzioni proprie del re al condurre gli eserciti, 
al giudicare, e al supremo indirizzo delle cose sacre; 
vien poi la monarchia barbarica, la quale è ereditaria e 
legittimamente dispotica; in terzo luogo la, così detta, 
Esimnetia, che è una tirannide elettiva; e finalmente la 
quarta foggia di monarcato è quella dei Lacedemoni, che 
consiste, per dirlo in una parola, in un supremo capita- 
nato, ereditario e a vita. Sicchè tutte queste forme mo- 
narchiche a quel modo si distinguono che si è detto. 

2. Avvi poi una quinta forma di regio potere, al- 
lorchè un solo uomo con quei modi assoluti governi, che 
usare potrebbe ciascuno stato e ciascun popolo nella 
propria amministrazione politica; la qual foggia di mo- 
narcato al governo famigliare risponde. Imperocchè, sic- 
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come il governo domestico assomiglia a quello dei re, - 
cosi il regio potere sugli stati e sulle nazioni ha sem- 
bianza di autorità paternale. Ora due sono, a vero dire, 
le specie di monarchia su cui mi sembra fissar dobbia- 
mo specialmente lo sguardo; la or or menzionata, e 
quella de’ Lacedemoni. Conciossiaché tutte le altre pos- 
sano più o meno comprendersi in queste due; essendo 
in alcune la potenza dei re alquanto minore che nella 
monarchia assoluta, e in altre un po’ più ampla che nel 
principato de’ Lacedemoni. Laonde poi a due precipue 
domande riducesi la quistione: la prima, se possa gio- 
vare allo stato l'avere un supremo capitanato a vita, sia 
esso ereditario o elettivo, ovvero no, La seconda, se 
possa riuscir mai proticuo l’ assoluto governo di un solo, 
oppur no, 

3. Ma imprendere la disamina del detto supremo 
capitanato è piuttosto un brigarsi di un’accidentale isti- 
tuzione che non di una vera forma di statuto politico; 
imperocchéè esso, quali che sieno gli ordini d’ uno stato, 
può indifferentemente innestarvisi; onde mi par bene 
tramettere questa prima quistione. Ma l’altra forma di 
monarcato designa una vera e peculiar forma di polizia; 
‘onde fa d’ uopo ben ponderarla, e ad una ad una esami- 
nare le quistioni che possono sollevarsene, E il primo 
quesito da muoversi si è, se più giovi ad un popolo il 
governo del migliore dei cittadini o di ottime leggi. 

4. Ora quei che parteggiano per l'assoluto dominio 
dei re stimano che le leggi non possano mai contenere 
che generici pronunciati, ed essere inette a risolvere 
ogni particolare; onde deducono che il tenersi in qual- 
siasi disciplina troppo stretti alla lettera de’ precetti è 
stoltizia. Sicchè anche in Egitto! dopo il quarto giorno 


' Erodoto (Euterpe, c. LXXXIV) e Diodoro Siculo (lib. I, p. 75) 
parlano di queste leggi egiziane sulla medicina. 
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è lecito al medico di agire a suo grado; ciò che non po- 
trebbe far prima senza suo rischio. Le quali ragioni chia- 
ramente dimostrano che non sarebbe al certo la miglior 
costituzione politica quella che non avesse altra norma, 
fuorchè la lettera morta ed i pronunciati generici delle 
leggi. Ma, d'altra parte, è pur vero che di certi principii 
fissi ed universali ogni governante abbisogna; ed è al 
postutto preferibile l’ impero di un essere privo d’ ogni 
passione, che non quello di chi ad esse sia per natura 
soggetto. Ora le leggi appunto sono impassibili, mentre 
invece ogni anima umana sente necessariamente pas- 
sione. 
| 5. Ma, si potrà forse soggiugnere, che se non altro 
nella soluzione dei casi speciali e nelle singole applica- 
zioni, il potére monarchico meglio prova che la sovra- 
nità delle leggi. In allora però evidentemente si ammette 
la necessità che a lato del supremo imperante esistano 
pur delle leggi; la cui efficacia cessi bensì oltre ad un 
dato segno, ma sia tuttavia entro certi termini valevolissi- 
ma. Ma di quelle tante cose onde le leggi o per nulla o 
non adequatamente possono pronunciare, sarà miglior 
consiglio affidar la risoluzione ad un solo, ottimo fra i 
cittadini, o non piuttosto all intera cittadinanza ? Il fatto. 
è che oggidì sono tutti i cittadini insieme che trattano, 
deffiniscono, e del continuo risolvono questi casi speciali 
appunto, per cui la legge è muta e incerta la soluzione. © 
Ora ciaschedun cittadino, singolarmente preso, sarà di 
leggeri inferiore a quell’ ottimo individuo che dicevamo; 
ma lo stato è il compendio e l espressione della mag- 
gioranza; e noi sappiamo che le mense cui tutti contri- 
buiscono riescono migliori di quelle da ognuno parzial- 
mente imbandite. Onde consiegue che le moltitudini 
possono fare di molte cose più sano giudicio che un 
solo uomo, qualunque siasi. 
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6. Egli è pur vero che i molti con più difficoltà si 
corrompono: e come ad una maggior copia d’acqua, così 
anche ad una moltitudine è più malagevole che F infe- 
zione s' apprenda, che a pochi uomini. Ma se quell’ uno 
che impera è dall'ira o da qualsiasi altra passione inva- 
sato, gli si travolgerà necessariamente il giudizio; men- 
tre invece è assai strano che molti uomini tutti ad un 
tratto avvampino d’ ira, e sieno a male opere trascinati. 
E intendo parlare d’ una moltitudine d’ uomini liberi, che 
nulla operino al di là delle leggi, salvo in quei punti in 
che esse necessariamente si tacciono. Che se non è age 
vole trovare ne’ molti simili condizioni, non pertanto, 
supposta una moltitudine di savie genti come uomini e 
come cittadini, si dovrà forse tenere meno corruttibile 
l’unico imperante, o non piuttosto i molti, che sieno 
però tutti savi? E non è manifesto che il vantaggio sta 
dalla parte del maggior numero? Ma la moltitudine, si 
dirà, può impunemente insorgere contro le leggi, ciò 
che non è in balia del monarca. Alla quale istanza si può 
forse rispondere, che noi abbiam supposto nei molti 
eguale saggezza che nel solo imperante. 

7. Dacché poi al governo di più uomini di segna- 
lato e pari valore si dà nome di aristocrazia, e il regno 
di un solo appellasi monarcato; io stimo sarebbe più 
proficua agli stati la forma aristocratica che non la mo- 
narchica, ogni volta che esistano più uomini d’un’eguale 
sapienza. E perciò forse in antico prevalse la monarchia, 
chè raro era a que’ tempi trovare più uomini segna- 
lati, specialmente in tanta piccolezza di stati. E alcuni 
eziandio ottenevano il trono in guiderdone dei lor bene- 
fici alla patria, i quali dan segno di singolare virtù. Ma 


i Il testo dice ere var Evepyesiag xadiatesav Tous finaràtts, 
Grep eatty Epyov THY cyatuv dvdpav. E il Saint-Hilaire traduce: 
ou bien ils n'ont fait des rois que par pure reconnaissance, gratitude 
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come gli uomini si avvidero che la capacità politica si 
era fatta comune, monarchia ed aristocrazia cessarono 
di andar loro a’ versi, aspirarono a più largo modo di 
vivere, e si ressero a popolo. 

8. Ma poichè gli uomini cominciarono a corrom- 
persi e ad arricchirsi di quel del pubblico, indi natural- 
mente si formarono le oligarchie, essendo venute in 
grande estimazione le ricchezze; dalle oligarchie poi 
breve fu il passo alle tirannidi, e dalle tirannidi alle de- 
mocrazie. Imperocchè sempre più restringendosi per 
cupidigia il numero dei potenti, si accrebbe. forza alla 
moltitudine, la quale finì per insorgere e fondare ordini 
democratici. E poichè gli stati si vennero mano mano al- 
largando, altra forma politica non fu ormai più possibi- 
le, fuorchè la sola democrazia. * 

9. Ma quand’anche utilissima reputassimo agli stati 
la monarchia, che dovrà deffinirsi rispetto ai figliuoli ? 
Forse che la dignità regia debba trasfondersi ai discen- 
denti? Ma se questi fossero per avventura di quella ri- 
sma di cui frequente è l’ esempio, ciò sarebbe un gran 
guaio. A figli tali però , si dirà forse, nissun re, sebbene 


qui témoigne en faveur de nos péres. A me sembra però assai più 
giusta l’interpretazione dello Stahr: Ferner erhob man Einzelne zu 
Konigen wegen ihrer wohlthitigen Wirksamkeit, welche ein charak- 
- teristisches Merkmal ausgezeichneter Menschen ist. lo reputo in fatti 
che intendimento di Aristotele in questo luogo sia il dimostrare che 
in antico le monarchie furono anteposte alle aristocrazie, parte per 
difetto di ottimati, parte perchè in que’ tempi di politiche forma- 
zioni ed origini più frequenti dovevano essere le oceasioni che al- 
cuno per insigni benefici alla patria rivelasse più ampli titoli di pri- 
mazia. 

1 Qui la parola democrazia deve manifestamente intendersi nel 
senso generico di libero governo. E alla retta intelligenza di questo 
passo si pensi clie lo stato antico, nel suo più proprio e nobile signi- 
ficato, costava unicamente della classe guerriera, sola perfettamente 
libera, indipendente, posseditrice. Onde mano mano che essa andava 
crescendo di numero, è naturale si rendesse ognor più difficile e 
finalmente impossibile il legittimo predominio di uno o di pochi. 
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il possa, tramandera il suo potere. Ma ciò è a stento cre- 
dibile, perchè troppo duro a cuore paterno, e maggior 
virtù chiederebbe di quella che soglia in petto umano 
albergare. 

40. Evvi poi anche un altro quesito sorgente dalla 
supposizione di un assoluto potere; e si domanda se chi 
a regno pretende, dovrà avere a sua posta forza baste- 
vole da costringer coloro che ricusassero di obbedirgli, 
o con qual altro mezzo potrà reggere il suo dominio. 
Chè quand’ anche egli tenesse secondo le leggi il coman- 
do, e nissun atto arbitrario contra loro operasse, pure 
avrebbe d’ uopo della necessaria forza onde le leggi me- 
desime tutelare. Se non che, trattandosi di tal re qua! 
ora qui lo pensiamo, non è arduo lo scioglimento della 
quistione. Senza dubbio infatti esso dovrà esser provye- 
duto di forze, ma solo di tante che bastino a renderlo più 
possente di ciascun individuo e di ogni singola porzione 
de’ suoi soggetti, dovendo in ogni caso restare più de- 
bole dell'intero popolo. Col qual criterio gli antichi si 
governavano, allorchè dando il paese in balia di quelli 
che appellavano Esimneti o tiranni, di guardie li circon- 
davano; e con eguali sensi, impetrando Dionisio custodia 
d'armati, colui consigliava ai Siracusani qual numero di 
guardie gli si dovesse concedere. 
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Seguito e fine della dottrina sulla monarchia assoluta.— Superiorità della legge; 
quantunque essa disponga sempre in modo generale, val meglio del 
potere arbitrario d’ un individuo : ausiliari onde il monarca è costretto 
circondarsi affine di potere esercitare la sua potenza: riprovazione generale 
della monarchia assoluta. — Eccezione mantenuta in favore dell’ assoluta 
preminenza dell’ ingegno civile. — Fine della dottrina sul monarcato. 


4. E ora il nostro discorso deve aggirarsi intorno al 
re, il quale tanto può quanto vuole; conciossiachè la mo- 
narchia legale non costituisca, come sopra dicemmo, 
una forma propria e distinta di polizia. Un supremo ca- 
pitanato a vita è di fatto conciliabile con qualsiasi specie 
di reggimento, sia esso aristocratico o democratico; e 
molti eziandio sono i popoli che ad un solo magistrato il 
governo degl’ interni negozi confidano.* Una magistra- 
tura di tal sorta esiste in effetto in Epidamno ed anche 
in Opo, benchè ivi alquanto più strettamente. 7 

2. Ma per ciò che riguarda la monarchia assoluta, 
che esiste colà dove il re tanto può quanto vuole, sem- 
bra ad alcuni non essere secondo natura che un solo su 
tutti i cittadini eserciti assoluto potere, ovunque lo stato 
di esseri eguali compongasi. Conciossiachè ad esseri 
eguali per naturale principio pari diritti e prerogative 


1 Il testo dice xæ: molor morodary Eva xorpiov ths dtoixnsews; 
e il Saint-Hilaire traduce Bien souvent l’administration militaire est 
confiée à un seul individu. Ma a me sembra che il concetto dell’au- 
tore sia essenzialmente diverso; e che egli abbia voluto designare 
l’esistenza di monarchie legali più larghe di quella di Sparta; in 
cui, cioè, non quasi soltanto delle cose di guerra, ma di altri negozi 
ancora fossero i re incaricati. E su tale interpretazione appunto 
poggiano molte delle cose dette nel Discorso preliminare intorno 
alla monarchia temperata o legale, secondo l’idea aristotelica. E 
mostrasi pure della mia opinione lo Stahr, traducendo und Viele ver- 
trauen auch die innere Staatsverwaltung Einem an. 
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si avvengano. E siccome ad individui disformi cibo e ve- 
stimento eguale pregiudicherebbero, il medesimo cre- 
dono debba dirsi delle pubbliche cariche. Onde simil- 
mente dannosa reputano disuguale partizione di diritti 
fra tutti esseri eguali. 

3. I quali perciò sembra giusto che nell’istessa mi- 
sura comandino ed obbediscano; come pure che tal vi- 
cenda d’ impero e di soggezione fra di loro si alterni: 
ciò che è opera della legge, poichè vera legge è ogni de- 
terminato ordine politico. Risolviamo adunque essere 
preferibile l’ impero delle leggi a quello di un solo citta- 
dino. Da tale ragionamento poi si conclude, che, anche 
la dove torna meglio affidare il supremo potere a parec- 
chi, costoro debbono essere costituiti siccome altret- 
tanti custodi e ministri delle leggi. Indispensabile è ve- 
ramente l’esistenza di certe supreme magistrature; ma 
che in un sol uomo tanto potere si accolga in una so- 
cietà di esseri eguali, ha vista d’ ingiuria, 

4. Ma forse si presumerà, che neppur quelle parti 
che le leggi sono inette a risolvere possano essere me- 
glio deffinite dall’ uomo. Se non che le leggi medesime, 
a questo compito i cittadini opportunamente educando, 
` sicure affidano al prudentissimo consiglio de’ gover- 
nanti il decidere di tutti que’ casi onde loro è impossi- 
bile d’ intromettersi. E di: più ad essi consentono di ri- 
formare tutte quelle attuali disposizioni che l’esperienza 
avesse dimostro bisognose di miglioranza. Onde colui 
che invoca il dominio della legge, sembra invocare ad 
un tratto il regno della divinità e della legge: mentre 
invece chi desidera il dominio assoluto dell’ uomo, non 
dovrebbe a questo ragguaglio peritarsi d’ intronizzare 
una belva. Chè la cecità degli appetiti pareggia l’ uomo 
al bruto, e le passioni travolgono il senno dei principi 
eziandio più virtuosi. Per cui concludiamo che la legge 
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è una pura intelligenza da nissuna cupidigia offuscata. 

5. E l'esempio tolto da altre discipline par che non 
regga; come quando si allega che nella medicina è mal 
fatto attenersi troppo alla lettera dei precetti, e che 
val molto meglio fidare nel senno dei pratici. Poichè si 
consideri che i medici non hanno cagione di agire a spro- 
posito per parzialità d’ intenzioni e d’affetti; ma anzi lor 
mercede ricevono quando abbiano guarito l’infermo:* e 
i magistrati invece sono sì di frequente tratti a operare 
per favore o per nimicizia. Che se mai anche i medici 
cadessero in sospetto di volere, ad indotta di qualche 
nemico, propinare la morte per interesse, allora sì che 
dovrebbe anteporsi la lettera dei precetti. 

6. Arroge che i medici quando infermano chiamano 
intorno a sè altri medici, e i pedotribi amano esercitarsi 
in presenza dei loro colleghi; perchè gli uni e gli altri 
son consapevoli di non poter giudicare il vero in causa 
propria, e sotto I’ influsso dell istinto e della passione. 
Ond'è manifesto che altro non si volendo che il giusto, 
fa d'uopo cercarlo in un mezzo termine; e questo mezzo 
termine è la legge. Oltredichè più importanti e essenziali 
delle leggi scritte son quelle che hanno radice nel costu- 
me de’ popoli ; sicchè quand’anche i decreti di un prin- 
cipe potessero esser più concreti ed effettivi delle prime, 
non potrà certo affermarsi i! medesimo rispetto alle altre. 

7. Ma neppure è agevole a un solo uomo ogni cosa 
sopravvedere. Laonde sarà costretto a eleggersi egli 


' Il Saint-Hilaire volge: Un médecin ne sera jamais entraîné par 
amitié à donner quelque prescription déraisonnable: tout au plus 
aura-t-il en vue le prix de la guérison. lo però non comprendo come 
dalla lettera del testo possa trarsi altra fedele interpretazione, fuor 
quella adottata da me e dallo Stahr. Certo è per altro che il sedu- 
cente sistema di pagare il medico nel solo caso di guarigione, non 


può non riuscire assai strano a noi, usi a dare mercede anche ai car- 
nefici de’nostri cari. 
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stesso molti officiali; e in allora qual differenza più corre 
fra un'istituzione primigenia di varie magistrature, e un 
posteriore ordinamento delle medesime a senno di chi 
comanda ? Di più, come anche dianzi si è detto, se un 
uomo di segnalato valore dee per la sua precellenza giu- 
ridicamente regnare, due individui di peculiare virtù 
saranno-anche di regno più meritevoli che uno solo. 
Onde poi viene il motto del poeta: « Se due ne vanno di 
conserva ....*» e il desiderio di Agamennone escla- 
mante: « Altri dieci io m’ avessi infra gli Achei — A te pari 
in consiglio!» * Ma anche oggidì, si dirà, esistono magi- 
strati che a guisa di giudici sentenziano di quelle cose 
che le leggi non possono deffinire; conciossiachè ove 
l'autorità loro può giungere, è fuori di dubbio che le 
leggi sono i migliori giudici e i più savi principi. 

8. Se non che il fatto appunto dell’ esservi alcune 
cose deffinibili per legge, ed altre che esprimere non si 
possono con esattezza di generici pronunciati, dà motivo 
alla ricerca e al quesito, se sia preferibile il dominio di 
ottime leggi, o quello di un sol uomo di singolar eccel- 
lenza. Poichè il volere abborracciare una legge per ogni 
punto d’incertezza e di controversia, è manifestamente 
impossibile. Quindi niuno certamente contende che in 
simili casi non necessiti l’ intervento dell’uomo -a deci- 
dere la quistione: ma solo si dubita se ad un solo 0a 
più debba commettersi quest’ ufficio. Chè al postutto 
ogni magistrato, per opera di buon eee può abili- 
tarsi a deliberar con sapienza. 

9. Oltracciò strano per-avventura parrà che meglio 
possa giudicar delle cose un uomo con due occhi e con 


4 L’intera frase ,-secondo la traduzione di Vincenzo Monti, è: 
« Se due ne vanno di conserva, l’uno — Fa l’altro accorto del miglior 
partito. » Iliade, c. X, v. 244. Della traduzione italiana, v. 288. 

2 Iliade, c. II, v. 572. Della traduzione del Monti, v. 493. 
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due orecchie, e meglio agire egli: solo con due piedi e 
con due mani, di quello che molti con moltiplicità di 
sensori; tanto più che oggidì gli stessi monarchi si for- 
niscono di più occhi ed orecchie, non che di molti piedi 
e di molte mani. Imperocchè eglino dividono la potenza 
cogli amici della loro persona e del soglio. Ora, se questi 
non saranno propriamente tali, non risponderanno nep- 
pure alla mente e ai disegni del principe: ma se veri 
amici del monarca e del soglio, si pensi che non può 
essere amico chi non è socio ed eguale. Laonde stimando 
il principe costoro degni d’impero, viene con ciò a di- 
chiarare, che il regno fra gli eguali è comune. E queste 
sono presso che tutte le principali obbiezioni che alla 
monarchia assoluta si sogliono contrapporre. 

10. Ma esse in certe condizioni di popoli hanno mag- 
gier forza, in altre meno. Dappoichè vi sono uomini na- 
turalmente temperati a schiavitù, altri a monarchia, e 
altri finalmente a governo libero fazionati. La tirannide 
però non potrà essere secondo natura giammai, e nep- 
pur verun’altra delle forme degeneri di polizia, essendo 
esse tutte quante contro natura. Ma ciò che frattanto 
dalle cose dette chiaramente risulta si è, che fra soci ed 
eguali non è nè giusto nè profittevole il governo di un 
solo uomo su tutti gli altri, sia che leggi non esistano 
punte e il monarca tenga luogo di esse, o quando pur ve 
ne sieno: e il detto pronunciato durerà sempre vero, 
tanto se un valente principe comandi a valenti soggetti, 
come se l’ uno e gli altri sieno dappochi; e anche quando 
chi regge di valore prevalga, se pur ciò non avvenga in 
una certa forma, Della qual forma ci converrà ragiona- 
re; e già per innanzi se ne gittò qualche motto. 

14. Ma importa anzitutto ben deffinire che cosa s'in- 
tenda per popolo monarchico, o aristocratico, o a governo 
libero naturato. Popolo monarchico è quello che è da 
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natura disposto a sostenere il dominio politico di una 
stirpe preminente ed eletta. Popolo aristocratico quello 
che, quantunque capace di libero.reggimento, * pur sen- 
tesi per natura inclinato a sopportare il governo degli 
uomini di virtù politica più eminenti. A governo libero 
per ultimo è quel popolo fazionato che naturalmente è 
guerriero, e così al comando come alla soggezione egual- 
mente idoneo e condizionato, secondo una suprema leg- 
ge, che a stregua di virtù e di merito poveri e ricchi fa 
indifferentemente partecipi d’ ogni pubblica carica. 

12. Ora, tutto ciò premesso, diremo che ogni qual- 
volta un'intera stirpe o un sol uomo tanto sulla moltitu- 
dine sì sollevino che la virtù loro quella di tutti gli altri 
insieme sorpassi, allora fia veramente razionale e legit- 
tima la monarchia, e I universale primato di quest uomo 
e di questa stirpe. Imperocchè, come anche dianzi si è 
detto, qui non si tratta soltanto di quella specie di diritto 
politico che sogliono stabilire i fondatori di governi o 
liberi, o aristocratici, od oligarchici, o eziandio democra- 
tici, i quali tutti intendono a fissare, sebbene in diversi 
modi, il predominio politico dell'uno o dell’ altro ele- 
mento sociale; ma sibbene di quella singolar forma di 
primazia onde abbiamo già anteriormente discorso. 

13. E non è giusto che un uomo siffatto sia giammai 
per ostracismo cacciato in bando od ucciso, e neppure è 
ragionevol pensiero che egli debba alla sua volta portare 


t lo ho creduto bene tradurre per maggior chiarezza in tal 
modo la frase greca apicroxpautixoy dé mindos O mipure pepe 
TIZI «pyssdar duvapevov x. r. . Colla quale non vuol certo dire 
Aristotele che le genti naturalmente inclinate ad aristocrazia pos- 
sano ayere al tempo stesso tutte le virtù proprie dei popoli ‘perfet- 
tamente liberi e civili; ma questo è a mio avviso il suo vero concet- 
to: che in certe condizioni d’immatura civiltà, vi hanno popoli i 
quali volontariamente si sobbarcano all’assoluto governo di pochi 


ottimati, ancorchè questi non sieno di virtù politica superiori a tutti 
gli altri insieme. 


15 


470 LIBRO TERZO. 


l’altrui dominio. Imperocché non è secondo natura che 
la parte superi il tutto, come sarebbe il caso rispetto a 
personaggi di tanta altezza. Onde altro non resta fuor- 
chè soggettarsi ad esseri cosiffatti, e laseiar loro impe- 
ro, non con altri diviso, ma assoluto ed intero. Della mo- 
narchia adunque e delle varie sue specie; se tal reggi- 
mento riesca, ovvero no, agli stati giovevole; e a quali 
più specialmente e in. che forma esso approdi, le son 
tutte questioni per le cose discorse risolute e appianate. 
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` 


Della migliore amministrazione politica.... (lacuna). 


1. E poichè noi ammettiamo tre diverse forme di 
buono e giuridico reggimento; e quello dey’ essere lo 
stato meglio ordinato in cui si trova maggiore sapienza 
in coloro che lo governano; ne accade che ivi si avrà am- 
ministrazione politica! più perfetta ove più alto senno 
dimostrino o il solo imperante, o la schiatta dominatri- 
ce, ola sovrana moltitudine nell’ opera vicendevole del 
comando e della soggezione, diretta allo stabilimento 
dell’ ottimo viver civile. Ed essendosi già dianzi mostrato 
come la virtù del perfetto valentuomo e quella dell'ottimo 
cittadino sieno necessariamente le stesse, chiaro appari- 

_* Non senza grave cagione preferii di usare amministrazione 
politica ad ogni altro modo. Poichè Aristotele non vuol certo sta- 
bilire in questo Capitolo l'ottima forma di polizia; ma unico suo 
intendimento è determinare le condizioni che in qualsiasi specie di 
buono e giuridico reggimento debba avere l’amministrazione dello 
stato. Che se nel testo greco usasi tuttavia la parola modrrétx, non 


credo che al motto italiano costituzione politica, o suoi equivalenti, 


poss darsi significato egualmente largo senza ingenerare confusione 
ed errore. 
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sce che i mezzi e le arti medesime onde a virtù s’infor- 
mano gl’ individui, sono pure da usarsi nell’ educazione 
politica degli stati, che ad aristocrazia, poniamo, si go- 
vernino 0 a monarcato. 

2. Sicchè presso a poco quel tirocinio e quegli abiti 
stessi che fanno luomo sapiente, valgono pure a render 
tale il magistrato ed il re. Tutto ciò premesso, ci faremo 
a trattare dell’ottima amministrazione politica, della sua 
natura e de’ mezzi che tale la costituiscono. Ma chi vo- 
glia intorno studiarvi con tutta quella attenzione che si 
richiede ....! 


‘ Alcuni interpreti hanno creduto esser qui tronca la frase e 
incompleto il paragrafo, altri no, conforme al significato da essi at- 
tribuito al participio tô» peXovra. Lo Stahr, p. e., traduce: Nachdem 
dies bestimmt ist, müssen wir, die wir vorhaben, die gehörige Un- 
tersuchung über sie anzustellen, nun schon daran gehen, über die 
beste Staatsverfassung zu reden, auf welche Art sie von Natur entstehe, 
und wie sie denn nur eigentlich eingerichtet werden miisse. Il Saint- 
Hilaire, all'incontro, così volgendo, Quand on veut l'étudier avec 
tout le soin qu'elle mérite, il faut .... mette poi in nota: Il est évi- 
dent que cette phrase west point terminée; on la retrouve entière 
et complete au commencement du IV (7) livre, avec quelques chan- 
gements qui sont exigés par la transposition méme admise jusqu'à ce 
jour, et rectifiée dans cette édition ecc. ecc. Ora noi essendoci at- 
tenuti nell’ordine dei Libri alla nuova disposizione dell’illustre Pró- 
fessore francese, abbiamo perciò creduto dover seguire il suo .av- 
viso anche nell’ interpretazione di questo passo. 
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TEORIA GENERALE DELLA PERFETTA AMMINISTRAZIONE POLITICA. 
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Teoria della perfetta amministrazione politica. —Investigazione preliminare 
intorno all’ ottima ragione di vita: divisione dei beni di cui I’ uomo 
può godere: beni esterni, beni dell’ anima ; superiorità di questi ultimi : 
la felicità è sempre in proporzione della umana virtù; i fatti e la ra- 
gione lo provano. 


4. Chi voglia intraprendere l'opportuna disamina in- 
torno all’ ottima amministrazione politica, * deve anzi- 
~ tutto aver netto e preciso concetto della felicità della 
vita. Se questo infatti sarà vago ed oscuro, non meno 
buia ed incerta riuscirà l idea che ci formeremo del 
miglior modo di governare gli stati: e il pubblico benes- 
sere è necessariamente proporzionato al grado di feli- 
cità che i grandi procacciano ai cittadini, se pure qual- 
che esteriore ostacolo non si frapponga. Sicchè importa 
assaissimo di ben intendersi intorno all'idea, per così 
dire, universale di felicità, e di vedere poi se essa sia per 
egual modo applicabile così alle comunioni civili, come 
ai singoli individui, oppure altrimenti. 


4 Nella distribuzione dei Libri ho creduto bene preferire all’or- 
dinamento comune il nuovo metodo proposto e difeso da Barthélemy 
Saint-Hilaire. Della cui razionalità si trovano esposti validissimi argo- 
menti nell’ Appendice preposta dal chiarissimo Professore francese al 
suo Volgarizzamento. Ad essa pertanto rimando i miei benigni Let- 
tori; e nulla occorre che per me si aggiunga alle cose ivi con tanta 
ampiezza discorse. 

3 Vedi la nota 2, p. 170. 
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2. Ora noi reputiamo aver molte cose dettate in- 
torno alla felicità dell’ umana vita, anche nei nostri di- 
scorsi essoterici, e sembraci qui pure acconcio il ripetere 
quegli stessi principii. Chè non avvi chi possa mettere in 
dubbio la verità assoluta di questo fatto; che dandosi 
tre diverse specie di beni, cioè a dire, esteriori, spirituali 
e corporei, colui solo potrà dirsi veramente beato, nel 
quale essi tutti si trovino cumulati. Nessuno infatti ap- 
pellerebbe felice quell’ uomo, che non possedesse bri- 
ciolo di coraggio, nè di prudenza, nè di rettitudine, né 
di saggezza; ma tremasse al volar d’ una mosca e non 
rifuggisse da verun eccesso per isbramare le smodate 
voglie del mangiare e del bere; per un quarto di obolo 
fosse presto a tradire i più fidati amici, e avesse si- 
milmente così scarico e balzano cervello, da disgra- 
darne un fanciullo o un maniaco. 

3. Ma se tutti consentono all’ udire la semplice 
sposizione di queste teoriche, entra subito gran divi- 
sione negli animi come si tratti di stabilire la quantita 
che dei suddeti beni abbisogna a farci felici, e la reci- 
proca loro importanza. Dacchè molti pensano che qual- 
siasi grado di virtù. sia loro bastante, ma di fortuna, di 
ricchezze, di potenza, di fama, non c’ è verso che si sa- 
tollino. Noi però diremo a costoro, agevol cosa essere 
che anche per via d'esperienza si capacitino del ‘contra- 
rio; purchè considerino che le virtù non si acquistano 
nè si conservano coi beni esteriori, bensì questi con 
quelle; e che la felicità della vita, o consista essa nella pia- 
cevole dilettazione, oppure nella virtù, o in ambedue le 
cose ad un tempo, * è tal dono che tocca assai più a 

t Qui Aristotele per dar maggior forza al suo argomento sul- 
l'efficacia eudemonologica dei beni spirituali, vuol mostrare che esso 
è sempremai concludente, qualunque sia il principio filosofico-morale 


da cui si parta, o esclusivamente psicologico, o esclusivamente on- 
tologico, 0 misto. 
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chi per altezza di mente e virtù d'animo si distingua, 
benchè povero dei beni esteriori, che non a coloro i 
quali, forniti anche a sovrabbondanza di questi beni, 
hanno però difetto dei primi. 

4, Ma tutto ciò può essere eziandio egregiamente 
confermato dagli argomenti. Imperocché l'efficacia dei 
beni esteriori ha certi limiti mvalicabili, come quella 
di qualsivoglia strumento; e non vi ha cosa utile 
mondo la quale, se passa il segno, non torni nociva, 
o almeno di nessun pregio a chi la possegga. Ma ogni 
bene dell’ animo quanto più si sublima, tanto diventa 
più utile, se pure è lecito chiamar utile ciò che a pro- 
priamente parlare sopratutto è buono. * E in generale 
apparirà a tutti verissimo il nostro giudizio ; che la re- 
lativa perfezione di ciascuna cosa indur si debba dalla 
maggiore o minore sua rilevanza, e dalla differenza che 
corre fra quegli oggetti di cui vuol misurarsi la per- 
fezione. Laonde, se l'anima sì per sè stessa come rispetto 
a noi è cosa di maggior pregio che non le fortune ed il 
corpo, ne verrà per necessaria conseguenza che anche 
i gradi di relativa perfezione analogamente differiranno. 
Oltracciò i beni tutti in tanto sono desiderabili, in 


' Questa dottrina intorno all’ indefinito progresso della perfe- 
sione spirituale dell’uomo può essere pure accettata dall’ ortodossia 
cristiana, purchè però si tengano sempre fermi ed uniti nel con- 
cetto della virtù umana i due caratteri di intrinseco bene e di utilità 
relativa al raggiungimento dell’ assoluto. La qual distinzione è pure 
con grande esattezza serbata da quei filosofi cristiani che con sottili 
ragioni ammettono un’ indefinita perfettibilità degli spiriti umani 
anche nelle regioni estemporanee ed ultramondiali. Ma se Aristotele 
per un momento sembra esso pure riconoscere nella perfezione 
umana bontà intrinseca e utilità relativa, ciò può aver fondamento 
nella graduazione da lui ammessa nel necessario. Ma la confusione 
panteistica dell’ assoluto colla perfezione spirituale dell’uomo, oltre- 
chè è chiarissima in tanti passi di quest’Opera aristotelica, sembrami 
pur travedersi assai bene là dove il Filosofo, nel periodo che stiamo 
or dichiarando, quasi riprendendosi soggiunge.. ve El del xo TOVTOLS 
EM )EYEL pur) povor TO AANV HALA vai TO YONT MOY. 
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quanto servono alla perfezione dell’ animo, c a tale 
scopo soltanto gli assennati uomini li appetiscono, nè 
avviene mai che per essi tengano ragione di fine. 

5. Onde resti ben fermo tra noi, che la felicità di 
ciascuno è proporzionata alla sua virtù e alla sua in- 
telligenza, e a quel tenore di vita che più si conformi 
ai dettati della coscienza e alla voce della ragione; de! 
che ci fa buon testimonio la stessa divinità, la quale 
per nissun bene esteriore è felice e beata; ma tutte in 
sé stessa trova le sue compiacenze, e negli attributi di 
sua eccelsa natura.* E perciò anche la buona ventura 
dee considerarsi dalla felicità essenzialmente distinta; poi- 
chè i beni esteriori sono doni del caso, e portati della 
sorte, e nessuno può divenir giusto e sapiente ad az- 
zardo. Dalle quali premesse si deve conchiudere che 
anche la felicità degli stati dirittamente dipende dalla 
loro bontà morale, e dal benessere pubblico. Ma gli 
è impossibile che ditale prosperità godano i popoli privi 
di buon governo. Nè fatto lodevole uscirà mai da uomo 
o da stato qualsiasi, senza il predominio dell’ ingegno e 
l’influsso della virtù. Ed il coraggio, la rettitudine, la 
sapienza di uno stato hanno forma ed importanza iden- 
tica a quella delle qualità rispondenti, onde s’informano 
gl individui che si appellano giusti, saggi e prudenti. ° 

4 Sapientissimo è tal pronunciato, fatte. le ‘debite riserve in- 
torno alla ragione finale dello spirituale perfezionamento degli uomini. 

% Non si può intendere ragionevolmente questo importantissi- 
mo passo, se al concetto della divinità qui allegato da Aristotele non 
si attribuisca il significato strettamente panteistico di somma e cen- 
tro di ogni principio e di ogni termine, di ogni germe e di ogni espli- 
cazione cosmica. Onde poi logicamente consegue che anche la per- 
fezione umana, nel sistema aristotelico, ha le stesse note della divina, 
conciossiachè sostanzialmente non se ne distingua. 

5 Questa dottrina che identifica la bontà morale degl’ individui 
e delle civili società è piena di gran sapienza. Chè essa chiaramente 


riprova ogni ingiustizia fondata sulla, così detta, ragione di stato, c 
tutte le arti subdole dei politici. 
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6. Or quanto venimmo fin qui ragionando serva di 
preliminare alle cose che diremo appresso (mentre ci 
era egualmente impossibile il non toccar punto i sur- 
riferiti argomenti, e il trattarli con tutta quella ampiezza 
che si richiede, dovendo essi fornire argomento ad al- 
tro trattato ). Intanto dal detto fin qui si concluda, che 
la felicità della vita sì nei particolari individui come 
nella sociale comunanza, intimamente collegasi al pos- 
sedimento di tanta virtù, quauta è bastevole a renderci 
capaci di opere strenue e laudabili. E lasciando per ora 
in disparte le obbiezioni che ci si potrebbero muover 
contro, ci riserviamo a ribatterle in altro luogo, * se per 
avventura v abbia alcuno che dei nostri argomenti non 
sia ancora convinto. 
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Seguito. La felicità ha essa gli stessi elementi sia che allo stato o all’ indi- 
viduo si riferisca ? Dei vantaggi e degl’ inconvenienti della dominazione : 
esempi diversi di aleuni popoli che l’ hanno sempre agognata : riprova- 


zione di questo sistema politico: la conquista non dey’ essere lo scopo 
dello stato. 


4. Ora ci resta a risolvere la grave quistione, se la 
felicità individuale e la prosperità pubblica sieno una 
cosa sola o no. Ma anche questo punto sembra evidente, 
e tutti dovrebbero accordarsi in ammettere tale mede- 
simezza. Imperocché, chiunque riponga la felicità indi- 
vidua nelle ricchezze, reputerà conseguentemente so- 
pra ogni altro prosperoso lo stato fornito di molte do- 


t Non si trova nella Politica questa ulterior discussione onde qui 


parla Aristotele. La quale però a dir vero è da lui annunciata in forma 
solo condizionale. 
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vizie; chi tiene in massimo onore la potenza tirannica, 
predichera beatissimo quello stato che abbia molti sog- 
getti; e chi tinalmente fa speciale stima della virtù, avrà 
per più felice di tutti lo stato più saggio. 

2. Ma i due quesiti su cui importa assai di riflet- 
tere sono quelli che seguono; e primieramente, se sia 
più felice la vita dell’ uomo pubblico e ne’ negozi poli- 
tici avviluppato, ovvero quella di chi sta come forestiero 
nello stato, e vive sciolto d’ ogni politica inframetten- 
za; e in secondo luogo se abbiano a reputarsi migliori 
quegli ordini in cui i diritti politici sieno a tutti comuni, 
o non piuttosto quegli altri che ne fanno bensì par- 
tecipe il maggior numero, ma ammettono pure qual- 
che eccezione. Dacchè però questo secondo quesito en- 
tra nella sfera delle dottrine e dei problemi più stret- 
tamente politici, e non riguarda direttamente il benes- 
sere degl’ individui, che forma l’ oggetto- speciale delle 
presenti nostre ricerche; ne siegue che l’ ultima delle 
preallegate quistioni sarà accessoria per noi, e la prima 
soltanto formerà argomento precipuo del nostro discorso. 

3. Egli è pertanto evidente esser quello di neces- 
sità il miglior ordinamento politico, in cui si procacci 
maggiore benessere e più avventurosa esistenza ad ognu- 
no de cittadini. Ma si disputa fra coloro i quali pure 
s' accordano nel riporre nella virtù il fondamento d'ogni 
contentezza, se la vita pubblica e attiva meriti preferenza 
su quella che tutta in sè medesima si restringe, si se- 
grega da ogni moto esteriore, e potrebbesi forse accon- 
ciamente appellare contemplativa; alla quale soltanto si 
volle da alcuni dar nome di tilosofica. Certo è almeno 
che all’una o all’altra delle due suddette ragioni di vita, 
tutti gli uomini più studiosi della virtù, non meno anti- 
chi che moderni, con preferenza si consecrarono: vo- 
glio dire, cioè, o alla vita politica o alla filosofica. 
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4, Non è però di lieve importanza il ben deffinire da 
qual dei due lati stia il vero. Dacchè non può fare che 
chi ha fior di senno non voglia dirizzare la vita al fine 
migliore, il qual desiderio dev'essere comune ai singoli 
individui e agli stati. Vi sono pertanto alcuni i quali so- 
stengono che il dominare sui prossimi dispoticamente è 
somma ingiustizia, e non così accadere se liberi sono 
gli ordini del reggimento ; ma che in questo caso la for- 
ma del comando si. oppone al benessere de’ governanti. 
Alla qual sentenza però altri recisamenté si oppongono 
e dicono, che la vita attiva degli stati liberi è la sola de- 
gna dell’ uomo: imperocchè, a loro giudizio, ciascuna 
virtù non tanto fornisce di operosità ai privati, quanto 
agli uomini pubblici e ai reggitori di stati. 

5. Questo è F avviso di molti in tale argomento , 
mentre altri pretendono che la sola forma politica atta a 
prosperare il civile consorzio sia la dispotica e tirannesca.” 


1 Jltesto greco dice vopitovard' ot wav TÒ rev TENAS Kove R. T. Xas 
le quali parole sono-in doppio senso prese dagl’interpreti. Dappoichè 
alcuni opinano che Aristotele voglia intendere di un dominio dispo- 
tico nello stato; altri invece di una tirannica egemonia dello stato 
medesimo inverso i vicini. Ma discutendosi qui dal Filosofo in tesi 
generale se sia preferibile la vita politicamente attiva o passiva, parmi 
assai più ragionevole la prima interpretazione all’ esaurimento di 
questa disputa. Molto più che il Filosofo immediatamente soggiugne 
TIUTOY O° warrep EE évavtiags &repoe tuyyavovar dokutovres* puvov yap 
avdpes TOY Tpaxtixoy x. T. ). Le quali espressioni non so come possano 
applicarsi alle relazioni esteriori anzichè agl’ interni ordini politici. 

2 E ciò perchè nell’ opinione di cotestoro la vita contemplativa 
che la tirannide lascia alla massa dei cittadini è ta più atta all umana 
felicità. Ma giova riflettere che Aristotele pone yeramente nel peg- 
giore aspetto questa dottrina, asserendo più sopra (voptZovst doi 
pi» tò tõ» nelas xpyew x. t. ).) che i suoi partigiani riconoscono 
per intrinsecamente ingiusta quella forma di polizia, che deve poi, 
nel loro sistema, procacciare la massima felicità agli associati. Bar- 
thélemy Saint-Hilaire avendo tutto interpretato come si tratti di re- 
lazioni fra stato e stato, così traduce: Les partisans de cette opinion, 
adversaires de l'autre, persistent et soutiennent qu’iln’y a de félicité 
possible pour l'État que par la domination et le despotisme etc. Ma 
questo luogo così interpretato essendo in evidente contraddizione 
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In molti stati poi esistono leggi‘ all'unico scopo in- 
dirizzate di renderli abili a tiranneggiare i vicini. Ed è 
pure certissimo che mentre non trovasi unità veruna 
nella più parte delle istituzioni dei vari popoli, se avvi 
non pertanto qualcosa in cui tutte le legislazioni concor- 
dino, si è appunto nel tendere ad esterna dominazione. 
Cosi, per esempio, im Lacedemone * e in Creta il pub- 
blico tirocinio come la maggior parte delle leggi sono 
indirizzate alla guerra; e similmente presso tutte le altre 
nazioni atte a dominare si tiene in Erano onore la mi- 
litare potenza, come veggmmo degli Sciti,” dei Persi, dei 
Traci e dei Celti.* 

6. Oltredichè v’ hanno certe contrade in cui le leggi 
efficacemente promuovono il valore guerriero; e così 
narrasi, che in Cartagine ognuno riceveva in dono tanti 
anelli, quante erano le battaglie da essolui combattute. 
Anche in Macedonia esisteva una legge che puniva del 

capestro chiunque non avesse ucciso un nemico. Fra gli 
Sciti poi non era lecito in certe feste appressare il lab- 
bro alla coppa incoronata, a chi non avesse morto al- 
meno un nemico in battaglia. E presso gl’ Iberi,* popolo 
colle antecedenti parole di Aristotele . . . . povo» yap dvdpòs tov 
mpartixdv eva Bioy xxe TodeTexdy; CIO pure mi conferma nell’ opi- 
nione enunciata nella nota antecedente. 

1 Qui è veramente, come a me sembra, che Aristotele incomin- 
cia a discorrere dell’ attività politica considerata nei rapporti fra stato 
e stato. Ed è molto-notevole la stringente argomentazione con cui 
il Filosofo si mette a combattere I’ opinione pubblica de’ suoi tempi 
intorno al preteso diritto del più forte, applicato all’azione reciproca 
degli stati. 

è? Vedi più sopra, lib. II, c. IV, $ 22 

> Ippocrate narra che presso i Sauromati, le donzelle non si 
maritavano se prima non avessero uccisi tre nemici, combattendo a 
fianco de’ loro padri, Trat. delle acque, delle arie e de’ luoghi. 

* Aristotele ha già altrove annoverato i Celti fra le nazioni più 
bellicose. Vedi più sopra, lib. II, c. VI, § 6. 


5 Ossia gli Spagnuoli , che godevano anche al tempo dei Romani 
molta fama di coraggio. 
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bellicoso, poteva ognuno piantare tanti obelischi all’ in- 
torno della sua tomba, quanti erano i nemici da lui stesso 
abbattuti. E di siffatte istituzioni molte altre se ne tro- 
vano presso altri popoli, o sancite per legge o introdotte 
meramente dall’ uso. 

7. Se non che, per poco che ci si pensi, dee sem- 
brare per fermo cosa assai sconvenevole che sia cóm- 
pito dell’uomo di stato il trovare acconci partiti ed op- 
portuni spedienti additare, onde si agevoli la dispotica 
dominazione delle vicine contrade, o avvenga ciò con 
buona venia dei popoli, o a loro dispetto. Come infatti 
potrà mai dirsi degna di legislatore e di magistrato una 
azione illegittima? Nè legittimità alcuna può esservi in 
una dominazione conseguita a qualunque costo, e senza 
riguardo alcuno della ragione e del torto. Chè il fatto 
della vittoria non giustifica punto l ingiuria della con- 
quista. 

8. Nelle altre discipline per altro non accade nulla 
di somigliante; nè mai si vide medico o piloto alcuno 
persuadere o costringere altrui a divenire uno de’ propri 
passeggeri o de’ propri ammalati.' Ma pare che i più s'ac- 
cordino nell ammettere la legittimità del predominio di- 
spotico di uno stato sull’ altro; e ciò che usato inverso 
loro reputerebbero ingiusto e dannoso, non si vergo- 
gnano di praticarlo in altrui. E mentre per sè stessi esi- 
gono giusto governo, non. punto si brigano d’ agir con 
giustizia verso altri. 

9. Ma se questo procedere sarebbe: a ogni modo 
sconcio ed assurdo, quand’ anche la natura non avesse 
distinta l’umana razza in padroni e in servi; stando però 


1 Curioso è senza dubbio un tal paragone, ma non meno oppor- 
tuno e evidente. Altri simili se ne trovano qua e là sparsi nella Po- 


litica, e non dubiterei d’asserire che Aristotele se ne compiaccia come 
di beaux traits d'esprit. A 
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le cose in questi termini, è vieppiù manifesto che non è 
lecito aspirare al governo dispotico degli altri uomini, i 
quali non sieno a servaggio connaturati. Come, per esem- 
pio, ad uso dei banchetti e dei sacrifici non deesi già 
andare a caccia di uomini, ma degli animali a ciò de- 
stinati. E gli animali da cacciagione sono i salvatici e 
mangiativi insieme. Ma è oggimai incontestabile che uno 
stato può trovare anche solo in sè medesimo ogni ma- 
niera di felicità, purchè sia ben governato, ogni volta 
che si tenga possibile che una communione civile anche 
da sè stessa possa reggersi, da buoni ordini sostenuta. 
Nel qual caso non è mestieri d’ istituzioni guerresche né 
d’ ordinamenti indirizzati allo abbattimento degli avver- 
sari, poichè in questi termini non avrebbero più tali 
cose ragione alcuna di essere. | 

10. Onde evidentemente risulta che sono al certo 
buona cosa e agli stati giovevoli i militari apparecchi ; 
non però come fine supremo della politica riguardati, 
bensì come mezzi. Ma il vero intento di ogni legislatore 
consiste nel cercare ogni via, onde uno stato o tutta una 
gente, o qualsiasi altra specie di comunanza viver pos- 
sano virtuosamente e godere la maggior felicità che loro 
è possibile. Lo che però non toglie che le istituzioni 
de’ vari stati in certi punti fra loro non si distinguano. 
Ed è ancora ufficio tutto proprio del legislatore osser- 
vare se ci sieno popoli confinanti, esaminare quindi i 
relativi rapporti, e fissar finalmente le obbligazioni che 
ne derivano. Ma tuttociò formerà obietto d’ ulteriore ra- 
gionamento, quando ci faremo a discorrere del fine che 
anche su questo punto deve proporsi la migliore ammi- 
nistrazione politica. 


16 
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Seguito. Esame delle due opinioni opposte, gi cui P una raccomanda e | altra 
proscrive la vita politica : P attività e il vero scopo della vita tanto per 
gl’ individui come per lo stato: Ja vera attività è quella” del pensiero, 
che prepara e governa gli atti esteriori. 


4. Ora poi dobbiamo giudicare di que’ due opposti 
partiti, i quali s’ accordano bensì a riconoscere nella 
vita virtuosa il fondamento dell’umana felicità, ma di- 
scordano poi nel deffinir l’ uso e la forma della medesi- 
ma. Alcuni infatti riprovano ogni esercizio di funzioni 
politiche, reputando la vita dell’uomo libero essenzial- 
mente diversa da quella dell’uomo di stato,‘ e preferi- 
bile a tutte le altre; mentre gli opponenti all’ incontro 
ripongono nel maneggio delle cose pubbliche il sommo 
bene; conciossiachè sia impossibile, a loro avviso, che 
chi nulla fa operi egregie cose, e d'altra parte eccellenza 
di opere e felicità s’ identifichino. Onde noi dobbiamo farci 
in mezzo alle due cozzanti opinioni, e diremo a questi 
e a quelli che nella loro dottrina il vero al falso si 
mesce; chè l'uno dei due partiti in questo s’appone, 
che la condizione di uomo libero è certamente preferi- 
bile a quella di padrone. Perchè I’ uso degli schiavi, 
come schiavi, non ha punta nobiltà nè grandezza; e 
un°dominio che si aggira intorno ai quotidiani bisogni 
del vivere, non ha certo in sè veruna bellezza. 

2. Il creder però che ogni forma di governo sia es- 
senzialmente dispotica, è grave errore; e per verità fra 
il principato sopra uomini liberi e sopra schiavi non v'ha 
certo minor distanza di quella che passi fra la natura li- 


__* Mentre invece nel sistema dell’ attività politica, propugnato da 
Aristotele, il concetto di uomo libero essenzialmente s’identifica con 
quello di uomo investito dei diritti politici. 
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bera e la servile. Se non che, questo punto fu già suffi- 
cientemente discusso in sul bel principio di questo no- 
stro Trattato. Ed è pure menzognera opinione che alla 
vita attiva sia da anteporsi l’ inerzia; conciossiaché la fe- 
licità umana non possa disgregarsi dall’ operare. E le 
opere degli uomini saggi e virtuosi tendono a moltipli- 
care gloriosi fatti. 

3. Ma da questi principii altri potrebbe forse con- 
durre, esser pertanto di tutte più bella e desiderabil 
cosa I’ amplitudine della potenza, mentre per essa i 
mezzi più validi si forniscono di compier molte ed illu- 
stri imprese. Quindi, a senno di cotestoro, nessuno 
che senta forza bastevole ad afferrare l impero deve ce- 
derlo a chi si voglia, ma strapparlo anzi dalle altrui 
mani. Nè su questo punto ci deve essere neppure tra pa- 
dre e figlio, tra figlio e padre, tra amici ed amici rispetto 
o considerazione di sorta. Conciossiachè ciascuno deve 
al postutto tendere all’ ottimo, e l'ottimo consiste nell ec- 
cellenza dei propri fatti. 

4. I quali ragionamenti non soffrirebbero istanza se 
veramente sul capo degli usurpatori e dei prepotenti do- 
vesse piovere ogni copia di beni. Ma ciò è quasi impos- 
sibile, e il presupposto è il più delle volte bugiardo. 
Da che non potrà mai avvenire che belle sieno le 
azioni di un principe il quale non si elevi di tanto colla 
sua capacità sulla moltitudine di quanto il marito sulla 
moglie, il padre sui figliuoli, e il padrone sui servi. E 
infrante una volta coll’ usurpazione le leggi dell’ onestà, 
nulla sarà mai da tanto, da rimediare in appresso il 
primo trascorso. Imperocchè fra esseri eguali deve 
ognuno alla sua volta partecipare gli stessi diritti e gli 
stessi beni, chè in ciò sta il fondamento della parità e 
dell’ eguaglianza. La disparità invece e la diseguaglianza 
fra simili è contro natura, e niuna cosa contro natura è 
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buona. Perciò quando apparisca un uomo dotato di 
straordinaria virtù e idoneità pratica atta alle opere più 
segnalate; a costui sì che sarà ben fatto sottomettersi, e 
giusta cosa obbedirlo.* Non basta però che un tal uomo 
sia di virtù e perizia fornito senza l’arrota di forza baste- 
vole a porre in atto e colorire i propri disegni. 

5. Se vere poi sono le cose dette, e la felicità propria- 
mente consiste nel bene operare, gioverà conchiuderne, 
che sì pei singoli individui come per gli stati, la vita at- 
tiva è a tenersi per la migliore. Ma perchè una certa 
maniera di vita chiamisi attiva, non è già necessario 
ch’ essa usi un’ azione diretta sugli altri uomini, come da 
alcuni si pensa, e nemmeno i soli pensieri debbono dirsi 
pratici che all’ esterna attuazione immediatamente si ri- 
feriscono; ma quelli più veramente che tutti in sè stessi 
si affiggono; come pure le speculazioni e le teoriche che 
non hanno altro termine fuori di sè medesime. Poichè il 
fine ultimo e più nobile di tali cogitazioni è il bene ope- 
rare, ed esse debbono specialmente indirizzarsi all’ uso 
pratico della vita: onde poi avviene che anche rispetto 
all’ esterna attuazione, noi diamo nome di uomini pra- 
tici per eccellenza a coloro, che sono 8 intellettuali ar- 
tefici delle cose. 

6. Né per egual modo é punto necessario che vivano 
inerti gli stati, immuni d’ ogni esterno contatto, e che 
preferiscono l’isolamento. Perchè là pure può esservi at- 
tività nei rapporti vicendevoli delle parti, e già sono noti 
gl’ intrecciamenti delle varie classi sociali e i loro reci- 
proci influssi. Queste considerazioni poi sonò egualmente 
applicabili agli individui; e se il fatto fosse altramente, 
verrebbe meno la perfezione alla divinità e all’ univer- 


1 Ecco sotto nuovo aspetto dimostrata I’ illegittimita del dominio 
di uno o di pochi sull’ universale, fuori del caso di un'evidente pre- 
cellenza d’ ingegno civile. 
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so,‘ che non hanno verun oggetto esteriore in cui eserci- 
tarsi, ma tutta in sé stessi rivolgono I attiva loro poten- 
za. Sicchè mi sembra evidente che la stessa ragione di 
vita sia l'ottima tanto pe’singoli individui, quanto per gli 
stati e per gli uomini tutti in universale. 
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Seguito. Della giusta grandezza che lo stato perfetto deve avere: vi sono dei 
limiti in più e in meno, che non è lecito oltrepassare : senza fissare un 
numero preciso di cittadini, bisogna che questo numero sia tale che 
possa bastare a tutte le esigenze della vita comune, e insieme non tal- 
mente considerevole che i cittadini sfuggire possano alla sorveglianza : 
pericoli di una popolazione troppo numerosa. 


1. Dopo le cose premesse sull'attuale argomento, e 
poichè abbiamo già dianzi trattato delle varie costituzioni 
politiche, la prima ricerca che ci resti a fare si è delle 
condizioni che si richiedono perchè l amministrazione 
di uno stato sia tale qual deve desiderarsi. Conciossiachè 
sia impossibile che niuna amministrazione politica faccia 
mai buona prova senza il concorso di certe speciali e favo- 
revoli circostanze. Onde poi molte di queste si possono 
in forma ipotetica e a modo di altrettanti voti venir divi- 
sando, purchè però si badi bene di non offendere in 
qualche postulato impossibile. E di queste condizioni 
presupposte e desiderate, alcune si riferiscono, esempi- 
grazia, alla quantità della popolazione, altre alle condi- 
zioni del territorio. 

2. A quel modo infatti che ogni artefice fabbricatore 


‘Questo pareggiamento che fa Aristotele tra le qualita del 
Teo e del Cosmo vieppiù conferma il principio panteistico del suo 
Sistema. 
16° 
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di navi abbisogna di materiale acconcio al suo lavoro, e 
quanto quello è migliore, se ne vantaggia vieppiù la 
perfezione dell'arte; similmente l’uomo di stato ed il 
legislatore debbono avere tra mani mezzi ed istrumenti 
accomodati all’ opera loro. E il primo di questi postulati 
politici si riferisce alla popolazione, di cui si cerca la 
quantità conveniente e le qualità naturali che le si av- 
vengono; come del pari si vuol sapere l' opportuna di- 
stesa e le utili condizioni del territorio. 

3. Ora i più presuppongono che uno stato fiorente 
debba al tempo stesso esser grande. Ma quando pur fosse 
vero tale giudizio , quelli che lo pronunciano non hanno 
adequato concetto della grandezza e tenuità degli stati. 
Imperocché essi le desumono dalla maggiore o minor 
copia degli abitanti; ma questo non è giusto criterio, 
dovendosi in tale bisogna non così aver l’ occhio all’ im- 
portanza numerica degli stati, che assai più non si guardi 
all'effettiva loro possanza. Chè le politiche società ezian- 
dio hanno uno speciale assunto da compiere, e quelle 
che meglio toccano il punto, debbon tenersi per le più 
grandi: a quel modo stesso che Ippocrate, non come 
uomo riguardato ma come medico, dovrà sempre repu- 
tarsi più grande di qualsiasi individuo di straordinaria 
ampiezza di corpo. ‘ 

4. Ma poniamo anche che l’importanza numerica 
degli stati servir possa di adequato criterio a giudicare 
della loro grandezza, non è però da fare egual conto di 
ogni classe della moltitudine. Poichè in essa entra pure 
necessariamente gran numero di servi, d’inquilini e di 
strani; e in quella vece non si dee tener calcolo se non 


1 In tutto questo paragrafo Aristotele vuol dimostrare che po- 
tendosi l’idea di grandezza considerare in senso geometrico, aritme- 
tico e dinamico, la sola grandezza dinamica è quella che aggiunge 


pregio agli stati, e le altre due valgono unicamente in quanto ser- 
vano alcuna volta alla prima. 
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di coloro che formano parte integrante della civil comu- 
nanza, e di cui essenzialmente essa consta.* Sicché poi, 
quando il numero di costoro prevalga, è segno evidente 
della grandezza politica di uno stato, mentre invece, se 
sovrabbondano gli artigiani e scarseggiano gli opliti, è 
impossibile che lo stato divenga grande giammai; chè bi- 
sogna capacitarsi che grandezza politica e numerosa po- 
polazione non significano certo la stessa cosa. 

5. Ma già l’esperienza pur ci addimostra come sia 
assai malagevole, per non dire impossibile, che uno stato 
troppo numeroso riesca bene ordinato.” Ed è per lo meno 
certissimo che nessuno degli ‘stati per buona ammini- 
strazione più reputati, ha guardato indifferente l'aumento 
della popolazione. E qui le ragioni confermano i dati del- 
l’esperienza. Imperocchè legge e ordine suonano presso 
a poco lo stesso, e buona legislazione equivale ad ottimo 
ordinamento; ma con una soverchiante moltitudine qual- 
siasi ordine è incompatibile. Ché alla divinità sola, la cui 
virtù comprende tutto I’ universo, può riuscire il diffi- 
cile accordo; e d'altra parte è pur certo che in nissun 
modo suol meglio rilevarsi la perfezione degli esseri co- 
smici quanto nel numero e nella distesa. Laonde anche 
lo stato, in cui l’ ampiezza dei confini sia conciliabile 
colle condizioni già mentovate, sara senza dubbio il più 
perfetto di tutti. 

6. Ma una convenevol misura nella sua distesa così 
conviene allo stato come a qualsivoglia altro subietto; 


1 Vedi il Testo e le Note del Libro antecedente, non che i passi 
del Discorso preliminare che ad esso si riferiscono. 

3 Eraopinione generale ai tempi di Aristotele che uno stato troppo 
popoloso non potesse essere bene ordinato. La quale opinione, 0s- 
serva egregiamente il Saint-Hilaire, era ragionevolissima, avuto ri- 
guardo ai principii politici adottati da quasi tutte le repubbliche 
piece. ove la massa de’ cittadini reggeva direttamente la cosa pub- 

lica. 
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agli animali, poniamo, alle piante, e ad ogni fatta istru- 
menti. Ciascuna delle quali cose né per troppa picciolez- 
za, né per soverchia amplitudine pud serbare la nativa 
sua forza, ma bisognerà che finisca o per perdere affatto 
la sua natura, o almen per corrompersi. Così, per esem- 
pio, una nave lunga un palmo, oppure due stadi, non 
sarà più vera nave; e se prenderà parimente altre dimen- 
sioni o troppo strette o troppo larghe, si renderà inutile 
al navigare. 

7. Inoltre uno stato composto di un numero troppo 
scarso d’abitatori non può bastare a sè stesso (eppure 
deve in sè contenere tutti gli elementi necessari di sua 
esistenza); e se la popolazione vi sovrabbondi, potrà 
bensì essere egli sufficiente a sopperire ai necessari bi- 
sogni del vivere, come agglomerazione di popolo, ma non 
in forma di stato;* essendo impossibile nei suddetti ter- 
mini qualsiasi ordine politico stabilire. Chi infatti po- 
trebbe assumere le parti di supremo capitano di molti- 
tudine sì smisurata, o chi prender carico di banditore in 
mezzo ad essa, che non avesse voce di Stentore?* Quindi 
è che la soltanto ravviseremo primamente I’ esistenza di 
uno stato, ove la quantità della popolazione sia tanta da 
render possibile il felice andamento della comunione ci- 
vile. Può per altro senza dubbio avvenire che un ulte- 
riore aumento di popolazione non produca altro effetto 
che d’ampliare lo stato, ma questo aumento, come dianzi 
avvertimmo, non dev'esser mai illimitato. E la circoscri- 


i Il testo dice con manifesta antitesi worrep e9vos RAI où mokes. 
E qui è opportuno che il Lettore rammentisi di quanto abbiam di- 
chiarato nella nota 1, pag. 43. 

3? Questa idea che ai dì nostri può sembrare alquanto bizzarra 
era naturalissima nei costumi politici dell’antica Grecia. Perchè, se- 
condo gli ordini fondamentali di quelle repubbliche, tutti i cittadini 
dello stato dovevano a un dato segno convenire nella pubblica 
piazza ad udire gli oratori e a pronunciarvi i decreti. 
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zione di questo limite si desume dai fatti. Ei vi sono invero 
nella civil comunanza degli speciali doveri da compiere si 
da parte dei governanti come dei governati, e obbligazioni 
di chi regge sono, ordinare la cosa pubblica e render 
ragione. Ma si per pronunciare sentenze come per di- 
stribuire equamente i pubblici carichi, è d’ uopo cono- 
scersi bene a vicenda, e avere esatta contezza delle qua- 
lità di ciascuno; sicchè ove questa cognizione vien meno, 
anche i giudizi e I’ investitura dei magistrati vanno ne- 
cessariamente alla peggio. Dacchè il procedere alla leg- 
gera e sprovvedutamente in tali negozi non è al certo 
ben fatto, e d’ altra parte è evidente che in una società 
troppo numerosa non potrebbe accadere altrimenti. 

8. Finalmente in uno stato popolatissimo agevole 
potrebbe riuscire anche ag! inquilini e agli stranieri usur- 
pare i diritti politici, non essendo difficile di mezzo a 
gran moltitudine celatamente introdursi.! Sicchè riesce 
per tutto ciò manifesto, che lo stato meglio circoscritto 
si è quello in cui la quantità della popolazione è suffi- 
ciente a dargli vita propria ed indipendente, e al tempo 
stesso suscettiva di sorveglianza.” Ecco pertanto tutti i 
nostri pensieri intorno alla grandezza politica degli stati. 


t Sempre per la solita ragione dell’ingerenza immediata de’cit- 
tadini nel governo dello stato. 
. Questa general conclusione è tolta da Platone, Leg., lib. V. 
p. 277, trad. del signor Cousin. 
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Seguito. Del territorio dello stato perfetto : condizioni militari cui esso deve 
adattarsi. Lo stato deve avere una situazione marittima : mezzi sicuri di 
profittare della vicinanza del mare : pericoli della soverchia importanza 
data al commercio marittimo: precauzioni che il legislatore deve pren- 
dere, affinchè le relazioni marittime sieno senza inconvenienti per il 
buon ordine dello stato. 


4. Ma anche per ciò cha spetta alle condizioni del 
territorio, valgono presso a poco gli stessi principii, e 
ognuno encomierà sopra tutti quel suolo che procuri 
maggiore indipendenza allo stato; cioè a dire, che sia 
più copioso di ogni prodotto. Imperocchè non v ha dub- 
bio che nel possedere ogni cosa bisognevole, e non di- 
fettare di nulla, consiste gran parte dell’ umana indipen- 
denza; sicchè fa d’ uopo che il suolo sia di tanta fertilità 
ed ampiezza da procacciare agli abitatori tutto l’agio 
convenevole ad uomini liberi, non disgiunto da mode- 
ranza. E se ci apponiamo o no in tale nostro giudizio, il 
vedremo più precisamente in appresso; quando ci acca- 
drà di discorrere in generale della proprietà e della ric- 
chezza, e cercheremo di deffinire quale uso più equo ed 
acconcio debba farsi delle medesime. Imperocchè sono 
in questo argomento assai controverse le opinioni degli 
uomini, a cagione di coloro che vorrebbero tirare all’ uno 
o all’altro estremo il costume dell’uman vivere, o all’ava- 
rizia, cioè, o alla voluttà. 

2. In quanto poi alla configurazione più conveniente 
del paese, ! non è difficile determinarla; e si deve in ciò 


1 Ciò che in questo paragrafo vien detto della configurazione e 
postura del paese è nelle parti più rilevanti e con maggiore ampiezza 
ripetuto nel seguente Cap. X; onde anche le Note dichiarative do- 
vranno là ricercarsi. 
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consultare per qualche punto il giudizio degli uomini 
periti di strategia; imperocché fa d’uopo che il paese 
sia d’arduo accesso ai nemici, e di facile sortita a quelli 
che stanno dentro. Inoltre, come più sopra dicevamo che 
la quantità della popolazione deve esser tale da potersi 
questa leggermente sopravvegliare, può anche asserirsi il 
medesimo del territorio. Che se mai ci convenga costruire 
una città a nostro disegno, dobbiamo fondarla in una 
postura mediana fra la terra ed il mare. E la prima ra- 
gione a far ciò sta nell’ intendimento di rendere egual- 
mente facili e spediti i soccorsi fra tutti i punti della città. 
In secondo luogo la suddetta giacitura è molto appro- 
priata ad agevolare I’ introduzione dei prodotti dei cam- 
pi. Finalmente è di gran rilievo che il sito della città 
porga comoda entrata alle legna boschive e ai frutti 
d'ogni ragione di cui la terra è feconda. 

3. Ma se la prossimanza del mare sia giovevole o 
perniciosa agli stati per buone leggi e savia amministra- 
zione fiorenti, è questione assai combattuta.! Poichè si 
pretende che quel continuo arrivare di stranieri educati 
sotto diverse leggi sia incompatibile col buon ordine 
degli stati, e così pure il troppo frequente concorso delle 
genti. Il quale necessariamente deriva, come conseguenza 
del commercio marittimo, dal continuo avvicendarsi di 
chi va e di chi viene, folla di mercatanti; onde ciò 
pure è stimato infesto alla buona amministrazione po- 
litica. 

4, Ma facendo da tali inconvenienti astrazione, è in- 
contestabile che qualsivoglia città e contrada dalla sua 
postura marittima trarrà sommo vantaggio, così per ri- 

! Aristotele sembra aver qui di mira l'opinione platonica. Vedi le 
Leggi, lib. IV, pag. 203 e seg., trad. del signor Cousin. I] maestro 
riprova assolutamente la situazione marittima, e il discepolo si mo- 


stra meno severo. Cicerone inclina all’ opinione di Aristotele. Vedi la 
Rep., lib. II, c. Ill e IV. 
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spetto alla sicurezza come per la copiosa provvisione 
d'ogni necessità della vita. A ben sostenere infatti l urto 
nemico, fa d’uopo che da ambe le parti, della terra 
e del mare, si possano apprestare soccorsi. E se si tratti 
d’ offendere gli assalitori, quand’anche ciò non possa 
farsi per tutte e due le anzidette vie in una volta, sarà 
però sempre più agevole appigliarsi all'una o all’ altra, 
secondo i casi, a chi le abbia in propria mano entrambe. 
Ed è pure fra le cose necessarie alla vita dei popoli l’ im- 
portazione delle cose che non posseggono, e I’ esporta- 
zione di quelle di che sovrabbondano: poichè lo stato dee 
far acquisto degli esterni prodotti a lui propriamente 
giovevoli, e non incettarne per poi convertirli nuova- 
mente in altrui profitto. ‘ 

5. E dove invece è aperto pubblico mercato a tutte 
le genti, si scorge I’ effetto di un ambito guadagno. Ma 
lo stato che non voglia invischiarsi in tali cupidigie di 
lucro, deve astenersi da questi traffichi. E noi anche 
oggi effettivamente vediamo come molte città e contrade 
abbiano porti e lidi di sì felice postura ° rispetto ad esse, 
che nè formano un solo tutto colla città propriamente 
detta, nè troppo stanno da quella discosti; e di più sono 
fortemente protetti da opere di muro e da altrettali pre- 
sidii; in guisa che, di ogni vantaggio che dalla vicinanza 
di quei lidi e di quei porti sarà per ridondare al paese, 
esso potrà cavarne suo pro: e se pure qualche inconve- 
niente si celi fra le tante utilità del commercio marittimo, 
gli sarà agevole di cansarlo per mezzo di leggi, che pre- 


4 Con questa parafrasi ho creduto dover tradurre la laconica 
espressione del testo aut yap E propia»; ZAX ov trois arrows der 
etat m» Tólv; onde non può cavarsi costrutto che valga, se non 
la si tenga qual nuova dichiarazione degli anatemi pronunciati già 
da Aristotele contro il commercio nel Lib. I, c. III, § 23. 

*Come la situazione del Pireo rispetto ad Atene, che era ad 
esso congiunta per via di muraglie. 
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scrivano e definiscano a chi sia lecito e a chi no il me- 
scolarsi coi naviganti. 

6. E in quanto s’attiene alla forza marittima, è cosa 
fuor di dubbio utilissima possederne sino ad un certo 
grado. Conciossiachè grandemente importi non solo 
per sè ma anche per gli alleati essere formidabili, e tali 
da accorrere prestamente a difesa per terra e per mare. 
In quanto poi alla quantità e all’ importanza delle forze 
suddette, esse debbono proporzionarsi alle condizioni 
vitali dello stato. E colà dove esso voglia esercitare ege- 
monia al di fuori, e godere indipendenza al di dentro, 
è necessario che sia munito di forze corrispondenti al- 
l'impresa. 

7. Ma non è punto necessaria agli stati quell’ im- 
mensa popolazione che cresce sulle navi, la quale non 
deve giammai aver diritto a cittadinanza.* La milizia 
navale infatti si compone di uomini liberi tratti dalle 
truppe pedestri, ed essa dirige e governa la naviga- 
zione. E ove abbondino i servi perioci e gli agricol- 
tori, non può accadere che si difetti di ciurma. E noi 
già vediamo ciò verificarsi anche oggidì in certi luoghi, 
come, per esempio, nel paese degli Eracleoti. I quali 
armano molte triremi, quantunque occupino uno stato, 
in paragone d’altri popoli, d'assai breve tenuta. E così 
parmi che quanto concerne il territorio e i lidi, la po- 
stura della città e il mare e la navale potenza, sia 
stato già sufficientemente discusso. 


1 Per lo stesso principio per cui si escludono nel sistema ari- 
stotelico gli artigiani, gli agricoltori e tutte le classi bisognose di 
giornaliero guadagno. 
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CAPITOLO SESTO. 


Seguito. Delle qualità naturali che debbono avere i cittadini in uno stato bene 
ordinato: caratteri diversi dei popoli'secondo i climi ch’ essi abitano : 
differenza delle loro istituzioni politiche. Superiorità incontestabile della 
razza greca: un popolo deve avere intelligenza e coraggio insieme : parte 
considerevole che esercitano gli affetti e gl’ istinti nella vita umana. 


4. Or dopo aver discorso dell’ importanza nume- 
rica dei cittadini, dobbiamo far parola di. quelle 
qualità che alla propria loro natura specialmente con- 
vengono. E noi acquisteremo di ciò sufficiente con- 
tezza, tostochè volgiamo lo sguardo agli stati ellenici 
di maggior fama, e a tutta la terra abitata, in quanto 
vi si partono le nazioni. E di vero i popoli delle fredde 
regioni e del settentrione d’ Europa sono di molto co- 
raggio, ma di corta mente, e poco idonei alle arti. 
Perciò essi sanno vivere liberi e indipendenti, ma non 
ben governarsi nè primeggiare sui vicini. I popoli asiatici 
invece sono intelligenti ed industri, ma poveri di cuore, 
e quindi proni a sudditanza ed a schiavitù. E la schiatta 
ellenica, che le sopradette geograficamente tramezza, 
partecipa eziandio delle virtù di entrambe. Essa è in- 
fatti coraggiosa e attissima al pensiero:* quindi si man- 
tiene libera; possiede i migliori ordini di polizia; e 


1 È noto che Ippocrate fu uno dei primi ad osservare questa 
influenza dei climi sul carattere morale dei popoli nel Tratt. delle 
acque, delle arie e dei luoghi. Quantunque Ippocrate sia andato più 
oltre; e abbia dimostrato come anche le istituzioni politiche alla lor 
volta influiscano potentemente sulla natura degli uomini; e quindi 
egli attribuisce l’ inerzia generale degli Asiatici alle forme di go- 
verno regie e dispotiche che sopra loro pesavano. Anche Platone 
manifestò qualche opinione simile su tale argomento, Leggi, lib. V, 
al fine. E qui osserva Saint-Hilaire che il Montesquieu nei Lib. XIV, 
XV, XVI, XVII della sua Opera avendo sì largamente trattata la teo- 
ria dei climi, non avrebbe dovuto passare sotto silenzio gli autori 
dell’ antichità che innanzi a lui P’ avevano stabilita. 
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unita che fosse in un sol corpo varrebbe a soggiogare 
il mondo. 

2. Ma un’analoga differenza di civili virtù esiste pure 
fra i popoli della Grecia. Sicchè gli uni non sono da na- 
tura disposti che a un ordine di cose, mentre altri 
sanno bellamente unire in sè stessi ambedue le facoltà 
da noi più su mentovate. Laonde è oggimai manifesto 
dovere essere dalla natura dotati d’acuto intelletto e 
d’animo invitto quei popoli, che il legislatore vuol in- 
dirizzare a virtù. E in quanto al parere di quei filosofi ‘ 
i quali vorrebbero che i guerrieri mostrassero affetto 
ai prossimani e fierezza agl’ignoti, osserveremo che 
quello stesso cuore in cui risiede il coraggio, è anche 
la scaturigine dell’ amore; conciossiachè in esso si ra- 
dichi la spirituale potenza con cui noi amiamo. 

3. E che ciò sia vero si conferma dal fatto, che 
il nostro animo 'assai più si solleva e si cruccia, se ci 
crediamo spregiati dai famigliari e dagli amici anzichè 
dagli sconosciuti. Perciò Archiloco ° rimproverando gli 
amici, opportunamente al cuor suo si rivolge, ed escla- 
ma: « E non furon forse gli amici, la causa del tuo tanto 
dolore? » E anche il desiderio di libertà e di comando 
si radica nella prefata potenza del nostro spirito, impe- 
rocchè ha propria sede nel cuore I istinto del pri- 
meggiare e l insofferenza di soggezione. Errano invece 
coloro i quali desiderano che ‘si usi acerbezza verso 
gl’ ignoti, non la si dovendo usar con nissuno. E gli 


' Qui Aristotele allude a Platone, Rep., lib. II, p. 101, trad. del 
signor Cousin; ma Platone dice veramente acerbessa, rigore, come 
Aristotele stesso si esprime più sotto, e non già ferocia; onde poi 
alcuni vollero perciò appuntare il nostro Filosofo di mala fede. Ma 
io credo col Saint-Hilaire, non affatto giustamente; come il séguito 
del discorso lo prova. 

2 Archiloco di Paro, poeta lirico e satirico, viveva nell'VIII se- 
colo avanti G. C. 
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uomini di grande animo non sono mai per natura infie- 
riti se non contro chi li ha oltraggiati. Nel qual caso, 
come notammo pur dianzi, massimamente si adirano 
contro gli amici. 

4. E di ciò fare hanno manifesta ragione; perchè 
quando I’ ingiuria parte da chi crederemmo doverci be- 
neficare, al dolore dell’ insulto s’ aggiunge il rammarico 
di essere orbati del beneficio. Onde viene I adagio : 
« Tremende sono le discordie fraterne; » e quell’ altro 
proverbio: « Il sommo amore si converte in odio smisu- 
rato. »* Di tutto cid che riguarda adunque la forza nu- 
merica e le qualità essenziali de’ cittadini, come pure 
la distesa e le condizioni del territorio, sembrami siasi 
per le generali abbastanza discorso. Se non che in que- 
sti teoretici ragionamenti è al tutto impossibile arrecare 
quella perspicuità ed esattezza di termini che può tro- 
varsi nelle considerazioni che a fatti sensibili si riferi- 
scono. 


CAPITOLO SETTIMO. 


Seguito. Degli elementi indispensabili all’ esistenza dello stato; essi possono 
distinguersi in sei categorie: mezzi di sussistenza, arti, armi, finanza, 
sacerdozio, e finalmente amministrazione pubblica e seggi di giustizia. 
Senza questi elementi , lo stato non può sussistere ed essere indipendente. 


1. Dacchè poi, come in ogni composto organico 
accadere veggiamo, non formano parte organica del- 
l essere certi elementi, senza cui per altro esso non po- 
trebbe sussistere; chiaro apparisce che neppure dovran 
computarsi fra i principii organici della civil società 


! Queste citazioni sono tratte da poesie di Euripide che più 
non abbiamo. 
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tanti amminicoli ad essa nonostante necessarissimi. 
E ciò pure s’ intende di ogni altro umano aggregamento 
che costi di parti in certa unità specifica collegate. 
Poichè sempre dev’ esservi qualche punto di comune 
congiungimento degli associati, sia che essi ne parteci- 
pino tutti in egual misura o diversamente. E queste 
parti essenziali ad ogni umana società sono, poniamo, 
i mezzi di nutrimento, una certa estensione di terri- 
torio, ed altre cose di questa fatta. 

2. Che se fra due obbietti passi rispondenza di mezzo 
e di fine, non vi avrà altro di comune fra loro, salvo il 
nesso che stringe l’effetto colla causa che lo produce. 
Tale, esempigrazia, è la relazione che corre fra qual- 
siasi opera e l istrumento e gli artefici che la produs- 
sero. E invero nulla vi ha di comune fra una casa e 
un architetto, se non che l’arte degli architetti ha per 
ispeciale suo. fine l’edificazion delle case. Quindi anche 
lo stato non può far senza di proprietà, ma non per 
questo la proprietà forma parte organica dello stato. 
È bensì vero che come proprietà si considerano anche 
certi esseri animati ed intelligenti; ma lo stato propria- 
mente tale è un aggregato d’ individui liberi ed eguali, 
tendenti con azione comune alla maggior felicità possi- 
bile. 

3. Dacchè poi la felicità è il sommo bene, e la non 
si può conseguire che coll’efficacia della virtù e un 
compiuto sviluppamento delle umane potenze; ed è inol- 
tre cosa di fatto che vi sono alcuni uomini capaci di 
entrare in perfetto godimento di quella, altri solo in 
minor grado, ed altri finalmente per nulla; * apertamente 


‘ In questo giudizio che Aristotele pronuncia della felicità sem- 
brami appaia chiarissima la forma del suo panteismo, il quale, come 
dicemmo nel Discorso preliminare, a mio avviso, consiste nell’ inne- 
sto dell’ assoluto nel contingente spirituale dell'uomo. 

47* 
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consiegue che in cid sta una delle cause potissime, 
per cui tante specie di stati e di politiche istituzioni si 
danno. * Imperocchè, conforme al vario sistema e ai di- 
versi mezzi con cui gli uomini il detto fine proseguono, 
anche la vita loro e gli ordini politici diversamente 
compongono. Ora poi ci resta pure ad esaminare quante 
sieno queste condizioni senza le quali lo stato non po- 
trebbe sussistere, al cui novero necessariamente deb- 
bono appartenere anche quelle che noi chiamiamo parti 
organiche del medesimo. 

4, Fa d’uopo adunque che a chiarir pienamente 
la presente quistione, prendiamo a enumerare le con- 
dizioni suddette. E primamente la società umana ha bi- 
sogno di nutrizione; e quindi di arti meccaniche, non 
potendo essa fare a meno di molte industrie; in terzo 
luogo di armi, perocchè gli uomini uniti in civil co- 
munanza debbono essere provveduti di forze così al di 
dentro, per mantenere inviolabili i propri ordini dagli 
attacchi dei rivoltosi, come al di fuori, per trovare 
schermo contro chi osasse assalire il proprio paese. 
Dipoi è necessaria allo stato una certa ricchezza, sì 
per provvedere agl’interni bisogni come alle spese di 
guerra; quinta e rilevantissima condizione politica è il 
culto divino, che appellasi jeratia ; sesto capo finalmente 
in ragione numerica, ma primissimo d’ importanza, sì è 
quello che riguarda le decisioni delle private contese 
e i provvedimenti di pubblica utilità. 

5. Queste sono pertanto le condizioni onde lo stato 
non può, a così dire, far senza, dacchè esso non è, a 


4 Con che vuol dire Aristotele, che il sistema amministrativo 
di uno stato dee necessariamente variare secondo la maggiore 
o minore esplicazione dinamica delle intellettive e morali potenze 
dei cittadini. E che ciò sia vero è palese per il necessario rapporto 
del fine coi messi e dell’ opera cogl’ istrumenti 
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mio avviso, un fortuito accozzamento di uomini, ma una 
società indirizzata al conseguimento di vita felice ed in- 
dipendente. E se alcuna delle dette parti vien meno, è 
impossibile che la civil comunanza raggiunga mai un 
tale scopo, ond’ è necessario che lo stato sia nel di- 
visato modo composto. Esso ha quindi mestieri di una 
classe di agricoltori, che alimento forniscano ai citta- 
dini, come pure di artefici, di guerrieri, di ricchi, di sa- 
cerdoti, di giudici e di rettori. 


CAPITOLO OTTAVO. 


Seguito. Riduzione degli elementi politici a due soli negli stati meglio ordinati: 
cittadini sono ivi unicamente i guerrieri e quanti hanno diritto di suf- 
fragio nell’ assemblea popolare: esclusione di tutti gli artigiani dalla vita 
politica: i fondi non devono appartenere che ai cittadini: tra i cittadini 
le armi devono essere specialmente affidate alla gioventù, le funzioni 
politiche all’ età matura, ed il sacerdozio ai vecchi. 


4. Dopo avere così determinate e distinte le dette 
funzioni sociali, resta che esaminiamo se tutti debbono 
di tutte quante intromettersi (potendosi senza assurdo 
figurar promiscuamente esercitati gli uffici d’ agricol- 
tore, d’artefice, di giudice e di governante), o non sia 
anzi più conveniente assegnare ciascuna di queste parti 
ad una classe distinta di società; e se da ultimo non fac- 
cia d’uopo che alcune funzioni sieno maneggiate indif- 
ferentemente da tutti, ed altre esclusivamente da certe 
classi. Ma un tale ordinamanto non può affarsi ad ogni 
costituzione politica: imperocehé, come dicemmo, ove 
é dato a tutti partecipare a tutte le funzioni sociali, ove 
ciascuna di esse è affidata a qualche classe speciale del 
popolo. Onde poi derivano i differenti ordini politici , 
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conciossiachè nelle democrazie sia fatta abilità a tutti 
di occupare qualunque posto sociale, e nelle oligarchie 
all’ incontro accada appunto il contrario.‘ 


2. Ma poichè stiamo ora trattando dell’ottima am- 


ministrazione politica, che è quella mediante la quale 
lo stato è condotto alla massima sua felicità, e d'altra 
parte già si è dimostrato che felicità non è conseguibile 
senza virtù, chiaramente risulta che negli stati meglio 
governati, e ove si vuole che regni assoluta giustizia, non 
è già la vita dell’artigiano e del mercatante che vivere 
debbono i cittadini. Imperocchè è ignobile vita codesta, 
e contraria all’ umano perfezionamento. E neppur agli 
agricoltori i diritti politici si convengono, essendoci bi- 
sogno di ozio alla massima esplicazione delle virtù in- 
tellettive e al maneggio delle cose pubbliche. . 

3. Ma poichè vi sono eziandio, e costituiscono senza 
dubbio le parti principalissime dello stato, i guerrieri, 
i giudici e i reggitori, si chiede se anche le costoro fun- 
zioni si debbano tener separate o tutte insieme affidarsi 
ai medesimi cittadini. Qui ancora però chiara la ragione 
apparisce, per la quale in un senso i detti uffici sociali 
debbono accomunarsi, e in un altro disgiungersi. In 
quanto, cioè, ognuna delle prefate funzioni bene si ad- 
dice a diverse età della vita, e una addomanda senno, 
l’altra fortezza, è opportuno disgiungerle; in quanto 


i Attentamente si badi che qui si tratta delle varie forme po- 


litiche, non per rispetto all’intrinseca legittimità loro, ma sibbene 
considerate come più o meno atte a procurare la felicità pubblica. — 
E quindi anche ciò che vien detto in appresso degli elementi da esclu- 
dersi dalla cittadinanza, ossia dal governo della cosa pubblica, non dee 
in questo luogo riferirsi ai principii di naturale e legittimo antagoni- 
smo delle forze sociali, i quali stabiliscono il fondamento giuridico 
della politia aristotelica. Ma il Lettore dee rammentarsi di quel 
principio panteistico, ora nuovamente applicato, su cui mostrammo 
nel Discorso preliminare fondarsi in gran parte i desiderati politici 
del nostro Filosofo. 
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poi è cosa impossibile che coloro i quali hanno in po- 
tere la forza e la resistenza si rassegnino a.sudditanza 
perenne, divien necessario di accomunarle. Conciossia- 
chè da chi impugna le armi dipende essenzialmente la 
durata o l'abbattimento de’ governi.‘ 

4. Sicchè altro non resta fuorché investir gli uni e 
gli altri di ogni diritto politico, ma non a un sol tratto; 
e siccome la forza è più specialmente attributo dei gio- 
vani, e l’assennatezza degli uomini maturi, è giovevole e 
giusto che a questo ragguaglio sieno fra essi divise le 
funzioni politiche, assegnando con tal partizione a cia- 
scuno ciò che meglio gli si conviene. 

5. E anche il possesso dei fondi deve appartenere 
a costoro, perchè i cittadini conviene che vivano in agia- 
tezza, e i veri cittadini son essi. Imperocchè la classe de- 
gli artigiani non conviene che abbia diritti politici, co- 
me niur’ altra le cui incumbenze impediscano l’ umano 
progresso. E ciò è reso evidente dal nostro principio, 
che la felicità umana è intimamente connessa collo svi- 
luppamento di nostre intellettive potenze, e che il ben 
essere di uno stato non deve dedursi da certe parti di 
floridezza, ma dalla condizione universale dei cittadini. 
Ed è anche palese che il possesso dei fondi dev’ essere 
in man di costoro, se è pur necessario che gli agricol- 
tori appartengano alla classe degli schiavi, dei barbari o 
dei perioci.* 


' La distinzione che qui ed altrove fa Aristotele fra la capacità 
politica de’ giovani e degli attempati, non vuol già dire che i primi 
debbano essere esclusi da ogni pubblico ufficio e perfino dalla popo- 
lare assemblea; ma credo dare nel segno opinando che tutto il pen- 
siero di Aristotele si riferisca a quei magistrati legislativi che, sic- 
come dimostrammo nel Discorso preliminare, dovevano a giudizio 
del Filosofo introdurre un efficace e benefico elemento aristocratico 
nella sua politia. 

3 | quali perioci si trovavano appunto in quella condizione me- 
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6. Ora ci resta a parlare dei sacerdoti, e chiaro mi 
sembra eziandio tutto quanto si rapporta allo stato loro. 
Non dovrà mai infatti agricoltore o artigiano prender le 
insegne sacerdotali, poichè è decente che gli Dei sieno 
onorati dai cittadini. Dacché poi i cittadini si dividono in 
due parti, cioè, in guerrieri ed in governanti; ed essendo 
debito render culto agli Dei, appare eziandio convene- 
vole che in tale servigio trovino riposo gli uomini affranti 
dal tempo; sarà savio consiglio affidare a costoro le cure 
del sacerdozio. Ed ecco oggimai per noi enumerate le 
condizioni tutte di cui uno stato non può far senza, e le 
parti organiche del medesimo. Agricoltori infatti, ed ar- 
teficie mercenari di ogni ragione sono indispensabili ad 
ogni stato; ma i guerrieri ed i reggitori costituiscono le 
parti organiche di ogni civil comunanza. E ciascuna delle 
dette classi sociali è dall’altra separata e distinta. Se non 
che per alcune la disgiunzione è perpetua, per altre 
solo parziale. 


-— 


CAPITOLO NONO. 


Seguito. Antichità di certe istituzioni politiche, e specialmente della divisione 
del popolo in classi, e dei banchetti comuni; esempi dell’ Egitto c 
dell’ Italia: della divisione delle proprietà negli stati meglio ordinati : 
della scelta degli schiavi. 


4. Ma non è a credere che solo da oggi o da jeri si 
sieno avveduti i filosofi politici come si debba divider lo 
stato in parti fra loro separate e distinte, e la classe dei 


dia fra la libertà e la schiavitù, che, secondo Aristotele, è la più 
propria di quelle classi sociali, che non potendosi dire propriamente 
schiave, neppure, a giudizio suo, meritavano il nome di perfetta- 
mente libere e civili. 
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guerrieri tenere dagli agricoltori divisa. Conciossiaché 
un siffatto ordinamento vige anche a questi di in Egitto, 
come pure in Creta. E dicesi che in Egitto fussero cosi 
stabilite le cose da Sesostri,' e da Minosse in Creta.’ 

2. E sembra essere pure d’ antica data I’ istituzione 
dei comuni banchetti, che in Creta ebbero principio, re- 
gnando Minosse; ma molto più antico ne è il costume in 
Italia. Intorno alla quale dicono gli eruditi nella storia 
dei primi suoi abitatori,’ che un certo Italo divenne re 
dell’ Enotria; onde ne seguì che gli Enotri, cangiato no- 
‘me, indi innanzi si chiamarono Itali, e che tutta quella 
costa d'Europa prese nome d'Italia, la quale si stende 
dal golfo scilletico al lametico; che sono due punti 
a mezza giornata di cammino I’ uno dall’altro.* 

3. Narrasi pertanto che questo Italo convertisse gli 
Enotri” da nomadi che prima erano in agricoltori, e che 
avendoli in generale dotati di molte leggi, istituisse pri- 
mamente fra loro comuni banchetti. Laonde anche og- 
gid) alcuni dei suoi tardi nepoti I’ uso delle pubbliche 


4 Risulta dalle più recenti investigazioni degli eruditi , che l’età 
di Sesostri è dell’anno 1800 avanti Cristo, sicchè Aristotele parla 
qui di una istituzione, che, ai tempi suoi, contava già quindici se- 
coli di esistenza. 

2 L’ età di Minosse si può calcolare di circa tre o quattro cento 
anni posteriore a quella di Sesostri. 

š Niebhur pensa che Aristotele abbia tratto le sue cognizioni 
intorno all’ Italia dalle opere di Antioco di Siracusa, storico che 
visse circa cent’ anni prima di lui, e di cui parla anche Dionigi 
d’ Alicarnasso, Antic. rom., lib. XII, cap. LXXI, e Strabone, lib. VI, 
p. 245. Vedi Niebhur, St. Rom., t. I, p. 32. 

* Ossia cento sessanta stadi, secondo l’ opinione di Strabone, 
lib. VI, c. 1, p. 243, ciò che equivale a poco più di sei leghe. Il 
golfo di Scillace porta ancora questo nome, ed è sito all’oriente del- 
l'istmo, che forma l’Italia alla sua punta meridionale. Il golfo lame- 
tico, che Antioco e Strabone chiamano napitinico, è il golfo di 
Santa Eufemia, nel mare di Napoli, alla parte occidentale dell’istmo. 

5 Gli Enotri abitavano nel Bruzio e nella parte sud-est della 
Laconia. Vedi Niebhur, p. 39. 
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mense, e certi altri ordini da lui istituiti, inviolati man- 
tengono. Le coste tirrene * poi erano occupate dagli Opi- 
chi, che, come una volta, così pure al presente prendono 
anche nome di Ausoni;* e il lido japigico e jonico, cioè 
la così detta Sirti, l’abitarono i Coniesi,* Enotri essi 
pure di schiatta. 

4, I pasti comuni adunque nacquero primamente in 
Italia, come la divisione politica in altrettante classi so- 
ciali trae origine dall'Egitto, imperocchè il regno di Se- 
sostri di lunga mano antecede quel di Minosse. E già si 
può asserire di quasi tutte le istituzioni politiche che ben 
sovente nel corso dei secoli, per non dire infinite volte, 
si rinnovellano. Imperocchè è naturale che i nostri bi- 
sogni medesimi le cose necessarie ci additino, e queste 
una volta ottenute, di per sè si comprende il successivo 
progresso di ogni ornamento e voluttà della vita. Ond’ è 
a reputarsi che in quanto spetta eziandio gli ordini po- 
litici le cose procedano d’ egual maniera. 

5. E ch’ essi sieno tutti d’ antica origine ce ne è 
prova l'Egitto. Poichè gli Egiziani sono reputati anti- 
chissimo popolo,* ed hanno avuto leggi e ordini politi- 
ci’ fino dai più remoti tempi. E di tali istituzioni appunto 
che fecero già buona prova vantaggiarsi bisogna, cer- 
cando colmare quelle lacune che per avventura vi rima- 

1 I Greci appellavano Tirrenia tutta la parte occidentale d’Italia. 

3 Questo passo di Aristotele serve d’ appoggio all’ opinione di 
alcuni scrittori sulle origini italiche. 

5I Coniesi erano un popolo della Magna-Grecia, all’ estremità 
meridionale d’ Italia; e i Caoniesi abitavano dall’altro lato del golfo 
adriatico im Epiro. Vedi Niebhur, p. 40. 

$ L'astronomia moderna crede aver trovato dietro l’attento e 
profondo esame di parecchi autentici monumenti, che le osserva- 
zioni positive degli Egiziani arrivano fino a 3285 anni innanzi all’era 
volgare. 

“La Grecia aveva accolto dai più remoti tempi colonie e isti- 


luzioni egiziane. Inaco, Foroneo, Cecrope, Cadmo, Danao venivano 
dall’ Egitto. 
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nessero. Ora che i fondi debbano possedersi da coloro 
che trattan le armi e godono i diritti politici, si è già 
dianzi mostrato, come pure che gli agricoltori fa d'uopo 
sieno dai guerrieri distinti; e finalmente si è già ragio- 
nato della distesa e delle condizioni del territorio. 

6. Ma intorno alla partizione dei fondi e alle condi- 
zioni degli agricoltori dobbiamo parlare al presente; 
movendo dal fermo ed inconcusso principio, che i beni 
non debbono esser comuni, come alcuni hanno detto, 
ma solo con reciproca benevolenza accomunati i frutti, 
e che d'altra parte nessun uomo dee patir difetto del 
necessario alimento. E in quanto alle pubbliche mense è 
comune sentenza, essere questa istituzione giovevolissi- 
ma ad ogni società ben ordinata e composta. E per quali 
ragioni tale sia pure il nostro giudizio, verrà chiarito in 
appresso.' Ma bisogna che a queste mense i cittadini tutti 
possano partecipare, nè ciò sarà agevole se anche i po- 
veri dovranno arrecare la fissata porzione, e sopperire 
al tempo stesso agli altri bisogni domestici. 

7. E anche a fornir le spese del culto dee concor- 
rere in comune tutto lo stato. Ond’ è necessario che il 
territorio sia diviso in due parti, di cuil’ una appartenga 
al pubblico, l altra ai privati; e che dipoi ciascuna di 
esse novellamente si suddivida, una frazione della pub- 
blica assegnandosi al culto degli Dei, e alla spesa richiesta 
dai comuni banchetti, e la privata partendosi fra i con- 
fini dello stato e i luoghi prossimi alla città; perchè es- 
sendo in tal forma a ciascun possessore ascritte due 
frazioni di beni, tutti avranno i loro possessi spartiti fra 
le due suddette località. | 

8. Ciò infatti assai conferisce a indurre giustizia ed 


1 Osserva Saint-Hilaire che Aristotele ritorna bensì a parlare 
più sotto dei pasti comuni (c. X, $ 8, e c. XI, $ 3); ma non adduce 
gli argomenti in favore di tale istituzione che qui sono annunciati. 
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eguaglianza fra i cittadini,ea promuovere in essi unanimi 
sentimenti contro le ostilità dei vicini. Imperocchè dove 
regnano diversi ordini, da una parte evvi troppa indiffe- 
renza verso le insolenze dei popoli finitimi; dall’ altra 
trepidazione soverchia, oltre a quanto la dignità propria 
e il decoro politico lo comporti. Ed è perciò che in certe 
contrade avvi una legge che impedisce a quelli che 
stanno a contatto dei popoli circostanti il deliberare sulla 
guerra contro ai loro vicini, per tema che dall’interesse 
proprio abbagliati non sieno capaci d’ imparziale consi- 
glio. Perle quali ragioni adunque diviene necessario che il 
territorio dello stato sia nei preallegati termini ripartito. 

9. Gli agricoltori poi debbono per lo migliore es- 
sere schiavi, non appartenere a una sola razza, nè esser 
d’ indole troppo temeraria e vivace (perchè in tal guisa 
riescono più acconci al lavoro e meno inchinevoli a no- 
vità); in altro caso poi è ben fatto che sieno almeno pe- 
rioci di origine straniera, e forniti di quella natura che 
già s'è detto. E di costoro quelli che si trovano sui fondi 
particolari appartengono ai privati, e quelli che stan- 
ziano sui fondi pubblici, al pubblico. Qual sia poi il me- 
todo più opportuno da tenersi coi servi, e perchè giovi 
mettere ad essi in prospetto, qual premio di loro buona 
condotta, la libertà, il mostreremo dipoi.' 

t Vedi l’ Economico, lib. I, c. V. Schneider ha pensato che que- 
sta indicazione di Aristotele si riferisse a qualche parte smarrita 
della presente opera. Ma Saint-Hilaire, appoggiandosi anche all’opi- 
nione di Oresme, reputa falsa la congettura, e non crede vi abbia 
nessuna lacuna su questo punto. — Del resto poi, il benigno pensiero 
espresso qui da Aristotele sempre più conferma quanto mite fosse 
la sua dottrina intorno alla schiavitù. E il suo testamento, conser- 
vatoci da Diogene Laerzio, prova che il Filosofo volle mettere da sè 
medesimo in pratica i suoi generosi principii : poichè concede in 


esso libertà a tutti i suoi schiavi, e li raccomanda alla benevolenza 
del suo esecutore testamentario. Vedi Diog. Laer., lib. V, p. 169. 
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Seguito. Della posizione della città: condizioni che bisogna in essa ricercare; 
salubrità e abbondanza di acque: delle forticazioni della città; le ab- 
bisognano tali mura che possano aiutare il coraggio dei suoi abitanti; 
false teorie sparse su questo oggetto: i progressi dell’ arte degli assedi 
esigono che le città sappiano difendersi con quella stessa perizia con 
cui sono attaccate. 


4. Già si è dimostrato più sopra quanto rilevi che 
la città sia per egual modo in contatto del mare e del 
continente, e come il più che sia possibile debba aver 
facile comunicazione con tutt i punti del territorio. A 
voler poi che anche le interne sue condizioni sien le 
migliori, bisogna aver l’ occhio a quattro punti segnata- 
mente, e innanzi tutto, come necessarissima cosa, alla 
salubrità. Le città infatti poste in declivio verso oriente, 
e volte da quella parte onde spirano i venti d’ostro, sono 
le più sane, come pur quelle che guardano il mezzogior- 
no, essendo quivi l’ inverno più mite.‘ 


I greci scrittori, e con essi Aristotele, qualunque sia il sog- 
getto che trattano, han sempre l’ occhio alle cose di loro nazione; 
le loro stesse generalità sono pur sempre generalità greche. L’eser- 
cizio del commercio e della pirateria, il timore de’ Barbari entro terra, 
il bisogno di vivi ed immediati rapporti colla madre patria, fece sì 
che tutte le antiche greche colonie fosser littorane al mare; in ciò 
concorrendo eziandio le pessime condizioni nautiche della rimota 
antichità, in virtù delle quali, allorquando intiere nazioni sloggia- 
vano in cerca di nuova patria, non attraversavano i mari, ma li 
circuivano. — L’ orientazione della città era presso gli antichi cosa 
di grandissima importanza. I Greci, prediligendo anzi tutto le coste 
d’ Italia e dell’ Asia Minore, andavano naturalmente incontro alle pla- 
ghe orientali e meridionali, ottime le prime, non Je seconde ; le 
quali sono espressamente dannate da Vitruvio per buone ragioni. 
Del resto la fortezza ed opportunità del luogo, la feracità e salubrità 
del territorio , giuntovi un buon seno di mare, eran le cose che 
meglio spingevano a fondarvi le città, anteponendo però sempre, per 
amor di sicurezza, le regioni montagnose alle piane. 
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2. Del resto la situazione della città deve essere 
adatta così all’ amministrazione politica come alle con- 
tingenze guerresche.' E sotto il rapporto strategico fa 
d’ uopo sia in tal forma costrutta da dar facile sortita a 


quelli di dentro, e render difficile l’ ingresso e l’ assedio 
ai nemici, come pure deve interiormente abbondare 
d’acqua corrente e di fonti. E dove tali cose vengano 
meno, si supplisca mediante vaste cisterne copiose 
d’ acque piovane, perchè non manchi che bere, se per 
avventura in tempo di guerra la città restasse segregata 
dai campi.” 


1 La spiegazione del pronunciato che la situazione della città 
dev’ essere adatta all’ amministrazione politica trovasi nelle parole 
dell’ autore al susseguente $ 4. — Quanto poi alle contingenze guer- 
resche, vedesi come le condizioni desiderate dall’ autore sieno es- 
senzialmente difensive e perfettamente collimino con quelle del $ 1, 
stando esse sopratutto in ciò che la città sorga in spiaggia monta- 
gnosa di mare. La montagna fa agevoli le sortite, difficile l’ ingresso 
ai nemici; l’ assedio terrestre e marittimo vorrebbe due eserciti; 
e siccome i navigli ellenici superavano d’ assai quelli dei Barbari 
(poichè una buona flotta è frutto di civiltà meglio ancora che un 
esercito , e la civiltà maggiore era appunto ciò che poneva i Greci 
al di sopra dei Barbari), ne seguiva per diritto che la città greca 
stava in maggior sicurezza verso mare che non verso terra, quindi 
voler prudenza che essa fosse a riva il mare. Enumerare esempi di 
siffatta giacitura è superfluo, tanto sarebber copiosi e tanto son noti. 
Eguali condizioni produssero eguali effetti nelle colonie fondate dai 
navigatori italiani del medio-evo. E come intendessero gli antichi la 
salubrità e fortezza delle città viene esposto in ispecie da Galeno ed 
Ippocrate, nonchè da Platone, Strabone e Vitruvio; quindi dai mo- 
derni illustratori di quei monumenti: Gaetano d’ Ancona ne scrisse 
un libro col titolo Dell’ economia fisica degli antichi nel costruire le 
città, Napoli, 1796. 

? Un’apparente contradizione degli antichi fabbricatori di città 
si è che, mentre sopra ogni cosa desideravano copiose e salubri 
acque, le loro fontane siano poi quasi sempre suburbane, sicchè 
i moderni archeologi ne furono molto intricati. N’é cagione il fatto 
che avendo scelti, per maggior sicurezza, monti non comandati, 
non si avevano scoli dall’ alto, e quindi le fonti mancavano. Fre- 
quenti perciò sono le città antiche fuori delle quali stanno fonti co- 
piose protette in vicinanza da opere di fortificazione, cosicchè il 
togliere agli assediati la fonte suburbana era una fra le prime ope- 
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3. Dacchè poi deesi avere gran cura della salute de- 
gli abitanti, e questa dipende dall’esser la città locata in 
quella special situazione che pur dianzi s’ è detto, e se- 
condariamente dall’ uso di acque salubri, non è al certo 
da prendersi piccola sollecitudine di queste parti. Impe- 
rocché le cose che agiscono più frequentemente ed ab- 
bondevolmente sui corpi, esercitano anche maggiore 
influsso nella salute; e di questo novero sono I’ acqua e 
la luce. Quindi è che nelle savie città, quando le acque 
non vi sieno tutte egualmente buone, nè copiose le fon- 
ti, si sogliono dividere le acque potabili da quelle che 
servono ad altri usi.' dre 

4. In quanto poi ai luoghi forti, diversifica l'utilità 
loro secondo le varie forme di polizia. Così è che le oli- 
garchie e le monarchie prediligono le acropoli, la de- 
mocrazia le pianure, ľ aristocrazia finalmente nè l uno 
nè l’altro, eama piuttosto parecchi punti fortificati.? Per 


razioni degli aggressori. Consigliati da prudenza, vi supplivano con 
cisterne, delle quali una bellissima è tuttora nell’ acropoli di Segni; 
imperciocchè le acropoli comandando la città, trovavansi natural- 
mente, quanto ad acque sorgenti, peggio ancora condizionate „in 
ciò eziandio assai potendo la poca mole e le naturali condizioni de’ 
monti abitati o colonizzati dai Greci. 

t La distinzione nell’ uso tra le acque potabili e P altre pro- 
viene sempre dallo stesso fatto; la loro deficienza nelle città gre- 
che. In Roma, dove le tante opere d’arte portavano acque pure e 
copiosissime, furono adoperate indifferentemente. 

? Molti scrittori, tra’ quali Vitruvio e Vegezio e più tardi Enea 
il Tattico, parlarono dell’ antica fortificazione: ma sottostanno tutti 
di molto a Filone il meccanico, solo a scrivere con scienza e perfetta 
cognizione di causa. Le monarchie prediligevano le acropoli, e la 
greca storia è piena d’esempli dimostranti come chi volevasi far re 
tentasse anzi tutto insignorirsi dell’acropoli; e l’acropoli stessa 
venir quasi sempre distrutta dai cittadini rivendicatisi in democra- 
zia. Le oligarchie, anche per rispetto alla dimora, assumevano i 
modi e le brame dei monarchi. L’aristocrazia poi non potendo per 
uso o per legge aver case forti in altura, le aveva vastissime, es- 
sendo la vastità elemento di forza. L’ odio contro le acropoli, sog- 
giorno di forti e di prepotenti, traducevasi nella democratica pre- 
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quel poi che si attiene alle private magioni, la più bella 
e più acconcia disposizione delle medesime per ogni altro 
riguardo si avrà, quando la città riesca divisa secondoil 
sistema moderno, e le regole d’ Ippodamo; ma per la 
militar sicurezza bisogna usar metodo al tutto contrario; 
e le città debbono essere fabbricate nell’ ordine antico. 
Il quale fa, ai nemici una volta entrati, difficile molto 
l’ uscita, nè meno penoso rende ad essi I’ assalto.* 

5. Perciò la città deve tenere qualcosa dell’ uno e 
dell’altro sistema (e ciò è possibile a conseguirsi, se co- 
loro che la disegnano imitino quel disporre che fanno 
gli agricoltori le vigne, come alcuni dicono, in quincun- 
ce);* e inoltre essa non dee mostrarsi ovunque regolar- 
mente allineata, ma solo in alcuni punti e quartieri. Per- 
chè di tal guisa essa potrà congiungere la sicurezza alla 
venustà. E per ciò che spetta alle mura, quelli che di- 


dilezione per le pianure. Onde col crescere della democrazia libera 
e con essa della politica gelosia, scemava la forza militare delle 
città, attesochè ne’ paesi liberi credesi non di rado viemaggiore la li- 
bertà quanto è più debole il governo. 

! La fortificazione antica mirava a tutelare l’ indipendenza an- 
zichè a blandire i privati. I nemici entrati in città così fortificate ve- 
nivano ravviluppati in un andare lungo e tortuoso, della qual cosa 
pochi esempi rimangono in Grecia; ma fu in Oriente conservata la 
tradizione, e molte descrizioni se n’hanno presso gli scrittori delle 
Gesta Dei per Francos. Il modo principale d’impedir l'attacco stava 
nell’ uso delle porte scee, ossia-sinistre , già aduperate a Troja (come 
canta Omero); delle quali si hanno eziandio egregi esempi in Norba 
ed in Alba Fucense. Stava la porta entro una rientranza protetta da 
una cortina; cosicchè il nemico aggressore presentasse a quest’ul- 
tima il fianco destro scoperto, volgendo lo scudo imbracciato a sini- 
stra verso la campagna e quindi inutilmente. 

2 Si ha la disposizione in quincunce collocando cinque punti 
per modo che quattro di essi formino gli angoli di un rombo e il 
quinto ne segni il centro. Del quincunce parlano sovente gli antichi 
scrittori di cose agrarie, e per traslato i militari, fra i quali Cesare 
nella Guerra gallica. Questa partizione divideva la città in qualsi- 
voglia numero di sestieri, ognuno dei quali poteva essere irrego- 
lare, ma erano tutti rinchiusi fra le strade rettilinee e maestre del 
quincunce allungato e ripetuto. 
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cono doverne far senza le città che si piccano di valore, 
tengono un linguaggio troppo antiquato; e giù possono 
vedere cogli occhi propri come il fatto ha sbugiardato 
quei popoli che in tal forma si millantarono.* 

6. Certo è che contro nemici di pari bravura e di 
numero non molto sproporzionato, non è onorevole il 
cercare scampo nella grossezza delle muraglie; ma dap- 
poichè può darsi il caso, ed è possibile, che lo sforzo 
degli aggressori superi assolutamente ogni umana po- 
tenza, o in particolare il valore di qualche piccolo sta- 
to; se pure è d’uopo salvarsi e repulsare i mali tratti e 
le ingiurie, dovremo riguardare la saldezza delle mura- 
glie come il più valido argomento di militare difesa , 
massimamente poi ai nostri giorni che I’ invenzione dei 
projettili e delle macchine da guerra ha tocco I’ ultima 
perfezione.” 

7. Il non volere che sorgan mura intorno alla città 
è fantasia simile a quella di chi cercasse un paese, la cui 
postura fosse al coperto dagli assalti nemici, e poi pre- 
tendesse rimuoverne i punti culminanti. E a questo rag- 
guaglio anche le case dei privati dovrebbero smantellar- 
si, perchè gli abitanti accerchiati dalle mura non abbiano 
ad impigrirne. Ma in realtà neppure passar dee inosser- 
vato che gli abitanti di una città munita possono servirsi 
o non servirsi a lor grado dei mezzi di difensione , men- 
tre quelli che dimorano in città senza mura non godono 
questo arbitrio. 

8. Stando le cose in questi termini, non solo dovrà 


1 È evidente che le città antiche non potevan star senza mura: 
tutto lo stato risiedeva in esse; e se Sparta durò senza opere di for- 
tificazione, ciò accadde perchè non fu attaccata mai, ed essendo 
entro terra non poteva temere altre genti che le elleniche. 

3 Il maggior perfezionatore delle antiche macchine belliche ai 
tempi di Aristotele pare sia stato quel Poliido lodato da Filone anzi- 
detto, da Vitruvio ed anche da Erone; era Tessalo, e viveva ai tempi 
del padre del grande Alessandro. 
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procurarsi l’ erezione delle mura, ma essere anche sol- 
leciti ch’ esse servano ad ornamento della città, a ripa- 
rarla efficacemente dagli assalti nemici, e specialmente 
dai nuovi ingegni di guerra. Conciossiachè, come gli as- 
salitori studiano mezzi ognor più possenti di riuscimento, 
così, anche dal lato di chi si difende, in parte già si sono 
trovati e in parte si debbono con ogni studio cercare 
nuovi argomenti di repulsione. E già si sa come fino ab 
antico non si abbia costume assalire le terre in buono 
apparecchio di difesa. Dacché poi l’intera popolazione suol 
dividersi in varie brigate per le pubbliche mense, e d’al- 
tra parte le mura debbono esser munite di filatteri* e di 
torri ai luoghi opportuni, ne viene per necessità che 
spesse fiate nei filatteri suddetti alcune mense pubbliche 
si apparecchino.* Questi sono adunque i principii che ne 
sembra doversi adottare in tale argomento. 
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Seguito. Degli edifizi consacrati al culto nei perfetti ordini politici : dei banchetti 
comuni dei magistrati : delle piazze pubbliche e dei ginnasi : della polizia 
della città : la polizia dei campi dev'essere organata quasi nello stesso modu. 


4. Ma gli edifici sacri e i solenni banchetti dei ma- 
gistrati è bene che sieno in un solo e conveniente posto 
riuniti, purchè non trattisi di quei riti che per legge o 


_ 4 Perla ragione altrove allegata ho,creduto bene (non volendo 
parafrasare) di ritenere qui pure la parola greca tal quale; il cui 
più giusto significato credo si esprima assai bene col motto latino dei 
Glossari stationes excubiarum. 

2? Circa i tempi di Aristotele o poco dopo, I’ architettura mili- 
tare greca toccò il più alto punto di perfezione, per opera special- 
mente di Filone e d’Ippodamo: quali capilavori di fortificazione cita- 
vansi dai Greci le mura di Ambrisio, di Bisanzio e di Rodi descritte 
o lodate da Strabone, da Pausania eda Zonara. Pare eziandio che i 
Filatteri. più nobili e più spaziosi fossero quelli delle mura di Car- 
tagine, dei quali una esatta descrizione ci fu tramandata da Appiano. 
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per risponso di oracolo debbono tenersi celati. E il più 
acconcio ai suddetti fini sarà per fermo quel luogo che 
dia meglio a divedere al di fuori I’ altezza del suo reli- 
gioso destino ,* e che rispetto alle parti circostanti della 
città apparisca il più forte. 

2. Importa poi grandemente che ai piedi del detto 
luogo vi sia una piazza, siccome quella celebre di Tessa- 
glia, cui i Tessali appellano della Libertà. Questa de- 
vessere sgombera d’ogni mercato, nè artigiani, nè agri- 
coltori, nè altra gente siffatta vi può metter piede, se 
non appellata dai magistrati.” E il luogo diverrebbe an- 
che giocondo, se lo si destinasse agli esercizi ginnastici 
degli uomini maturi. Imperocchè è conveniente che an- 
che questi pubblici ludi sieno ripartiti secondo le età; 
e che ai giovani presiedano i magistrati, mentre ai lati 
di questi stanno gli uomini maturi. Imperocché la sor- 
veglianza dei personaggi autorevoli, e il trovarsi al loro 
cospetto ispira il vero pudore e quella specie di rive- 
renza che ad uomini.liberi si conviene. La piazza del 
mercato invece dev'esser distinta e lungi dalla predetta, 
e in tal sito locata che sia favorevole all’ introduzione 
d’ ogni merce, così per via di terra come di mare. 


‘ Così ho creduto dover tradurre questo passo difficile, che 
molto ha imbarazzato i vari editori e commentatori della Politica. 
Saint-Hilaire crede che senza ricorrere a veruna correzione o inte- 
grazione del testo, possa cavarsene senso chiaro e ragionevole, e 
forse si appone : ma la sua chiosa non mi soddisfa, volgendo egli: 
Ce lieu..... sera tel que l'exige la dignité des personnages qu'il 
recevra. San Tommaso tradusse: bene se habentem ad apparentiam 
virtutis. E molto più esattamente, a mio avviso, Alberto: Locus qui 
exteriori pulchritudine congruit pulchritudini virtutis quae est in cul- 
tu: Sulla quale interpretazione poggia sostanzialmente la mia, che 
molto s’ accosta a quella del ch. Stahr: Ein solcher Plats wire der, 
velcher einerseits durch seine in die Augen fallende Lage der gei- 
stigen Erhabenheit seiner Bestimmung würdig entspriche, u. 8. w. 

? Lo che vuol dire in altri termini che questa piazza, per re- 
gola generale, doveva esser riservata al convegno dei soli cit‘adini. 


244 LIBRO QUARTO. 


3. E posciachè la massa dei cittadini si divide in’ 
reggitori e in pontefici, è ben fatto che anche le mense 
di questi ultimi s’ imbandiscano presso i sacri edifici. 
Tutte quante poi le magistrature preposte alla sorve- 
glianza de’ contratti e che son destinate ad accoglier le 

querele, a citare gli accusati e ad altri somiglianti ne- 
| gozi, come pure le autorità cui è affidato il buon ordine 
della città e del mercato, debbono dimorare in prossimità 
della pubblica piazza,‘ nei luoghi più frequenti della 
città. E la stanza loro più convenevole sarebbe presso 
alla piazza del mercato, centro d’ogni transazione e 
d’ ogni negozio. Dappoichè, come già si è detto, quell’al- 
tra che sta di sopra dev esser muta d’ogni frastuono, e 
questa seconda invece conviene sia destinata al ma- 
neggio delle faccende. 

4. E anche nelle campagne fa d'uopo prevalgano 
gli stessi ordini. Ivi pure infatti quei magistrati che s’ap- 
pellano ispettori dei campi e delle foreste debbono ave- 
re, per la vigilanza che loro incombe, filatteri e mense 
comuni; e anche templi debbono essere qua e là sparsi 
per le campagne, parte agli Dei e parte agli eroi dedi- 
cati. Ma l’ addentrarci in più minuti particolari su tale 
argomento sarebbe un fuor d’ opera, conciossiachè la 
maggior difficoltà non consista nel disegno quanto nel- 
Y opera; e per dettare precetti è bastevole il desiderio, 
ma l’attuarli è opera delle circostanze e dei casi. Sic- 
chè lasciamo per ora d’ intrattenerci più a lungo in co- 
tale subbietto. 


1 Qui dicesi pubblica piazza in senso affatto generico, senza 
indicar piuttosto questa che quella. 
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Seguito. Delle qualità che i cittadini debbono avere nei perfetti ordini politici : 
condizioni generali della felicità : influenza gella natura, delle abitudini 
e della ragione : unione necessaria di queste tre condizioni per costituire 
la felicità dell’ individuo e dello stato: bisogna supporre ch’ esse si riu- 
niscano nello stato perfetto. 


4. Ma ora è tempo d’imprendere a trattare dell’am- 
ministrazione politica in sè medesima, e dei cittadini e 
delle qualità che loro appartengono in uno stato ben 
ordinato e felice. Ma due sono le condizioni da cui di- 
pende la felicità in universale; che, cioè, lo scopo cui 
si mira e il tine delle operazioni sia retto, e che si tro- 
vino gli opportuni spedienti a raggiunger la meta. Le 
quali cose possono indifferentemente trovarsi unite o 
disgiunte: essendo alcuna volta rettissimo il fine, ma 
torti i mezzi che si prescelgono, oppure, avendo alle 
mani ogni più acconcio espediente, si erra nella desi- 
gnazione del fine; e per ultimo incontra eziandio che si 
sgarri per ambedue i capi, come vediamo accadere nella 
medicina; la quale nè sa ben deffinire alle volte il vero 
stato di salute dei corpi, nè, sapendolo, apprestare gli 
opportuni rimedi al risanamento. Onde necessariamente 
consegue, essere per ogni arte e disciplina di gran mo- 
mento il trovarsi ben costituite rispetto ad ambedue le 
anzidette parti, cioè, allo scopo ed ai mezzi. 

2. Ora egli è cosa evidente che gli uomini tutti aspi- 
rano a vita lieta e felice. Ma chi ha facoltà di conseguirla 
e chi no, secondo che portano i casi e le naturali dispo- 
sizioni di ciascheduno. Conciossiachè ad ottenere feli- 
cità abbisognino certi aiuti esteriori più o meno efficaci 
conforme alla maggiore o minor perfezione delle varie 
‘nature. Altri poi errano dal bel principio nella ricerca 
della felicità, mentre avrebbero in loro potere tutti i 
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mezzi di conseguirla. E poichè è nostro debito l’indagare 
la più perfetta amministrazione politica, dalla quale il 
miglior governo degli stati dipende, e il miglior governo 
degli stati è quello per cui si procaccia la maggior co- 
pia possibile di felicità agli associati; chiaramente con- 
segue che nulla deve restarci oscuro di quanto l’essenza 
della felicità costituisce. 

3. Ora io affermo anche nell’Etica, se pure si vuol 
dar qualche peso a quel nostro Trattato, che la felicità 
consiste nel perfetto esplicamento della perfezione in- 
tellettiva e morale, non in senso relativo intesa, ma as- 
soluto.' Cosi, per esempio, le meritate punizioni giudizia- 
rie procedono bensì da cagione virtuosa, ma al tempo 
stesso necessaria e inflessibile ; e in esse la bontà intrin- 
seca della cosa alla necessità va congiunta; chè sarebbe 
al certo assai meglio per gli stati e per gl’ individui il 
non aver d’uopo di nessuno espediente di questa fatta. 
Le azioni invece che mirano direttamente -alla gloria e 
all'acquisto dei beni positivi e reali, sono. esse vera- 
mente le più perfette. Imperocchè quelle altre vengono 
piuttosto rivolte allo scacciamento di qualche male, e 

4 Quando il principio e il fine dell’uomo si riponga, conforme 
ai dettati della scienza ortodossa, in un quid assoluto da lui sostan- 
zialmente distinto, è certo che la perfezione, propria dell’ essere 
ragionevole, deve consistere massimamente nella dirittura dell’affet- 
to e nell’ eccellenza della volontà: onde in tale ipotesi la minima 
aspirazione all’ ultimo fine, e quindi ogni atto della mente che valga 
a stenebrare la ingenita o contratta oscurità intellettiva sulle rela— 
zioni finali, è vero bene, ed ha carattere e pregio assoluto. Am- 
messa invece la confusione panteistica del necessario col contingente 
spirituale dell’uomo, ogni imperfezione di questo riesce intrinseca- 
mente illogica e irrazionale; e per ciò anche ogni atto di redenzione 
o di emendamento. Sicchè poi a ricoprire in qualche modo il sofi- 
sma, ricorre Aristotele alla distinzione di cui qui si parla fra la per- 
fesione relativa e assoluta; distinzione fondata sul principio di pro- 
gresso nel necessario; il quale se è contrario alla logica, serve 


assai d’ altra parte a render fecondi , applicabili e intelligibili i si- 
stemi fondati sul panteismo. 
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queste all'opposto apprestano e generano molti beni. 

4, E per verità l’uomo sapiente può anche far buon 
contegno nell’ indigenza, nell’infermità, ein ogni altra tri- 
ste fortuna, ma non per questo consisterà meno l'umana 
felicità nei contrari. Fu infatti dimostrato nell’ Etica, che 
uomo sapiente è colui il quale mediante la virtù sua 
acquista i veri, gli assoluti beni. Nè è meno evidente la 
necessità che F uso pure di questi beni sia sempre retto 
e assolutamente virtuoso. Per lo che l’ opinione degli uo- 
mini la quale ripone negli oggetti esteriori la fonte di 
ogni felicità è tanto savia, quanto se si volesse dar lode 
del puro e grato suono alla lira, anziche alla capacità 
dell’ artefice. 

5. Del fin qui detto adunque manifesto si pare 
che alcune cose debbono procedere da natura, altre 
esser opera del legislatore. Ed è perciò che desideria- 
mo a ogni stato la somma di quei vitali elementi che 
sono in piena balia della sorte, imperocché I assoluto 
dominio di questa in su certi punti è cosa fuori d’ ogni 
contesa. Ma la saggezza politica non è certo effetto del 
caso; bensì unicamente del sapere e dell’ antiveggenza. 
E saggio in effetto sarà quello stato in cui saggi sieno 
coloro che hanno l’ indirizzo delle faccende. E gia si 
sa che nella nostra teorica alla massa dei cittadini spetta 
il goterno della cosa pubblica. L'importanza del tutto 
adunque sta nel vedere come ciascun uomo divenir 
possa virtuoso. Imperocchè, poniamo anche fosse possi- 
bile una certa virtù generale indipendente e distinta 
da quella degl’ individui, noi sempre quest’ ultima a 
quella preferiremo, essendo cosa certissima’ che dalla 
virtù delle singole parti dipende la virtù del tutto. 

6. A render poi buoni e virtuosi gli uomini, tre 
cose precipuamente concorrono, cioè a dire: natura, 


abito, e discorso. Chè innanzi tutto bisogna nascere ed 
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essere generato uomo, non altro animale, e dell'anima 
come del corpo in tale o tal altra forma condizionato. 
E nulla giova che certi esseri sieno in un dato modo 
procreati, se debbono poi da cima a fondo trasformarsi 
per lo costume. Dacchè molte sono le naturali dispo- 
sizioni, le quali per opera del costume in peggio o 
in meglio si mutano. 

7. Gli altri animali sono massimamente dall’istinto 
guidati, e alcuni pochi di essi si governano anche per 
abitudine; ma l’uomo è oltracciò retto dalla ragione, 
perchè solo è di ragione dotato. Ora tutte codeste parti 
dovrebbero armonicamente combinarsi fra loro, dap- 
poichè veggiamo quante cose si operino contro natura 
e contro abito per solo impulso della ragione, fatti per 
essa persuasi che questo o quel partito è il migliore. 
Ma già quali sieno le naturali disposizioni de’ popoli 
che meglio servano all’ opera del legislatore, si è dianzi 
mostrato. Tutto il resto è compito dell’ educazione; 
conciossiachè alcune cose apprendano gli uomini per 
consuetudine, altre per insegnamento. 
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Seguito. Dell’ eguaglianza e della distinzione dei eittadini nello stato meglio 
ordinato : subordinazione naturale delle diverse età. Le occupazioni della 
pace sono le più proprie dell’ ottima vita dei popoli: bisogna saper usare 
convenevolmente il riposo: la perfezione intellettuale dev’ essere I’ obietto 
precipuo che P uomo si propone nella vita , e il legislatore nell’ educazione 
dei cittadini. | 


4. Dacché poi ogni civil comunanza componesi di 
sudditi e di governanti, importa indagare se debbano 
far i cittadini alternarsi le parti del comando e della 
soggezione, o durare perpetuamente all’istesso modo. * 

t Vedil a nota 1, pag. 200. 
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Imperocché secondo sieno le cose in questa o quella 
guisa ordinate, prende anche la pubblica educazione di- 
verso indirizzo. ‘ Ora, se noi supporremo così sovra- 
stanti i reggitori all’ universale, come si reputa che gli 
Dei e gli Eroi, tanto per rispetto al corpo quanto allo 
spirito, avanzino gli uomini di perfezione; cosicchè in- 
_ contestabile ed evidente apparisca l’intellettual precel- 
lenza de’ governanti sui governati ; egli è troppo chiaro 
che dovrebbe anteporsi la continuità del comando da 
un lato, e la perenne sudditanza dall’ altro. 

2. Ma poichè non sono questi casi frequenti, nè 
accade fra noi ciò che Scilace* delle Indie racconta, 
che i re sieno di qualità così superiori ai soggetti; ma- 
nifesto si pare per molti argomenti che tutti i cittadini 
debbono con eguale vicenda all’ impero e alla suddi- 
tanza partecipare. Fra esseri eguali infatti devono esser 
pari i diritti, e non può reggere una costituzione qual- 
siasi in cui offendasi la giustizia. Coloro infatti che in- 
debitamente obbediscono troveranno alleati quanti 
sono in tutto il paese cupidi di novità, ed è cosa 
impossibile che il numero di quelli che reggono sia 
mai così poderoso da resistere a tanta piena, e aver 
trionfo di tutti. 

3. -È però fuor di dubbio che i governanti debbono 
per qualche titolo distinguersi dai governati. Ma il sapere 
in che consistano questi titoli e le reciproche relazioni 
che ne conseguitano, sono acconcia materia di studio 
al legislatore. E già di tale argomento. si è discorso più 
innanzi. Vero essendo fra le altre cose che la natura stessa 
ha tolto a decidere il punto, dividendo la specie umana, 


i Espressione che chiaramente dimostra come qui si tratti di 
forme politiche, per l’ influenza ch’ esse hanno nei diversi sistemi 
di amministrare gli stati. 

? Scilace, di Cariandro, geografo e navigatore; viveva al prin- 
cipio del V secolo av. G. C., cent'anni circa avanti Aristotele. 


990 LIBRO QUARTO. 


una in sé stessa, in due porzioni distinte; in giovani, 
cioè, ed in seniori:* di cui bene s’addice a questi il co- 
mando, e a quelli la soggezione. Nè alcuno sarà mai 
preso d’ invidia se per ragione di età gli convenga ob- 
bedire, o la stimerà cosa al proprio merito troppo 
bassa; se specialmente possano tutti affidarsi di perve- 
nire agli stessi onori, raggiunta che abbiano la do- 
vuta età. 

4. Onde a questo ragguaglio può dirsi che in un 
senso s' identificano, e nell’ altro si differenziano i go- 
vernanti da’ governati; sì che fa d’uopo che eziandio il 
pubblico tirocinio in parte sia eguale e in parte diverso 
fra i cittadini. Imperocchè è comune sentenza, che a 
ben comandare bisogna prima avere appreso a obbe- 
dire. Il potere politico poi, come si è dimostrato più 
sopra, può esercitarsi così in riguardo del pubblico bene 
come nell’ interesse egoistico di chi regge. Questo ap- 
pelliamo dominio dispotico, quello governo libero. 

5. Qui però giova riflettere che alcune delle cose 
che si comandano doppio carattere assumono non per 
l’intrinseca differenza dell’ opera, ma per il diverso 
scopo a cui s’ indirizzano. E perciò molte azioni che si- 
direbber servili possono convenientemente fornirsi an- 
che da giovani liberi, conciossiaché I’ eccellenza e il 
degradamento degli atti umani non sia tanto a cer- 
carsi in loro medesimi quanto nel fine e nelle cagioni. 
. Dacchè poi è nostra opinione che la saggezza del cit- 
tadino e del governante s’ immedesimi colla .virtù in- 
dividuale, e che alla stessa persona convenga prima 
obbedire e poi comandare, intento del legislatore de- 
vessere di veder modo come gli animi a virtù si com- 
pongano, e per quali istituti vi sieno meglio guidati, ben 
determinando lo scopo della vita più virtuosa e perfetta. 

' Vedi la nota 1, pag. 201. 
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6. L'animo umano poi si divide in due parti, di 
cui l una è intrinsecamente razionale, e irragionevole 
l’altra, benchè capace di accomodarsi alle leggi e di 
seguire i dettami della ragione. E le virtù che da am- 
bedue queste parti dell’ anima scaturiscono, formano, 
a nostro avviso, quella che umana perfezione si appel- 
la. Qual poi di dette parti debba avere sull’altra ra- 
gione di fine, chiunque alla distinzione nostra si atten- 
ga, dee esserne chiaro e convinto. Conciossiaché le cose 
più umili e basse sieno mai sempre stromento delle 
più nobili e più perfette, e ciò è vero egualmente delle 
opere dell’ arte come di quelle della natura: e nel caso 
nostro la parte razionale dell’ anima avanza natural- 
mente di pregio tutte le altre. 

7. Ma la ragione eziandio, conforme al sistema da 
noi adottato, si distingue in due parti; in pratica ed 
in teoretica. Questa è senza dubbio la divisione che 
meglio ad essa convenga, e aggiungeremo che anche 
nelle varie operazioni dell’ animo dee riscontrarsi un’ana- 
loga distinzione. E già. è certo che si terranno sempre 
in maggior pregio e si stimeranno migliori quelle che 
hanno radice nella parte dell’ animo di sua natura più 
elevata e perfetta, sia in ogni caso, sia specialmente 
nel conflitto della ragione pratica colla teoretica. * Con- 
ciossiachè ognuno deve sempre quelle azioni anteporre 
che condurre lo possano a più alto segno. 

8. Oltrediché l intera vita dell’uomo si parte fra 
l’attività e il riposo, fra la pace e la guerra, fra le 
azioni meramente utili e necessarie e quelle che hanno 
in sè stesse intrinseca ed assoluta bontà. Or nella scelta 
di tali cose bisogna governarsi con quel criterio medesi- 
mo che si usa intorno alle parti dell’animo, e alle azioni 


1 Ho creduto bene tradurre con questa larga parafrasi la strin- 
gatissima frase del testo n mxcav n roiv dvory, 
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che ne derivano; cioè a dire, dirizzar la guerra alla pace, 
il travaglio alla quiete, il necessario e l’ utile al buono.’ 

9. Il legislatore adunque deve por mente a tutti 
questi riscontri, e adattare i suoi ordinamenti alle va- 
rie parti dell’ animo umano e alle diverse specie di 
azioni che ne derivano ; sopratutto poi aver riguardo 
ai fini ultimi e alle ragioni più nobili dell’ operare. Per 
simil modo dee governarsi rispetto alle varie ragioni 
di vita e di umane operazioni; chè, per esempio, è cosa 
al certo giovevolissima ai cittadini allenarsi a sostener 
guerre e travagli; ma più desiderabile e meglio per essi 
vivere in riposo ed in pace. E molto importa eziandio 
saper operare cose utili e necessarie, ma sopratutto 
si dee tendere al buono. Onde questi sono i principii 
fondamentali dell’ educazione fanciullesca e di ogni età 
tuttor. bisognevole di tirocinio. 

40. Eppure è cosa di fatto che quelli fra gli Elleni i 
quali posseggono le più celebrate costituzioni politiche, 
ed i legislatori che ne gettarono le fondamenta, sembra 
non abbiano mai avuto mira nelle disposizioni loro al 
più alto fine sociale, né mai abbiano ordinate le leggi, 
e dirizzato il pubblico tirocinio al conseguimento delle 
virtù tutte quante; ma piuttosto ogni loro possa addirit- 
tura rivolta a quanto avesse -sembianza di utile e pro- 
mettesse maggior guadagno.* E: alcuni scrittori in ap- 


‘ Pronunciati tutti che hanno diverso significato, secondo che 
sono presi in senso panteistico od ortodosso. 

3 Chiarissima è in questo luogo la distinzione che fa Aristotele 
fra V utile e il buono. Il quale essendo da lui ravvisato in un quid 
assoluto, non riconosce il Filosofo altro fine eudemonologico legittimo 
e razionale, fuor quello che necessariamente conseguita al raggiun- 
gimento del vero bene. Però le azioni nè immediatamente nè mediata- 
mente a quest’ultimo termine dirizzate, Aristotele le considera come 
semplicemente utili, ossia unicamente tendenti all’ appagamento psi- 
cologico: quindi per lo meno assai basse e imperfette al paragone; 
onde poi assai facile è Ja caduta alle disoneste. 
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presso di consimile avviso si palesarono;* dappoichè 
levano a cielo la costituzione di Sparta, e gl intenti del 
suo legislatore magnificano, il quale tutto- ha preordi- 
nato alla guerra, e ai trionti belligeri. 

44. Ma cotali giudizi, oltre che son contraddetti dalla 
ragione, l’esperienza puranche li chiarisce per falsi. Il 
motivo infatti per cui i più degli uomini agognano a do- 
minare su molti è senza meno la fidanza che sentono di 
trovar nel comando copiosa vena di beni; e su questo 
principio chiaro si vede aver fondata Tibrone,* come 
ogni scrittore delle cose di Sparta, la sua ammirazione 
pel legislatore dei Lacedemoni, i quali temperati a for- 
tezza e resi sprezzatori ď ogni pericolo stesero sì largo 
dominio. 

12. Ma è però cosa evidente che, oggi almeno che 
è vôlta in basso la potenza degli Spartani, essi non sono 
più felici, e non può più affermarsi che il loro legislatore 
sia senza peccato. E sarebbe degno di riso il preten- 
dere che i Lacedemoni, fedeli sempre alle patrie leggi e da 
nulla impediti di governarsi con esse, abbian fatto gettito 
da sè medesimi della fortuna. Oltredichè è erronea F opi- 
nione corrente intorno a quel primato politico di cui 
dee mostrarsi massimamente studioso il legislatore. Con- 
ciossiachè ai dispotici imperii è assai preferibile quella 
forma di primazia che è convenevole a popolo libero e 
meglio si-accoppia a virtù. * 

13. E perciò nemmanco deesi dir felice uno stato, 
nè glorioso un legislatore, per le favorevoli condizioni e 
i validi apparecchi d’ un popolo al trionfo de’ suoi vicini; 
poichè tali principii potrebbero esser seme di gran di- 

! Aristotele vuole senza dubbio alludere a Senofonte e a Pla- 
tone, grandi ammiratori entrambi della legislazione spartana. 

2? Aristotele è il solo autore dell’ antichità che faccia menzione 


di Tibrone. 
3 Vedi la nota 3, pag. 175. 
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sordine. Chè a questa stregua ogni cittadino, che si senta 
da tanto, potrebbe impunemente far prova di recarsi in 
mano la signoria della. patria.* La qual cosa i Lacede- 
moni rimproverano a Pausania, benchè fornito di tanti 
meriti. Nè alcuna di queste leggi e di queste dottrine 
d’ usurpazione è politicamente prudente, utile e vera. Ché 
la stessa forma di giustizia e perfezione dee dal legisla- 
tore imprimersi in tutti gli uomini, sieno essi pubblici 
o sieno privati. 

14. Così pure non debbono già curarsi dai cittadini 
gli esercizi guerreschi per sottoporre altri ad indegno 
giogo, ma sibbene affin di premunir sè medesimi da ser- 
vitù; quindi per aspirare ad egemonia rivolta a pro dei 
soggetti e non affatto dispotica;* finalmente poi per pa- 
droneggiare gli esseri destinati al servaggio. * 

45. Che anzi il legislatore: debba sapientemente 
ordinare le istituzioni guerresche e tutte le leggi al re- 
stauro della pace, e all’assodamento del riposo pubbli- 
co, i fatti anch’ essi lo provano a conferma delle ragio- 
ni. Poichè la maggior parte degli stati che con diversi 
principii si reggono, finchè dura la guerra stan saldi, ma 
raggiunto appena l ambito dominio, di repente decado- 
no.* Conciossiaché il primo alito di pace, come fossero 
ferro, li stempra.* Di che ricade la colpa nel legislatore 
che non educò questi popoli alle arti della pace. 

16. Or poichè agl individui e agli stati un medesimo 
scopo è prefisso, e l'apice della bontà individuale sem- 

t Notevole è questo pareggiamento della tirannia di uno stato 
sull’ altro, con quella di un individuo sullo stato. 

? Teoria fondata sullo stesso principio per cui Aristotele tiene 
razionale e legittimo il primato dell’ ingegno civile nell’interno or- 
dine politico. : 

5 Vedi il Discorso preliminare, e le note apposte al Libro I. 

* Aristotele aveva già fatta questa medesima osservazione re- 


lativamente a Sparta. 
5 Frase notevole , dice Saint-Hilaire. 
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bra avere gli stessi termini della perfezione sociale, * 
chiaramente consegue dovere esister virtù proprie dello 
stato tranquillo e pacifico di società, mentre, come più 
volte si è detto, la guerra è indirizzata alla pace, l'atti- 
vità politica al riposo. * 

47. Ma al novero di queste virtù giovevoli al riposo 
e al ricreamento de’ cittadini, non le contemplative sol- 
tanto, ma le attive pure appartengono; imperocchè a 
stabilire il riposo politico degli stati è necessario I’ appa- 
recchio di molte e indispensabili condizioni. E perciò lo 
stato dev'essere al tempo stesso saggio, valoroso e so- 
brio. Chè « gli ozi non son fatti per gli schiavi » dice 
l'adagio; e un popolo incapace d’affrontar valorosamente 
i perigli, è schiavo del primo aggressore. 

18. Bravura pertanto e sobrietà son necessarie alla 
vita attiva, e filosofia allo stato pacifico e tranquillo 
de’ popoli; saviezza poi e rettitudine abbisognano loro 
in entrambe le condizioni, ma specialmente in tempo di 
riposo e di pace. Chè la guerra costringe per sua natura a 
rettitudine e moderanza; mentre le delizie della prospe- 
rità e gli ozi della pace eccitano facilmente gli uomini 
a improntitudini e offese. 

19. Molta saggezza adunque e rettitudine fa d’ uopo 
a coloro che sono in voce di felicissimi é godono di quanto 
può allietare la vita; come, poniamo caso, sarebbero quelle 
genti che al dir de’ poeti abitano le isole beate. Chè 
questi appunto di filosofia, di saggezza, di rettitudine 
tanto maggiore abbisognano, quanto son più copiosi i 
piaceri in cui, vivendo senza cure, si avvolgono. Ond' è 

t Si consulti quanto dicemmo nel Discorso preliminare del 
principio panteistico su cui posano in molta parte le dottrine ari- 
stoteliche di questo Trattato. 

3 Intorno alle dottrine esposte da Aristotele sullo stato palinge- 


nesiaco dell’uomo individuo e della società civile, veggansi le Note 
del seguente Libro. 
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evidente perchè lo stato che voglia esser saggio e felice 
debba tutte le preallegate virtù possedere. Se infatti è 
sempre mai sconsigliato il non saper usare i beni che si 
posseggono, più turpe anche ne sembra I inettitudine di 
vantaggiarsene in tempo di pace, e mostrarsi, per figu- 
ra, valenti finchè durano gli antagonismi e la guerra; 
poi, succeduta appena la calma, così impicciolirsi del- 
l'animo da disgradarne gli schiavi. 

20. Non dee pertanto lo stato praticar la virtù a 
modo dei Lacedemoni. I quali non differiscono mica da- 
gli altri in quanto facciano stima diversa de’ sommi beni, 
ma perchè hanno opinione che a conseguirli unicamente 
conduca certa speciale virtù. Essendo però dalle cose 
dette provato che i sommi beni di natura loro superano 
di perfezione e di assoluto appagamento quanti mai dalle 
virtù spartane possano conseguirsi, è tempo di conside- 
rare come e per quali mezzi a cotesti beni si arrivi. 

24. E già ci è avvenuto di notare più sopra che a 
tal fine abbisognano naturale disposizione, abito e di- 
scorso; Ora in quali condizioni debba esser posto l’uomo 
dalla natura, fu per noi dimostrato, e solo ne resta a cer- 
care al presente se la sua educazione debba iniziarsi 
collo svolgimento della ragione o colla disciplina delle 
abitudini. Chè queste due parti debbono trovarsi nel più 
perfetto accordo fra loro; potendo egualmente accadere 
che la ragione sola, tuttochè vôlta al miglior fine, si 
smarrisca e s’abbagli, e che si commettano gravi errori 
coll’ unica guida delle abitudini. 

22. Egli è però senza dubbio evidente che anche 
nell’ uomo, come in ogni altro ordine di esistenze, il 
principio di generazione è diverso da quegli altri prin- 
cipii, onde dipendono i fini cui la generazione medesima 
s’ indirizza. E in vero l intelligenza e il discorso sono in 
noi effetti della natura; ma all’ esplicazione loro convien 
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che concorrano insieme le facoltà ingenite dell’ uomo, 
e l'efficacia dette abitudini. 

23. Inoltre, a quel modo stesso che anima e corpo 
sono due cose distinte, noi ravvisiamo due diverse parti 
nell’ anima, la razionale, cioè, e l’irrazionale, che per 
due peculiari forme si manifestano, ragione ed istinto. 
E come il corpo è prima generato ché l’anima, così 
pure le facoltà irrazionali dell’uomo si svolgono prima 
della ragione. Il che non può contraddirsi, dappoichè gli 
appetiti, gl’ istinti, i desiderii germogliano nell’ uomo sin 
dall’ infanzia, quando invece la ragione ed il pensiero si 
esplicano solo più tardi. Quindi le nostre cure debbono 
prima dirigersi al corpo che all’ anima, e volgersi prima 
all’ istinto che alla ragione; tenendo però sempre fisso al 
pensiero che il corpo deve piegarsi a servigio dell’ ani- 
mo, ed educarsi I’ istinto in grazia della ragione.‘ 
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Seguito. Dell’ educazione dei fanciulli nei migliori ordini politici: cure che 
deve prendersi il legislatore riguardo alla generazione - dell’ eta degli 
sposi: condizioni indispensabili perchè abbia buon effetto I’ unione conju- 
gale: pericoli dei conjugii troppo precoci: cura da prendersi per le 
donne incinte: abbandono dei fanciulli deformi e soprabbondanti : abor- 
to: punizione dell’ infedeltà, 


4. Essendo pertanto ufficio del legislatore dirizzare 
le prime cure dell’ educazione al perfezionamento del 
corpo, egli dee prendersi gran sollecitudine dei mari- 
taggi e statuire sull’ epoca de’ conjugii e sulle persone 
dei contraenti. Nelle quali deliberazioni egli dee aver 


‘A me sembrano molto giusti e molto fecondi questi principii 
fondamentali di pedagogia. 
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riguardo sì agl’ individui per sè medesimi e si alla lun- 
ghezza probabile di loro vita; acciò fra i diversi gradi di 
eta durino fermi certi termini di proporzione, e le forze 
rispettive dei conjugi non disaccordino; come, poniamo, 
avverrebbe, se l’uomo fosse tuttora atto alla generazione 
e la donna non più, e così viceversa. Il che suol esser 
seme di piati e dissensioni domestiche. 

2. Oltracciò si dee tener conto dei presumibili rap- 
porti di età fra.i genitori ed i figliuoli che dovranno 
loro succedere. Imperocchè per un verso non è ben 
fatto che fra l'età dei figli e quella dei genitori troppa 
distanza trascorra, essendo di tal guisa niegato ai padri 
di provar l affetto della figlial gratitudine, e tolto ai figli 
il conforto degli aiuti paterni; e d’ altra parte le età dei 
genitori e dei figli non debbono troppo dappresso toc- 
carsi, chi non voglia ne nascano di gran disordini. Che 
naturalmente vien meno F osservanza nei figli i quali 
sieno presso a poco coetanei dei genitori; e nell ammini- 
strazione domestica questa prossimanza di età è origine 
di molte dispute. La somma finalmente del nostro di- 
scorso tutta a ciò si riduce, che le qualità corporee dei 
figli che si procreano bene rispondano ai desiderii del 
legislatore. 

3. Il che può quasi interamente ottenersi con un 
solo espediente. Poichè, supponendo che il termine 
estremo fissato generalmente alla facoltà generativa sia 
il settantesimo anno per l’ uomo ed il cinquantesimo per 
la donna, dovrà conchiudersi da questi dati l’ età conve- 
nevole al matrimonio. oe 

4, Oltrediché l'accoppiamento di due individui troppo 
giovani torna in pregiudizio dei figliuoli che se ne gene- 
rano. Aecade infatti in ogni specie di animali * che i ram- 


1 Vedi la storia degli Animali , lib. VII, c. 1. Dice Sant'Hilaire 
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polli di teneri genitori riescano imperfetti; per lo più di 
sesso femminino e di piccole forme; sicchè ciò dee pure 
avvenire necessariamente dell’uomo. E noi veggiamo 
come in quelle contrade ove costumano i giovanili con- 
nubi, vi sono mal costrutti e di piccole forme gli abita- 
tori. Inoltre le troppo giovani donne vieppiù soffrono 
ad isgravarsi e corrono maggior pericolo della vita. Al 
qual proposito dicesi che i Trezeniesi il noto responso 
ottenessero, per ciò appunto che le loro donne in gran 
copia periscono, avacciando troppo le nozze; e che per 
nulla alla raccolta dei frutti l’ oracolo si riferisse.‘ 

5. Giova per ultimo anche alla eastimonia che le fan- 
ciulle vadano a nozze mature, perchè le conjugali dol- 
cezze, anzi tempo godute, eccitano smodati bollori. E 
anche i corpi degli uomini pare sieno lesi nel loro svi- 
luppo, accoppiandosi a femmina mentre stanno tuttora 
in sul crescere. Alla quale crescenza però è segnato un 
prefisso termine, oltre il quale non ha più luogo veruno 
sviluppamento. 

6. Sarà dunque conveniente che le donne si sposino 
a diciott anni * e gli uomini a trentasette o in quel tor- 


essere questa osservazione profondamente vera; e che la si è di- 
poi molte altre volte ripetuta. 

‘Lo Stahr e Saint-Hilaire hanno data interpretazione molto 
diversa a questo passo, che non è certo de’ più facili. lo mi sono 
attenuto a quella del primo, perchè mi sembra la più naturale e la 
più consentanea alla costruzione greca di questo periodo. Il Saint- 
Hilaire invece traduce: Aussi assure-t-on que l’oracle répondit aux 
Trézéniens qui le consultaient sur les morts multipliées de leurs jeunes 
femmes, qu'on les mariait trop tôt «sans penser à la récolte des 
fruits. » 

3 Platone (Repub., lib. V, p. 276, trad. del signor Cousin) ha 
fissato per le donne |’ età di vent’ anni , e per gli uomini da trenta- 
cinque a cinquantacinque. Sotto il clima di Grecia era certo un tar- 
dare di molto il matrimonio per le femmine. In questo punto i 
due filosofi greci si son mostrati più savi e prudenti che noi non 
siamo; posciachè in un clima come il nostro, cioè a dire molto più 
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no. Chè in tal guisa l’ unione accadrà quando il nerbo e 
la floridezza dei corpi sono maggiori, e in secondo luogo 
la virtù generativa verrà meno molto opportunamente 
in ambedue i conjugi a un tempo. Finalmente poi in 
questi termini I’ istante in cui i figli piglieranno il posto 
dei padri, supposto che la nascita, secondo il consueto 
calcolo, succeda immediatamente allè nozze, sarà ap- 
punto quello in cui i primi entrano nell’ età florida, ed i 
secondi, inclinando al fine dei giorni, all’ anno settante- 
simo si appropinquano. 

7. E così dell’ eta convenevole al matrimonio si è 
sufficientemente discorso. In quanto poi alla stagione 
dell’ anno ad esso più acconcia, attengasi all’ uso che an- 
che oggi più largamente prevale e designa |’ inverno 
come l'epoca più propizia al conjugale congiungimento.' 
Debbono però gli sposi pendere anche dal consiglio dei 
medici e dalle sentenze dei fisici per tutto quanto s' attiene 
alla generazion dei figliuoli. I medici infatti danno buone 
lezioni sullo stato dei corpi, e i fisici ragionano savie cose 
dei venti, preferendo i marcas a quelli che spirano da 
mezzogiorno. 

8. Quali sieno poi quelle qualità corporee dei geni- 
tori di cui maggiormente si vantaggi la prole, chi ne vo- 
lesse ragionare distesamente, dovrebbe farne argomento 
di un trattato pedagogico; ma ora ci basti dirne qualcosa 
tenendoci sui generali. E, cioè, per nulla giovare qualità 
atletiche a quella buona disposizione del corpo che con- 
viene ad un cittadino, nè tampoco all’ igiene ed al procrea- 


freddo, le donne per ordinario si maritano dai diciotto ai vent’anni. 
Ocello Lucano, o l’autore che ha preso il suo nome, espone 
gli stessi principii di Aristotele sul maritaggio nel piccolo Trattato 
intitolato Della natura dell’ Universo. 
‘4 Il mese di Gamelione, ossia il Mese delle Nozze presso gli Ate- 
niesi , corrispondeva quasi al nostro mese di novembre. Vedi la 
Rep. di Platone, lib. V, p. 272. 
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mento, e nemmanco costituzione siffatta che abbisogni 
di troppa cura e disusata ad ogni esercizio; dovendosi an- 
teporre una cosa media fra queste due. E certo è che i no- 
stri corpi debbono essere avvezzi agli esercizi e alle fati- 
che: non però ad esercizi eda fatiche violente e dirette ad 
uno, scopo unico, come quelle degli atleti, ma tali che ci 
predispongano a tutte le azioni proprie dell’uomo libero. 
Lo che dee asserirsi egualmente degliuomini e delledonne. 
9. Oltracciò debbono eziandio le pregnanti aver molta 
cura del loro corpo, non lasciarlo impigrire nè ma- 
gramente cibarlo. Il che sarà agevole al legislatore ot- 
tenere, prescrivendo a tutte le donne gravide di recarsi 
ogni giorno a venerare quelle divinità che hanno il 
patrocinio de’ parti. * Ma se il corpo delle pregnanti ab- 
bisogna di movimento, lo spirito richiede. calma. Im- 
perocchè il feto si risente di tutte le impressioni 
materne, come le piante delle condizioni telluriche. 
40. Im quanto poi all’ allevamento e all’ abban- 
dono dei nati, * è necessaria una legge la quale pre- 
scriva che nessun fanciullo storpiato si allevi; e nes- 


1 Trovasi un pensiero del tutto analogo nelle Leggi di Platone, 
lib. VIII, p. 5, trad. del signor Cousin. 

3 L abbandono dei fanciulli deformi era una massima general- 
mente accettata da tutta Grecia ; all’ infuori di Tebe, ove una legge 
espressamente proibiva di darli a morte. A Sparta invece essa ve- 
niva con tutto rigore applicata. Vedi Cragio, lib. I, c. V, e lib. II, 
istit. 2. — Platone nella sua Repubblica, lib. V, p. 373, trad. del 
signor Cousin, non si mostra men duro d’Aristotele ; ed inoltre po- 
sitivamente prescrive, p. 278, di lasciar morir di fame i fanciulli 
nati d’ incesto. Insomma i principii dei due filosofi molto si rassomi- 
gliano in tale materia, Così Platone e il suo discepolo prescrivono 
l’ abbandono per i fanciulli deformi : il secondo, l’aborto per la prole 
‘soprabbondante ; il primo, l’ aborto e la morte per i nati d’ incesto. 
Aristotele per altro sembra in questo luogo mostrare maggiore 
umanità , riguardando come un delitto l’ uccidere un fanciullo 
scampato dall’ aborto. Vedi la fine del paragrafo. Vedi anche Mon- 
tesquieu, libro XXII, c. XXIII, — Io poi reputo che sia impossibile 
dare una soddisfacente spiegazione alle suddette dottrine degli uo- . 
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suno neppure s’ abbandoni, solo perchè i fanciulli so- 
verchiano, se a ciò lo stato dei costumi si opponga. 
Perchè in allora si prefigge piuttosto un termine alla 
generazione della prole; e se vi sono conjugi che lo 
travalicano, dovrà procurarsi I’ aborto * prima che il 
feto dia segni di sentimento e di vita. Chè l’ innocenza o 
la reità di quest’ atto onninamente dipende dal grado di 
sviluppo delle facoltà sensitive e vitali. 

14. Ma dopo avere determinata l’ età per l’ uomo 
e per la donna a nozze più conveniente, giova eziandio 
definire per quanto tempo si debba insistere nella fun- 
zione generativa. Imperocché i figli di genitori troppo 
vecchi o troppo giovani riescono monchi di corpo come 
di spirito, e la prole dei vecchi è per soprassello an- 
che fiacca. Si assegni dunque per limite ultimo al ge- 
nerare I’ età in cui l’ intelligenza dell’uomo tocca il più 
alto sviluppamento. La quale età per lo più, anche nel- 
l’ opinione di certi poeti che il corso vitale misurano a 
settermii, coincide coi cinquant’ anni. Chiunque pertanto 
avrà di altri quattro o-cinque anni varcato il termine 
sopradetto, si astenga dal mettere più in luce figliuoli, e 
per salute soltanto o per altra ragione di egual momen- 
to, perseveri nel conjugale commercio. 

42. Il mescolarsi poi con altr’uomo o con altra donna, 
non sia assolutamente mai riputato legittimo e onesto, fin- 
chè si abbia qualità e nome di sposo; e se l’uno dei’ con- 
jugi apparisca aver usato con altri nel tempo propizio 
a fecondità, colpiscalo pur l’ignominia, chè gli sta bene. 


mini più chiari dell’ antichità, se non le si considerino come logi- 
che e naturali illazioni di quei principii panteistici di cui abbiamo a 
dilungo trattato nel Discorso preliminare. 

4 Ei parrebbe risultare da questo passo che si conoscessero 
nell’ antichità infallibili mezzi per procurare l’ aborto, Oggidì par 
dimostrato che non mai lo si possa tentare senza porre a repenta- 
glio la vita della madre. 
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Seguito. Dell’ educazione della prima infanzia : cure igieniche ; esercizi corpo- 
rali. — La società degli schiavi dev’ essere evitata: bisogna proscrivere 
qualunque parola o azione disonesta dinnanzi ai fancialli; importanza 
delle prime impressioni. — Dai cinque ai sette anni i fanciulli devono as- 
sistere alle lezioni senza prendervi parte; vi sono due epoche nell’ edu- 
cazione ; dai sette anni alla pubertà, e dalla pubertà ai ventun anno. 


4. Venuti che sieno a luce i figliuoli, è a riguar- 
darsi come cosa di gran rilievo quale specie di nu- 
trizione più giovi all’afforzamento dei loro corpi. Ora, 
per quanto risulta dall’ osservazione degli altri ani- 
mali, e dal costume dei popoli più solleciti in promuo- 
vere le guerresche attitudini, i cibi che latte in mag- 
gior copia contengono sembrano più corroboranti, e le 
pozioni spiritose invece infestissime alla salute. 

2. Anche gli esercizi del corpo, quanti sono pos-' 
sibili in tale età, giovano ai fanciulletti. E perchè non 
avvenga che le delicate lor membra abbiano ad istor- 
piarne, adoprano alcuni popoli certi meccanici in- 
gegni, che difendono i corpi dei bimbi da ogni lesio- 
ne.‘ È pure giovevole adusare subito l’uomo, e sin 
dalla prima fanciullezza, alle impressioni del freddo, * 
tornando ciò a gran beneficio della salute e dell’ espli- 
camento delle militari attitudini. Ond’é che appo certi 


t Ecco senza dubbio il primo cenno di ortopedia che possa ci- 
tare la medicina. i 

3 Sono i medesimi principii esposti da Rousseau sulla prima 
educazione de’ fanciulli. Se non che Rousseau vuol prolungare que- 
sta educazione negativa fino a dodici anni. Aristotele invece non 
vuole ch’ella sorpassi i cinque, ed io pure credo con Saint-Hilaire 
che il filosofo greco si apponga. Giova anche consultare a questo 
proposito Platone, Rep., lib. VII, trad. del signor Cousin, pag. 115 
e seg. ; ei suoi precetti sono presso a poco eguali a quelli del suo 
discepolo. 
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Barbari, nato appena il bambino, lo s’ immerge in un 
fiume; e altrove s’ usa vestire i fanciulli assai legger- 
mente, come nei Celti. 

3. Imperocchè a quelle cose tutte cui è possibile 
accostumarsi, fa d’ uopo ci avvezziamo sin da fanciulli, 
e ne prendiamo I’ abitudine a poco a poco: oltredichè 
il fisico temperamento dei bimbi per il suo naturale 
calore al freddo più facilmente si adusa. Queste per- 
tanto ed altrettali sono le cure che s addicono alla 
prima età. 

4. Successivamente poi, cioè, fino ai cinque anni 
(che è quello spazio in cui non conviene dare ai fan- 
ciulli insegnamento di sorta, nè costringerli a dure fa- 
tiche, per non impedirne il naturale sviluppo) è me- 
stieri che i bimbi facciano tanto moto quanto è neces- 
sario a vincere il naturale torpore. Il qual moto deesi 
lor procacciare, oltre ad altri esercizi, anche per via di 
giuochi, I quali però debbono essere in tutto decenti,” 
non troppo faticosi, e neppur troppo molli. 

5. Anche dei parlari e dei racconti che si convenga 
udir dai fanciulli, cura si prendano i magistrati detti 
pedonomi. Perchè tutto ciò predispone con grande 
efficacia alle future opere della vita. Ond’ è che i ba- 
locchi stessi della puerizia dovrebbero servire d’ ini- 
ziamento alle serie funzioni della età matura. 

6. Nè coloro si appongono che vogliono inibire 
per legge‘ i plorati e le affogate grida dei bamboli, 
giovando queste cose assaissimo al loro sviluppo. Poi- 
chè come il fiato rattenuto e compresso aggiunge lena 
ai faticanti, giova del pari ai bambini lo sforzo degli 
ululati. A’ pedonomi poi spetta sorvegliar la condotta dei 
fanciulli per ogni parte, e guardar soprattutto che non 


' Aristotele qui vuole alludere a Platone, Leggi, lib. VIU, p. 7 
e seg., trad. del signor Cousin. 
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bazzichino mai cogli schiavi. Poichè nella detta età e 
infino a sett'anni essi sono necessariamente allevati 
sotto il tetto paterno. 

7. Egli è pertanto savio consiglio tener lungi dal- 
l occhio e dall’ orecchio dei bimbi, per piccoli che essi 
sieno, ogni detto o fatto indecente. Che anzi dovrebbe 
il legislatore, per generale principio, ogni sconcio di- 
scorso, al pari di qualsiasi altro fallo, proscrivere; poi- 
chè dalla licenza delle parole agevolmente si trascorre 
a quella delle opere: e massimamente impedire che 
dalle giovanili brigate nulla di men che onesto si pro- 
nunciasse 0 si udisse. Sicchè se qualche giovane mai 
sì permettesse alcun detto o fatto proibito, e fosse di 
schiatta libera, ma non anco degno per la sua età d’as- 
sidersi alle pubbliche mense, lo si punisca colle batti- 
ture e col disonore. Che se poi passato avesse già 
questo termine, colpiscalo ignominia indegna di un uomo 
libero, da che i suoi tratti sono veramente da schiavo. 

8. Ma se vogliamo bandite le improntitudini della 
favella, è chiaro che vogliamo anche proscritta l'inde- 
cenza delle pitture e di ogni altra rappresentazione. 
Onde stia a cuore di chi governa che nessuna statua o 
dipinto di questa fatta si esponga, fuorchè in quelle fe- 
stività in cui si fa lecita ogni impudenza.* Alle quali 
però non permettono accesso le leggi se non agli uo- 
mini di più giusta età, autorizzandoli a venerare il nume 
per sé, per le mogli e pe’ figliuoli. 

9. E nemmeno si dee consentire ai giovanetti d’as- 
sistere ai giambi” e alle commedie, tinchè non abbiano 
tocca Yeta in cui sieno gia ammessi alle pubbliche 


1 Si parla delle festività in onore di Pane, Priapo, Conisalo, 
Otane, ec. 

* Farse satiriche, così chiamate, perchè composte di versi 
giambici. 
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mense, ‘ e l’efficacia dell’educazione abbia reso loro del 
tutto innocui gli spettacoli di questa fatta. Noi però 
non abbiamo fatto in adesso che toccar di volo tale 
argomento; ma con maggior precisione dovremo trattarlo 
in appresso, quando più in esso ci addentreremo: * 
e primamente ci avverrà di discutere se sieno o no da 
permettere i sovrindicati spettacoli ai giovanetti, o quali 
modificazioni vi ci vorrebbono. Ma per ora dicemmo 
solo quel tanto che al presente nostro argomento stret- 
tamente si collegava. 

10. Intorno a che io sostengo che male forse non 
discorreva in caso analogo Teodoro, * l'attore tragico. 
Il quale mai non soffrì che verun altro istrione, fosse 
pure dei pessimi, sulla scena lo precedesse; allegando 
che gli spettatori inchinano sempre a benevolenza verso i 
primi che ascoltano, Accade per l’ appunto il medesimo 
delle relazioni nostre cogli uomini e colle cose; dap- 
poichè le prime impressioni son quelle che più viva- 
mente ci scuotono. Onde viene la necessità di tener 
lungi dai giovanetti ogni turpe soggetto; e tutti quelli 
massimamente che in sè contengono o vera pravità o 
sensi maligni. Trascorsi poi li cinque anni, nei due che 
tramezzano prima di giungere ai sette, debbono i fan- 
ciulletti assistere all’ insegnamento di quelle teoriche 
in cui essi medesimi dovranno poscia erudirsi. 

14. L’ educazione poi dee prender necessariamente 
diverso indirizzo in due epoche distinte, cioè, dagli 

1 Si sa che gli antichi mangiavano coricati e non seduti come 
noi facciamo. I fanciulli restavano in piedi, ed uscivano di tavola 
quando si recava il vino puro, verso il fine della mensa, per gli al- 
tri convitati. 

? Senza dubbio in qualche altra Opera perduta; dappoichè 
eo È si rifà Aristotele su tale soggetto in verun altro luogo della 


__ 3 Teodoro era un attore celebre, contemporaneo d’Aristotele e 
di Polo. Demostene ne parla, de falsa Leg., 246, ed. Didot. 


CAPITOLO DECIMOQUINTO. 237 


anni sette alla pubertà, e dalla pubertà sino ai vent'anni. 
Chè per lo più non si appongono quei che misurano l’età 
umana a settennii, e assai meglio profitta attenersi alle 
divisioni segnate dalla natura; essendo compito speciale 
di qualsiasi arte o tirocinio di empire le sue lacune. 
Anzitutto adunque noi dobbiamo indagare, se si abbia 0 
no a far leggi sull’ educazione dei fanciulli; poscia se 
sia preferibile affidare la cura di essi allo stato, o non 
anzi lasciare che sieno (come si usa al dì d’ oggi) pri- 
vatamente allevati; in terzo luogo poi tratteremo dei 
caratteri e delle qualità che alla detta educazione con- 
vengono. 


LIBRO QUINTO 


(ordinariamente l ottavo). t 


DELL'EDUCAZIONE NELL’ OTTIMO SISTEMA D’ AMMINISTRAZIONE 
POLITICA. 


CAPITOLO PRIMO. 


Seguito. Dell’ educazione nei migliori ordini politici: importanza capitale di 
questa disputa : l'educazione debb’esser pubblica : differenza delle opinioni 
sugli oggetti che l’ educazione deve comprendere , quantunque tutti s’ ac- 
cordino nel deffinire lo scopo ch’ essa deve proporsi. 


4. Che l educazione giovanile impertanto* debba 
stare in cima d’ ogni pensiero al legislatore non è cosa 
da dubitarne; e già si sa come la trascuranza di questo 
punto ha risicato di perdere molte costituzioni. Perchè 
la vita dei cittadini sempre dee modellarsi sul principio 
politico dello stato;* e quando il pubblico costume esat- 
tamente risponda a una data forma di polizia, se questa 
già esista, si afforza, e non esistendo, si origina; e così, 
per esempio, da costumi democratici sovente sorgono 
democrazie, come da costumi oligarchici, oligarchie. Al 


1 Vedi l Appendice preposta al Volgarizzamento di Barthélemy 
Saint-Hilaire intorno all’ ordine dei Libri. 

è? Saint-Hilaire saviamente osserva, che questa forma congiun- 
tiva la quale connette sì strettamente questa frase alla precedente, 
fa chiaro vedere che la divisione in Libri non è concetto dell’ au- 
tore medesimo. 

3 È noto come su questa massima fondassero precipuamente le 
loro ragioni coloro che in questi ultimi tempi hanno sostenuto in 
Francia, nel Belgio ed altrove i diritti dello stato nel pubblico in- 
segnamento contro gli sforzi e le tendenze di un altro partito. Io 
per me (non volendo uscire dai limiti di una semplicissima annota- 
zione ) mi contenterò di dire che, specialmente nell’ odierno stato 
politico e religioso dei popoli, la questione diviene molto complessa 
e suscettiva di varie e rilevantissime distinzioni. 
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postutto poi gli ottimi costumi ogni ordine politico per- 
fezionano. 

2. Oltre di che non vi ha arte e facoltà di sorta che 
non richiegga una certa speciale abitudine ed istruzione 
ad esercitarla; sicchè non si vede come la pratica sola 
della virtù ne potrebbe far senza. Dacchè poi l’intero 
stato tende ad un fine unico, necessariamente e visibil- 
mente ne siegue che l'educazione puranche dev’ essere 
una sola per tutti, e che il carico di essa deve affidarsi 
al pubblico, non ai privati, come accade al dì d’ oggi 
che ognuno cura separatamente i propri figliuoli, e dà 
loro quella speciale istituzione che gli talenta. Ma alle 
azioni comuni è ben fatto con comune tirocinio adde- 
strarsi; ed è anche torta opinione che ciascun cittadino, 
per così dir, si appartenga, mentre sono tutti in pro- 
prietà dello stato. La cura poi da aversi in ogni cosa 
alle singole parti, dee sempre e per natura subordinarsi 
alle esigenze del tutto.‘ 

3. Si abbiano dunque anche perciò giusta lode i La- 
cedemoni? i quali tanta sollecitudine presero in educar 
pubblicamente i fanciulli. E per le cose discorse stia 
fermo che I educazione dev’ essere governata da certe 
leggi e impartita in comune. Ma che significa educazione, 
e in che sta il miglior metodo di educare? Non dobbia- 
mo ignorarlo; dappoiché sì forte è il cozzo delle opinioni 
intorno agli oggetti del pubblico tirocinio. Chè non tutti 
si accordano a deffinire come istituire si debbono i gio- 
vanetti, o s’ indirizzino alla virtù o ai più eletti piaceri 


1 Si badi d’ intendere colla debita discrezione le cose dette in 
questo paragrafo. In cui vi hanno proposizioni suscettive di essere 
interpretate in senso retto o sofistico, secondo che il Primo filoso- 
fico su cui esse poggiano è panteistico od ortodosso. 

2 Vedi più sopra l’ analisi della costituzione di Sparta, Lib. II, 
c. XII. 
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del vivere.‘ E neppure è risoluto se i pedagogici influssi 
debbano operare più presto sull’ intelligenza o sul 
cuore. | 
4. Nè dai termini dell’ educazione corrente vien 
punto chiarito e districato il problema; e resta sempre 
oscurissimo se i metodi pedagogici debbano anzitutto 
esser utili alle necessità della vita, o non piuttosto gui- 
dare come scopo supremo a virtù, o finalmente versare 
in certe più elevate dottrine. E in verità ciascuna di que- 
ste ipotesi può trovare confutatori che la combattano. 
Intorno poi agli artifici dell'educazione per informare 
gli animi alla virtù, le più disparate sentenze prevalgo- 
no. Imperocchè non tutti onorano nella virtù uno stesso 
ente, e quindi è ragionevole che anche sulla pratica di 
essa variino gli umani giudizi.” 


— 
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Seguito della teoria dell’ educazione. Degli oggetti dell’ educazione : le lettere , 
la. ginnastica , la musica, il disegno: limiti entro cui dee circoscriversi 
lo studio per gli uomini liberi. — Del posto assegnato già un tempo alla 
musica nell’ educazione ; essa è acconcissima a riempiere di diletto I’ umano 
riposo. 


4. Ora che fra le discipline utili ad appararsi ve ne 
debbano entrare alcune altresì necessarie, non è difficile 
dimostrarlo. Ma poichè queste assai differiscono tra di 
loro, e non tutte sono degne di un uomo libero, manife- 


‘ Secondo, cioè, la prevalenza delle due scuole filosofiche, 
stoica od epicuraica. . 

3 Identificando infatti la virtù colla perfezione umana, non solo 
morale, ma anche intellettiva e corporea; e nella perfezione mede- 
sima collocare volendo il destinato supremo dell’ uman genere, è na- 
turale che da tal sofistica ipotesi derivassero molteplici e contradit- 
torii sistemi fra gli antichi filosofanti. 
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sto si pare che la pratica delle medesime deve restrin- 
gersi a quelle che non avviliscono lo stato di chi le eser- 
cita. Il quale stato dee stimarsi sempre avvilito da ogni 
opera, arte e disciplina qualsiasi, che le forze del corpo 
di un uomo libero, e le sue disposizioni di animo e di mente 
in tal modo rintuzzino, da renderlo inabile all’ esercizio 
della virtù. Quindi è che noi chiamiamo anche vili tutte 
le arti che deturpano il corpo, e quante sono opere mer- 
cenarie, inceppando esse e opprimendo I intelligenza. 

2. Se non che delle stesse arti liberali può dirsi 
che, finchè si esercitano in certi limiti, non sono per 
fermo indegne di un uomo libero; ma se anche in esse 
non si tien modo, e si valicano certi termini per diven- 
tarne maestri, si corre gran rischio d’ offendere negli 
stessi danni anteriormente accennati. Il diverso scopo 
ancora, cui altri indirizza i propri studi e esercizi, ne 
altera profondamente l’ essenza. L’ operare infatti una 
data cosa per sè, o per gli amici, o per qualche cagione 
virtuosa, può essere non indegno di un uomo libero; 
ma il far la medesima in servigio altrui sembrerà forse 
sovente azione mercenaria e servile. E le discipline cor- 
renti, il ripeto, non hanno deciso carattere in nessuno 
dei due sensi, e galleggiano fra i contrari. 

3. Quattro sono poi i capi speciali dell’ educazione 
presente, cioè, le lettere, la ginnastica, la musica,” ed 


t E più propriamente di quella virtù politica, al cui esercizio 
abbisognando, secondo Aristotele, vita al tutto agiata ed indipen- 
dente, non ne stimd esso capaci nè gli agricoltori nè gli artigiani, — 
nè ogni altra classe bisognosa di giornaliero guadagno. Onde poi tutti 
costoro formavano nel concetto del Filosofo un quid medium fra i 
veri uomini liberi e i veri servi. 

3 È nota la somma importanza che gli antichi davano alla mu- 
sica. Un decreto dei re e degli efori a Sparta prescrisse a Timoteo, 
sotto pena di esilio, di staccare quattro corde alla sua lira, poichè 
i suoni effemminati di essa corrompevano la gioventù spartana; ciò 
avveniva all’ epoca della presa di Atene. 
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alcuni aggiungono anche il disegno. Le lettere ed il di- 
segno, perché utili alla vita e giovevoli a tanti usi; la 
ginnastica poi, come quella che ci da forza e valore. In- 
torno alla musica, i giudizi si partono: e ora la si vor- 
rebbe ridurre ad un semplice affar di diletto. Ma gli an- 
tichi ne fecero una parte integrante dell’ educazione, 
poichè è legge di natura, come si è ripetuto più volte, 
che l’ uomo debba tender non solo ad egregi fatti, ma 
anche a dilettoso riposo; essendo il riposo, per dirlo 
anche una volta, la causa finale di tutte le umane ope- 
razioni.‘ 


‘Non è possibile farsi una chiara idea del grado eminente 
assegnato da Aristotele all’istituzione musicale, senza addentellare 
questa teorica a più alti principii. E a bene intenderla bisogna consi- 
derare che il finale riposo dell’ umanità essendo riposto da Aristotele 
in un dato punto d’ interiore eccellenza, non può esso ritenersi 
come una totale cessazione di ogni moto dinamico, mentre ciò por- 
terebbe un necessario regresso allo stato potenziale delle esistenze. E 
d’ altra parte disconoscendosi la sostanzial distinzione delle esistenze 
dall’ assoluto, non può farsi consistere il riposo di queste in un atto 
immanente di ultramondiale beatitudine; il quale come atto è al tutto 
proprio di esseri vivi e condotti al massimo grado di morale esplica- 
mento, e come immanente, segna il termine del moto progressivo 
delle esistenze nel tempo e nei termini della prova tellurica. Arroge, 
che a raggiungere la somma felicità, in cui il vero e completo ri- 
poso consiste, abbisogna il totale appagamento di tutte le umane 
potenze, non meno intellettuali che sensitive; e ove l’obietto cui le 
umane forze tendono, e nel quale debbono riposare, sia I’ Ente real- 
mente necessario e infinito, il quale accolga perciò senza che si con- 
traddicano le opposte qualità di universale e di particolare, di ge- 
nere e d’ individuo, non v ha dubbio che esso solo e per sè stesso 
non sia bastevole al finale riostro riposo ed appagamento. Innestan- 
dosi invece l’ assoluto nel contingente spirituale dell’uomo, è chiaro 
che quand’ anche la massima perfezione intellettiva e morale desse 
per ogni altro rispetto a ciascuno totale appagamento .¢ riposo, nè 
l'uno nè l’altro però potrebbe mai esser completo, mancando tutta- 
via di proprio ed adeguato obietto le facoltà sensitive. Onde poi 
Aristotele fece ricorso alla musica, la cui dilettazione sembrògli la 
più acconcia al riposo finale degli esseri umani; siccome quella che 
nel suo concetto produce fra i piaceri sensitivi il più puro, il più 
nobile e il più divino. E siccome per le ragioni predette il riposo 
finale dell’ umanità non può consistere, secondo la teoria aristote- 
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4, Ma posta la necessità dell’ azione e del riposo, e 
la preferenza da darsi a questo su quella, ei bisogna as- 
solutamente cercare anche il modo più convenevole di 
fare scorrere questi riposi e di colmare questi ozi. Al 
quale effetto però sono inettissimi i giuochi, se pure non 
voglia dirsi, che il fine ultimo di nostra vita sta in essi. 
Lo che è certo impossibile, e non ad altro propriamente 
servir debbono i giuochi, che ad allentare la continuità 
dell’ azione.* Perchè chi si affatica ha d’ uopo di ricrea- 
mento, e i giuochi glielo procacciano; nè è a dirsi 
quanto sforzo e fatica molte azioni addomandino. Quindi 
è che bisogna anche scegliere il tempo ai giuochi più 
favorevole, usandone a modo di salutare esercitazione. 
Poichè lo scuotimento dei giuochi solleva l’ animo e lo 
ricrea di piacere. 

5. Nel riposo invece, scopo ultimo dell’operare , 
pare che non solo un piacere qualsiasi, ma felicità vera 
e piena beatitudine si contenga. La quale non sarà mai 
goduta dagli uomini, finchè duri l’ azione e I’ operosita 
della vita, ma allora solamente che ad esse subentri il 
riposo. Perchè insino a tanto che si agisce e si opera, si 


lica, in uno stato di vera immanenza, ma dev'essere necessariamente 
una continuazione di progresso e di moto, per natural conseguenza 
deriva, che il ciclo ascendentale non cessi, neppur dopo il raggiun- 
gimento dell’ ultimo termine, e che quindi la pedagogia abbia per 
essenziale suo obbietto anche le arti proprie dell’ estremo riposo 
e dello stato finale degli esseri intelligenti. Nè questa lunga Nota 
dee sembrare intempestiva a nissuno, che voglia penetrar bene ad- 
dentro le oscure e per noi strane dottrine esposte da Aristotele in 
questo Libro, intorno all’ istituzione musicale de’ giovanetti e alla 
natura propria e ai vari uffici della musica. 

1 Questa specie di obbiettività riconosciuta da Aristotele anche 
nel sollazzo e nel giuoco sembrami assai consona ai principii orto- 
dossi, e specialmente alla famosa dottrina di San Paolo. In appresso 
però il nostro Filosofo mostra disconoscere quest’ obbiettività mede- 
sima in certe azioni; cui, partendo dal domma creativo, mon potrebbe 
negarsi senza sofisma. 
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tende sempre ad un qualche fine non ancora raggiunto; 
la felicità poi è il supremo di tutti i fini; e per comune 
consenso giammai dev esser cospersa d’amaritudine, 
ma di continuo piacere ricolma. Nell’ apprezzamento 
però di questo piacere non s’ accordano gli umani giu- 
dizi, e ognuno vuole acconciarlo ai suoi gusti e alla pro- 
pria natura; ma gli uomini migliori cercano sempre i 
diletti più puri e da più nobile origine derivati. Per le 
quali cose è chiaro, che anche alla fruizione di quel ri- 
poso, che è scopo ultimo dell’ operare, si vuol essere 
educati ed istrutti, e questa educazione come questa 
istruzione non hanno altra causa finale che sè medesime; 
mentre l’educazione e I’ istruzione, che versano nelle di- 
scipline operative, sono sempre necessario apparecchio 
a fini estrinseci ed ulteriori. 

6. Quindi è che gli antichi introdussero anche la 
musica nel pubblico tirocinio, ma non già come cosa ne- 
cessaria, che non l'è punto; e neppure come utile a quel 
modo che sono utili le lettere al guadagno, all’ ammini- 
strazione domestica, alla scienza e alla politica; il dise- 
gno al retto giudizio delle opere artistiche; e la ginna- 
stica finalmente alla salute e robustezza dei corpi; 
poichè nessuno di questi effetti si vide mai dalla musica 
cagionato. Sicché altro non resta che riguardarla come 
nobile sollazzo di quel riposo che è fine ultimo dell’ope- 
rare, a che si vede che gli antichi di fatto l’indirizzarono 
avendo stimata la musica il più degno ricreamento del- 
l’uomo libero. Onde anche Omero fa dire ad uno de’suoi 
eroi: « Invitiamo un armonioso cantore al sontuoso ban- 
chetto;» * e altrove dopo aver nominati alcuni personaggi 
soggiunge: « J quali invitano il cantore, la cui voce tutti 
li ricrei. »* Finalmente in altro luogo Ulisse afferma che 


t Questo passo non si trova più oggi in Omero. 
* Odissea, c. XVII, 385, con qualche variazione dal testo.. 
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il più dolce sollazzo di tutta una gente che si dissolve in 
gioia, provasi « Quando alla mensa che il cantor ralle- 
gra — Molti siedono in ordine ec. ec.»* 
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Seguito della teoria dell’ educazione. — Dell’ utilità della ginnastica : eccessività 
di alcuni governi a questo riguardo: non bisogna pensare a fare atleti, 
nè guerrieri feroci: bisogna procurare di dar al corpo salute e destrez- 
za, ed allo spirito un coraggio generoso : l’ esperienza di diversi popoli 
basta a determinare con certezza i limiti nei quali fa d’uopo circoscrivere 
la ginnastica: età in cui conviene che l’ uomo vi si eserciti. 


4. Il perchè concludiamo con gran fermezza esservi 
qualche parte dell’ educazione che non risguarda punto 
né ľ utile nè il necessario, ma il buono ed il bello 
assoluto ; e ciò che è massimamente degno di un uomo 
libero. Se poi una o più sieno le discipline educatrici di 
questa fatta, quale la loro indole e il metodo di appa- 
rarle, le son tutte quistioni da trattarsi in appresso. Per 
ora ci basta di porre in sodo, che la teoria degli antichi 
sugli oggetti del pubblico tirocinio conferma la nostra, 
e il concetto che essi ebbero della musica ne è prova 
evidente. Inoltre ci preme di dichiarare che anche nelle 
utili discipline, come, esempigrazia, nella grammatica, 
non per il solo principio di utilità debbono essere eru- 
diti i fanciulli, ma sì ancora perché quei primi insegna- 
menti possono aprire il varco a molte altre dottrine. 

2. E similmente l’ arte del disegno non tanto de- 
v essere insegnata per poter poi cansare errori ed in- 
ganni nella compra e nella vendita d’ utensili e di sup- 
pellettili, quanto per affinare ed adusare il senso a far 


1 Odissea, c. IX, 7. Della trad. del Pindemonte, 8. 
24* 
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giusta estimazione della bellezza dei corpi. Ma già biso- 
gna convincersi quanto male si addica ad uomo libero 
e di nobili sensi fornito, il cercar sempre e in ogni caso 
l'utilità. Essendosi poi per innanzi assai ben chiarito 
che le cure dell’ educazione debbono rivolgersi prima 
agli abiti che al discorso, prima al corpo che non allo 
spirito, evidentemente ne siegue che si dee incontanente 
sottoporre i fanciulli agli esercizi ginnastici e pedotribi- 
ci.” Poichè i primi aggiungono forza ai corpi e i secondi 
li fanno agili e destri. 

3. Ora fra gli stati che oggi pe’ loro ordini di edu- 
cazione levano maggior grido, alcuni cercano rendere 
la gioventù loro atletica? con grave danno delle forme 
e dello sviluppo dei corpi. I Lacedemoni non caddero in 
questo errore; ma a forza d’indurare i fanciulli alle fa- 
tiche ed agli stenti, gl’ inferociscono, presumendo d’ in- 
spirar loro coraggio. Più volte però si è detto che l’edu- 
cazione non deve svolgere e perfezionare una sola delle 
umane potenze, nè specialmente quest’ attitudine al 
coraggio a scapito di tutte le altre. Ma ammesso pure 
che ciò stia bene, non hanno però i Lacedemoni del 
vero coraggio un adequato concetto. Imperocchè non 
veggiamo nè in alcuno degli altri animali nè in verun 
popolo, che il coraggio derivi dalla ferocia, ma per lo 
più lo si trova nelle più miti nature e in quelle che più 
all’ indole del leone si rassomigliano. 

4. Vi hanno eziandio molti popoli antropofagi con 
la mano sempre pronta ad uccidere, come, per esempio, 


‘ Vedi la nota 2, p. 222. E dipoi la fine della nota 2, p. 245. 

3 Eravi una essenzial differenza fra il ginnaste ed il pedotriba , 
onde i due aggettivi del testo derivano. Vedi più sopra, lib. III, e 
IV, $ s Vedi anche le note di Perizonio, ad Ælian. Var. Hist., lib. II, 
cap. VI. 

š Qui Aristotele allude senza dubbio ai Tebani. 

* Questo può esser tenuto come ottimo documento pedagogico. 
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sulle rive del Ponto gli Achei! e gli Enioci, ed altri più 
addentro nel continente, o di eguale o di maggior fero- 
cia; i quali sono al certo famosi per dar di piglio negli 
averi e nel sangue, ma non per questo di coraggio for- 
niti. Oltre di che veggiamo come gli stessi Lacedemoni 
agli altri soprastettero, tinchè certe abitudini di faticosi 
esercizi furono loro proprie, ma ora sì nelle lotte gin- 
nastiche come nelle guerresche tenzoni, la cedono ai 
loro emuli. E la ragione sta in ciò, che la supremazia 
loro non ebbe mai fondamento nel modo con cui edu- 
cavano la gioventù, ma solo nell’ imperizia degli avver- 
sari intorno alle arti di guerra, e ai metodi ginnastici 
ch’ essi adopravano. 

5. Ond’ è che si dovrà sempre anteporre il nobile 
coraggio alla selvaggia ferocia. Ed infatti non mai lupo 
o altra fiera qualsiasi affronterà con generoso ardire il 
periglio; di che non può esser capace che l umano va- 
lore. Dando poi impulso soverchio a quella parte del- 
l'educazione e lasciando di ogni altra cosa oscuri ed 
inesperti i fanciulli, questi si ridurranno, per vero dire, 
a condizione di manovali; non atti che ad una specie 
unica di funzioni civili, e la più vile di tutte. Non biso- 
gna adunque giudicare le geste dei Lacedemoni dalle 
loro condizioni antiche, ma dalle presenti; poichè a 
questi giorni i loro metodi pedagogici hanno assai 
emulatori, quando invece una volta erano senza rivali. 


! Vedi Ott. Miller, Orcomene, p. 282; Aristotele, Morale a Ni- 
comaco, lib. VII, cap. V; e Erodoto, Melpomene, c. XVIII e CVI. 
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Seguito della teoria dell’ educazione. — Della musica: non vi ha accordo nel 
deffinir la natura e P utilità della musica ; se essa è un semplice sollazzo, 
pare se ne possa godere egualmente, così udendo artisti di professione 
come esercitandovisi da sè stessi: analisi delle diverse obbiezioni fatte 
contro lo studio della musica. 


4. Intorno però alla necessità e al metodo degli 
esercizi ginnastici tutti sono d’ accordo. Fino all’ adole- 
scenza, cioè, gli esercizi da praticarsi debbono essere i 
più facili e i più leggeri; e bisogna in quella tgnera età 
ogni regime troppo duro di nutrizione e ogni stento so- 
verchio evitare; perchè non ne venga punto impedito il 
fisico sviluppamento. E che ciò sia vero, ne abbiamo 
non piccola prova in questo fatto: che fra i vincitori di 
Olimpo, appena si trovano due o tre che abbiano trion- 
fato egualmente da adulti e da giovanetti, perchè ap- 
punto l’asprezza degli esercizi, cui s’ eran dati negli 
anni teneri, aveva scemato loro le forze. 

2. Ma se per tre anni dopo raggiunta l’adolescenza 
saranno in altre discipline istituiti i giovanetti, allora sì 
che nella ventura età potranno essere convenientemente 
obbligati a faticosi esercizi e dell’ atletico nutrimento 
cibati. Non bisogna invero affaticare in un medesimo 
tempo il corpo e lo spirito, dappoichè le operazioni 
loro producono effetti contrari, e il travaglio della mente 
collide quello del corpo, * come le fatiche corporee in- 
ceppano I’ intelligenza. 

3. Intorno alla musica poi anche poco fa ventilam- 
mo alcune gravi quistioni, e ora ci conviene ripigliare 
e perseguir l’ argomento, acciò i nostri giudizi servano 

1 I Tebani, datisi eccessivamente agli esercizi ginnastici, erano 


tenuti per i meno intelligenti fra i Greci, e Sparta non ha lasciato un 
sol monumento che la ricordi. 
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d'indirizzo a chiunque voglia farsi in appresso spositore 
più chiaro ed esplicito di questa materia. Imperocchè 
non è punto facile il diffinire nè la vera importanza nè 
il vero scopo della musica; e se, poniamo, abbiasi a 
ritenere nulla più che un ricreamento e un trastullo, co- 
me il bere ed il sonno.* Le quali cose per sè medesime 
non hanno nessun pregio finale," ma sono dolcissime e 
scacciano le cure dell’ animo, come dice Euripide.’ 
Laonde anche la musica è posta da alcuni alla stessa 
stregua, e goduta allo stesso fine che l’uomo gode del 
cioncare e del sonno. E così pure la danza si suol met- 
tere in questo novero. 

4. O non anzi reputeremo la musica valido impulso 
a virtù, siccome quella che, a guisa della ginnastica sui 
corpi, ha tal potenza educatrice sugli animi da assuefarli 
al retto e nobile godimento? O in terzo luogo non confe- 
rirà essa principalmente la musica a colmare il riposo, 
fine ultimo dell’ operare, d’intellettivo piacere? Chec- 
chessia di ciò, v ha un punto incontrastabile, ed è, che 
l'educazione dei giovanetti non deve mai ridursi a un tra- 
stullo; poichè non s’ impara scherzando, nè s’ acquista 
dottrina senza sudate fatiche. Se non che intorno al- 
P insegnamento musicale potrebbe primamente obbiet- 
tarsi, non esser convenevole procacciare ai fanciulli, e 
all’ età giovanile generalmente, i piaceri del completo 
riposo; conciossiachè ad un essere ancora imperfetto 
non si addica lo stato della perfezione e dell’ ultimo 
esplicamento. 


4 Si deve intendere del bere e del sonno oltre la necessità , 
e per puro diletto. | 

3 Ossia non hanno se non quel pregio finale indiretto, che è loro 
comune con tutti gli altri ricreamenti e trastulli. 

5 Le Baccanti, v. 378, 284. Montesquieu ha consecrato un ca- 
pitolo dello Spirito delle Leggi, lib. IV, c. VIII, a spiegar le cagioni 
per cui gli antichi annettevano tanta importanza alla musica. 
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5. Ma a cid si potrebbe forse rispondere che lo 
studio musicale della fanciullezza è diretto al futuro sol- 
lazzo degli uomini adulti e maturi. Qui però ci abbat- 
tiamo in una nuova istanza e si chiede: a che fine mai 
si debba apprender la musica da sè medesimi, e non 
più tosto, come i re di Persia e di Media, ritrarne le 
dolcezze e gustarne il piacere per altrui magistero?! 
Molto più che chi si tolse a special professione qualsiasi 
opera od arte, assai meglio riesce nell’ esecuzione della 
medesima che non coloro i quali vi spesero attorno il 
tempo solo bastevole per appararla. E se da noi stessi 
dobbiamo apprender la musica e cose simili, perchè non 
anche .erudirci nell’ arte della cucina? Eppure nulla di 
più strano ed assurdo. 

6. E gli stessi dubbi possono suscitarsi se si riguardi 
Ja musica come perfezionatrice degli animi. Che monta 
infatti, si dice, apprenderla da noi medesimi, anzichè 
ascoltarla da altrui, per educare il sentimento al nobile 
e retto piacere, e per poter fare buon giudizio dell’arte? 
Ci è noto de’ Lacedemoni, che nulla affatto imparando 
di musica, pure, a parer loro, sanno assai ben giudicare 
della bellezza o della sconcezza dei canti. E l obbiezione 
medesima sempre sussiste, o si riguardi la musica come 
un sollievo dell’esistenza o come un trattenimento degno 
di un uomo libero. A che infatti anche perciò impararla 
da noi medesimi, e non prénderne piuttosto diletto per 
altrui arte? 

7. Non è questo il concetto che abbiamo eziandio 
degli Dei? E Giove ci si rappresentò mai dai poeti in 
atto di cantare e di suonare da sè stesso la lira? Egli è 
poi cosa di fatto, soggiungono gli obiettanti, che si hanno 

1 Intorno a tale questione, si consulti Platone, Leggi, lib. II, 


pag. 88 e seg., e 112. I sentimenti d’ Aristotele sulla musica quasi 
s’ identificano con quelli del suo maestro. 
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in conto di manovali coloro che fanno professione di 
musica, e però siffatto esercizio si reputa indegno di 
ogni uomo che non sia immerso nel vino o nel tripudio, 
Ma noi forse peseremo in appresso tutto il valore delle 
predette obbiezioni. 
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Seguito della teoria dell’ educazione. — La musica non è un semplice piacere ; 
essa può esercitare una grande influenza sull’ anima ; fatti diversi che lo 
provano ; differenza della musica e delle altre arti, particolarmente della 
pittura; la potenza morale della musica essendo incontestabile, bisogna 
farla entrare nell’ educazione; ed è sopratutto in questo senso ch’ essa 
può essere utile. 


4. Il punto frattanto principalissimo si è di sapere 
se la musica debba veramente introdursi nell’ educazione 
giovanile o no; poi a quale delle tre controverse opinioni 
sulla sua indole torni meglio attenersi; ese più convenga 
considerarla una scienza od un giuoco, ovvero una pura e 
nobile dilettazione. Ma probabilmente essa è preordinata a 
tutte queste cose insieme, e adempie ciascuno di questi 
compiti. Il giuoco infatti serve anzitutto a sollievo; e 
il sollievo è necessariamente un piacere, siccome quello 
che si può dir fatto a medicare i dolori della fatica. An- 
chela pura e nobile dilettazione non può originarsi per 
l’unica efficacia del buono e del bello, scompagnata 
dai piaceri che ne conseguono, poichè la felicità deriva 
dall’ unione di queste parti. Ora la musica è per comune 
giudizio cosa fra tutte piacevolissima, o sia essa accom- 
pagnata o non accompagnata dal canto. 

2. Anche Museo ‘ infatti diceva chela musica « è il più 


1 Museo, poeta, che viveva qualtro o cinque secoli almeno 
avanti Aristotele. Nè bisogna confonderlo con ,un ‘altro poeta del 
medesimo nome, che è più recente del secolo d’Alessandro, e di 
cui ci resta il piccolo poema di Ero e Leandro. 
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dolce sollazzo dei mortali. » Quindi a ragione la si chiama 
a rallegrar le brigate e a consolare ogni nobile ricrea- 
mento. Onde anche per questo capo si vede quanto im- 
porti che in essa s’ istruiscano i giovanetti. Perchè gl’ in- 
nocenti piaceri non solo hanno gran pregio rispetto 
all’ ultimo fine dell’uomo, ma eziandio riguardati come 
semplice sollievo degli animi. Assai pochi poi essendo 
gli uomini cui sia dato raggiungere l’ultimo termine di 
perfezione, ma molti quelli che cercano ricreamenti, e 
usan dei giuochi, non tanto per alcun fine ulteriore, 
quanto per l'immediato piacere che ne ricavano; sarebbe 
per fermo cosa desiderabile che siffatti sollievi si traes- 
sero dalla musica. 

3. Ma ancora avviene che gli uomini si facciano dei 
trastulli il fine ultimo della vita; e in verità una speciale 
dilettazione è pure congiunta al conseguimento di que- 
sto ultimo fine, non però un piacere comunque. Ora gli 
uomini sono senza dubbio sospinti verso il detto appa- 
gamento finale; ma sovente lo scambiano coi piaceri vol- 
gari, per la somiglianza che corre fra l'uno e gli altri ri- 
spetto allo scopo dell'umano operare. Posciaché al fine 
ultimo della vita non si aspira al certo per ulteriori di- 
visamenti; e per egual modo i piaceri del giuoco non sono 
spesso cercati guardando innanzi, ma indietro; solo, 
cioè, ai dolori sofferti e alle durate fatiche. E questa mi 
sembra ragione sufficientissima a capacitarci perché gli 
uomini non raramente ripongano in questi diletti la loro 
felicità. 

4. La musica poi non è solo pei mentovati riguardi, 
ma eziandio perchè acconcia al semplice ricreamento 
dell'animo, che per opinione comune dev'essere coltivata. 
Qui però bisogna sottilmente guardare se questo forse 
non sia più che un suo accidentale attributo, e assai più 
elevata e nobile la sua natura: se, cioè, dalla musica non 
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sia unicamente da attendersi quel volgare diletto che 
tutti son buoni a sentire, poichè il fisico piacere che ne 
deriva è grato egualmente ad uomini d’ ogni età e d'ogni 
costume; ma oltracciò essa fortemente possa sull’ animo, 
ed eserciti efficace influsso morale. Il che diverrebbe 
certezza, se per il magistero della musica il nostro stato 
interiore veramente si trasformasse. 

5. Ma che ciò avvenga in effetto, oltre a molte altre 
prove che se ne potrebbero addurre, ce ne sommini- 
strano una palese i canti di Olimpo.‘ I quali per asser- 
zione comune rendono entusiasti gli spiriti, e I’ entusia- 
smo è senza meno un’affezione morale del nostro animo. 
Oltre di che gli ascoltatori di qualsiasi rappresentazione 
imitativa, benchè senza ritmo e senza canto, si sen- 
tono tutti da un solo affetto agitati. Ma trovandosi nella 
musica al suo valore apodittico congiunta la gradevole 
sensazione, e la virtù eziandio consistendo in gran parte 
nella retta appreziazione dei piaceri come nel giusto col- 
locamento dell’ odio e dell’ amore; divien manifesto che 
nulla dev'essere con maggior studio educato negli uo- 
mini quanto la sanità del giudizio, e la retta estima- 
tiva di quei piaceri che dalla moralità dei costumi e dei 
nobili subietti derivano. 

6. D’ altro canto poi noi troviamo nei ritmi e nelle 
melodie perfettamente imitata la vera natura dell’ ira 
e della mansuetudine, del valore e della prudenza e 
dei sentimenti loro contrari, non che di ogni al- 
tra disposizione morale. Il che è attestato dal fatto, ri- 
mutandoci l’animo i musicali concenti. E quegli affetti 
gradevoli e dolorosi che le finte imitazioni abitualmente 
c instillano, per poco sta che non preudano ferma sede | 
e ci si convertano quasi in natura. Così, per esempio, se 
alcuno gode alla vista del ritratto di chicchessia per la 


‘ Olimpo viveva, a quanto si crede, verso il X° secolo avanti G. C. 
22 
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sola venustà delle forme, dovrà necessariamente piacer- 
gli anche I’ originale di cui contempla sì avidamente la 
copia. 

7. Aggiungi che le altre sensazioni non hanno verun 
significato e nesso morale, come, per esempio, il gusto 
ed il tatto; e al più della vista si può dire che n’abbia 
un tantino. A lei infatti s’ appresenta sotto le forme cor- 
poree lo schema degli animi; ma è languida la rappre- 
sentazione, e non accessibile a tutte le intelligenze. Di 
più questa non è una copia fedele delle morali condi- 
zioni dell’ animo; ma nulla più che un segno e un estrin- 
seco coloramento delle medesime. Le quali però non v’ ha 
dubbio che, fervendo le passioni al di dentro, nelle at- 
titudini corporee non si dipingano. Siccome poi evvi gran 
differenza fra l’ una e l’altra di queste rappresentazioni 
visive, non conviene che la gioventù affissi gli sguardi 
nelle opere di Pausone, ma in quelle soltanto di Poli- 
gnoto,! o di qualsiasi altro pittore e statuario esprima 
nelle sue fatture sensi virtuosi e morali. 

8. Per entro alle melodie invece avvi un esatta imi- 
tazione e un fedelissimo fingimento dei moti dell’animo 
e d’ogni umana passione. Ciò è manifesto, perocchè sva- 
riatissima è la natura dei suoni, e secondo che l'uno o 
l’altro ci percuote I’ orecchio, ci sentiamo diversamente 
agitati, nè mai accade che il nostro animo rimanga lo 
stesso. All’ udire infatti certi suoni, poniam caso, i mi- 
xolidici,” ci si attrista e ci si serra il cuore; all’ udirne 
altri invece, come quelli, per esempio, che inspirano 
voluttà, il nostro spirito illanguidisce e s’ abbioscia. Avvi 


1 Polignoto di Taso e Pausone d’ Efeso erano alquanto anteriori 
ai tempi d’Aristotele.- © 

2 Vedi per tutto ciò che riguarda la musica degli anticbi, |’ ec- 
cellente dissertazione di Boeckh nelle sue Note a Pindaro; Il: parte 
del I° volume, da p. 203 a p. 269. 


CAPITOLO QUINTO. 955 


poi un’altra specie di suono che a moderazione e a com- 
postezza ci educa ľ animo; ma di tutte le armonie “pare 
che la dorica * soltanto sia di tale effetto capace, men- 
tre all'incontro la frigia ci eccita all’ entusiasmo. 

9. Queste sono pertanto le savie considerazioni di 
coloro che su questa parte dell’ educazione filosofarono; 
ed essi hanno buono in mano per confermare la loro 
dottrina col fatto.” Le cose poi dette dei suoni possono 
applicarsi anche ai ritmi. Alcuni dei quali hanno anda- 
mento lene e posato, altri concitato e precipite; e sif- 
fatta concitazione ora dà asprezza, ora nobiltà al loro 
tuono. Da tutte le quali cose consiegue che la musica 
esercita veramente potentissimo influsso sulla condizione 
morale dei nostri animi, e che quindi bisogna in essa 
educare la gioventù. 

10. L’ insegnamento musicale poi è proprio accon- 
cissimo a questa età. Conciossiachè i giovani non du- 
rino mai di buon grado in opera disamena e senz'attrat- 
tiva nessuna; ma la musica è per sua natura delle più 
dilettevoli ed attraenti. E sembra poi generalmente es- 
servi strettissimo nesso fra la nostr’ anima, il ritmo e l’ar- 
monia, dappoichè molti filosofi pensano che I’ anima sia 
un essere armonico; ed altri che entro ad essa un’ ar- 
monia si racchiuda.* 

4 Per la musica dorica, vedi più oltre, lib. VI (4), c. III, $ 4, 
e Ott. Müller, die Dorier, t. II, p. 316. 

2 Aristotele vuole senza dubbio accennare alle dottrine della 
scuola pitagorica, e alle dotte lucubrazioni onde la musica era' ai 
suoi tempi il subietto. Vedi più oltre, c. VII, $ 3. 

3 Aristotele che qui espone tali dottrine , senza pronunziare il 


suo giudizio, le ha a dilungo combattute nel suo Trat. dell’ Anima, 
lib. I, c. IV, $1. 
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Seguito della teoria dell’ educazione. Bisogna che i fanciulli si addestrino essi 
stessi all’ esecuzione musicale; vantaggi di questa ; limiti nei quali con- 
viene circoscrivere la scelta degl’ istrumenti; non debbono ammettersi 
indifferentemente tutti: proscrizione del flauto: vicende diverse subite 
da questo strumento ; esso fu condannato da Minerva stessa , se si crede 
alla favola. 


4. Ma ora mette bene d’approfondar la quistione 
già per innanzi accennata, se, cioè, l’ istituzione musicale 
dei giovanetti debba esser tale che essi medesimi ap- 
prendano il suono ed il canto. Intorno a che diremo es- 
sere verità irrefragabile che per giungere in qualsivoglia 
arte a certo grado d'intelligenza giova assaissimo I’ aver 
noi stessi perizia del maneggiarla. Essendo cosa delle 
più malagevoli, e si può dire impossibile, che altri porti 
sano giudizio di ciò che non sappia fare. Inoltre fa d'uopo 
procacciare ai bimbi qualche piacevole occupazione; e il 
sonaglio di Archita * è acconcissimo a questo fine; por- 
gendosi esso ai fanciulli, perchè mentre vi si baloccano 
non rompano le masserizie di casa. Chi non sa infatti che 
i ragazzi non possono posare un istante? A quel modo 
poi che il detto trattenimento così bene s’ addice ai più 
piccoli garzoncelli, l istruzione musicale propriamente 
detta può riguardarsi come il sonaglio di Archita del- 
l età più adulta. Dalle quali cose chiaramente consiegue 
che il tirocinio musicale dev’ essere cosiffatto, da iniziare 
i fanciulli alla pratica stessa dell’arte. 

2. Ma ciò che in questo fatto più ad una che ad al- 
tra età si convenga, non è difficile il deffinirlo; e neppure 
arduo è il ribattere l'opinione di coloro che tengono l’arte 
della musica in conto di professione manuale. E innanzi 


t Archita di Taranto, filosofo pitagorico, era alquanto anteriore 
ai tempi di Aristotile. 


CAPITOLO SESTO. 957 


tutto, poiché ad educare ed affinare il giudizio é neces- 
saria la pratica stessa dell’arte, si dovra senza dubbio 
‘ anche in questa erudire i giovanetti; ma, raggiunta I’ etd 
più ferma e matura, si lascino pure i musicali esercizi, 
bastando I istituzione fanciullesca per isvolgere in noi il 
retto giudizio del bello, e.il gusto fine dell’arte. 

3. In quanto poi all’obbiezione di quelli i quali 
pretendono che I esercizio musicale non sia più che un 
basso mestiere; essa scema al tutto di forza per chi con- 
sideri, fimo a qual punto debbano istruirsi nella musica 
gli uomini alle ingerenze politiche destinati, a qual fog- 
gia di canti e di ritmi specialmente addestrarsi, e di qual 
sorta d’istrumenti far uso. Gran differenza di giudizi 
infatti può derivare dalla varia soluzione di tali punti, c 
da essa dipende il componimento di questa disputa. Im- 
perocchè nulla toglie che in certi casi l’arte musicale 
non cada veramente in quella bassezza che si pretende. 

4. Egli è pertanto certissimo che la coltura della 
medesima non deve inceppare il futuro esplicamento 
delle nostre attitudini ad altre cose, nè il corpo sover- 
chiamente adusandoci a manuale esercizio, renderci di- 
sadatti alle manovre guerresche ed inetti agli uffici della 
politica. Il che si otterrà se l’istruzione musicale non si 
stenda tant’oltre da volere far tutti capaci di cimentarsi. 
alla prova; nè si aspiri a quella squisita e maravigliosa 
perizia che oggidì non solo nelle gare di musicale bra- 
vura, ma eziandio nel volgare tirocinio dell’arte si cer- 
ca.* Ma basta bene che ne sappiamo tant’ oltre da poter 
gustare tutte le bellezze riposte nei ritmi e nelle armo- 
nie, e non solo quel volgare piacere che della musica 


1 I progressi e le innovazioni di ogni specie in fatto di musica 
nella Grecia si riferiscono precisamente ai tempi in cui viveva Ari- 
stotele; e al Saint-Hilaire sembra che la sua scuola medesima vi 
abbia assai contribuito. 

22* 
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prendono eziandio alcune bestie, gli schiavi ed i fan- 
ciulli. 

5. Da tutto cid si vede chiaro quali sieno gli stru- 
menti da scegliere per l istruzione musicale dei giova- 
netti. Non il flauto per certo, nè altri strumenti, come 
la cetra, che esigano molta maestria nell’ artista, e somi- 
glianti: ma quei soli dovranno adoperarsi, che servono 
ad educare I’ orecchio al buon gusto im fatto di musica, 
e quindi a perfezionare in noi il sentimento d’ ogni altra 
bellezza. Nè il flauto è atto a ispirarci sensi morali,* ma 
piuttosto a metterci in tumulto gli affetti; onde esso è da 
usarsi sopratutto come mezzo purgativo dell’ animo, an- 
ziché come argomento di disciplina. Arroge che il flauto 
è eziandio male adatto al musical tirocinio, perchè chi 
lo suona è impedito di proferire parola. Onde anche i 
nostri maggiori con molto senno ne vietarono l’uso ai 
giovani e agli uomini liberi, quantunque dapprima tutti 
indifferentemente se ne servissero. 

6. Allorchè infatti gli Elleni, venuti a maggiore pro- 
sperità, ottennero alquanto riposo, e si diedero con gran 
calore a perfezionar gli animi e riforbire il costume;.e 
tanto prima come dopo la guerra persiana si sentirono 
gonfi di loro geste; non vi ha arte.o dottrina che assag- 
giar non volessero, non ne obliando nessuna, e ognor 
più infervorandosi in questo arringo. Perciò anche il 
suono del flauto misero fra gli oggetti di musicale istru- 
zione. In Lacedemone * infatti un certo Corego accompa- 
gnava egli stesso il coro col flauto; ed in Atene era così 
universale l’uso di tale strumento, che la maggior parte 
degli uomini liberi se ne intendeva. Lo che è confermato 


‘È molto difficile per noi di-comprendere il significato di tale 
anatema contro il flauto, sanzionato dall’autorita della stessa Miner- 
va. Vedi più oltre, $ 6. 

* Vedi Ott. Müller, die Dorier, t. II, p. 328 e seg. 


a 
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da un dipinto che Crasippo appese in memoria della di- 
rezione da sè data ad un coro in servigio di Ecfantide. ' 

7. In appresso però l’uso del flauto fu dall’ espe- 
rienza proscritto, quando gli uomini appresero a far 
più retto giudizio di cid che conferisca o no alla mo- 
rale perfezione degli animi. Ond’ ebbero la stessa sorte 
parecchi dei più antichi strumenti, come, per esem- 
pio, i pectidi ed i bàrbiti, e gli altri tutti che servono a 
risvegliare gl’ istinti sensuali degli ascoltanti, come sareb- 
bero gli eptàgoni, i trigoni e le sambùche,* e finalmente 
ogni strumento il cui suono addomandi agilità somma, e 
singolar. destrezza di dita. 

.8. E fa molto al nostro proposito anche ciò che gli 
antichi del flauto favoleggiarono. Essi dissero, cioè, che 
Minerva, il flauto da lei stessa inventato, dipoi ripudias- 
se; nè è al tutto insussistente la ragione allegata di que- 
sto fatto, quando si narra che ciò avvenisse per lo di- 
spetto di cui fu presa la Dea alla vista dei suoi visacci. 
Ma sembra assai più ragionevole che ciò accadesse per- 
chè il suono del flauto non ha potenza perfezionatrice 
degli animi, e noi siamo usi attribuire a Minerva il pri- 
mato d’ogni arte e di ogni dottrina. 

1 Ecfantide, dicesi essere stato uno dei più antichi poeti comici 
di Atene; sembra aver egli esistito verso la fine del VI° secolo 
avanti G. C. Vedi Ott. Miller, die Dorier, t. II, p. 350. Non si cono- 
sce però per nissun’ altra memoria il fatto cui fa allusione Aristo- 
tele in questo passo. 


2 Tutti i detti strumenti erano a corda. Vedi la Rep. di Platone, 
lib. III, p. 155 e seg., trad. del signor Cousin. 
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Seguito della teoria dell’ educazione. Scelta delle armonié e dei ritmi che 
devono entrare nell’ educazione dei fanciulli; i canti sono di tre specie : 
morali, commoventi e passionati; i primi devono quasi soli far parte 
dell’ insegnamento ; la maniera dorica è la più adatta ; critica di alcune 
opinioni di Platone. 


4. Noi escludiamo pertanto così degl’ istrumenti come 
della pratica musicale l’artistica perfezione, e la vor- 
remmo riserbata a coloro i quali aspirano specialmente 
a far mostra e prova di loro vaglia. Poichè questi non 
coltivano l arte per ammigliorar sè medesimi, ma 
all'unico fine di recar diletto agli ascoltatori, per quanto 
grosso sia il loro gusto. Quindi una tal professione non la 
crediamo propria di uomini liberi, ma piuttosto di mer- 
cenari; e quei che la esercitano, debbono aver natura 
rozza e servile; essendo in essi da sì basso fine determi- 
nata la ragione dell’arte. Veggiamo infatti accadere che 
il gusto falso e scipito degli ascoltanti suole esser l’arbi- 
tro delle musicali vicende; sicchè gli artisti medesimi, 
volendo gratificarsi l’ignorante uditorio, ne restano mo- 
ralmente guasti, e sconciati anche del corpo per lo sforzo 
dei movimenti. 

2. Ora resterebbe a trattare dei ritmi e’ delle ar- 
monie, ‘ e ad indagare se ritmi ed armonie d'ogni sorta 
abbiano ad introdursi nel musical tirocinio, o sia in 
ciò da procedere con qualche discernimento; e inoltre 
sarebbe d'uopo cercare se i due accennati elementi mu- 
sicali soltanto, o non forse altri ancora sian da porre in 


1 Osserva Saint-Hilaire essere omai dimostrato contro il parere 
di Rousseau, che gli antichi pure ebbero dell’ armonia lo stesso 
concetto che noi ne abbiamo; al qual proposito dee consultarsi 
Boeckh, Notae ad Pindarum, p. 252. 
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mano ai maestri dell’ arte. Conciossiachè poi la musica 
deve sicuramente comporsi di ritmi e di melodie, * e di 
nessuna delle due parti è lecita ai musici l’ignoranza; 
bisognerà ben ponderarne la rispettiva efficacia, e 
quindi porre a disamina se alla squisitezza dell’ armo- 
nia o alla perfezione del ritmo si convenga dar prefe- 
renza. 

3. Ma persuasi che intorno a ciò molte cose egregia- 
mente discorrano alcuni degli odierni musici, e quei tilo- 
sofi che dell'educazione musicale maggiormente s’inten- 
dono; vogliamo che chiunque abbia vaghezza di vedere 
più addentro e più chiaro in questa materia, all’autorità 
loro si riferisca; e a noi che in senso legislativo parlia- 
mo basti per ora additare alcune generiche e fondamen- 
tali considerazioni sull’ argomento. 

4. Innanzi tutto noi teniam ferma la partizione dei 
canti, come essa ci è proposta da alcuni filosofi, che li di- 
vidono in morali, commoventi e passionati, e preten- 
dono che una peculiare armonia a ciascuna di dette forme 
precisamente risponda. Oltre di che siam d’avviso che 
l utilità della musica non sia una sola, ma moltiplici i 
fini cui può indirizzarsi, e primamente all’ educazione 
morale, quindi alla purgazione dell’ animo (e ciò che 
per tale purgazione intendiamo, il diremo or ora sui 
generali, e più nettamente in appresso in un trattato 
della Poetica): * in terzo luogo poi pensiamo che la 
musica serva eziandio al piacevole riposo dell’ animo, e 

4 La melodia pe)orowa) era il canto; e il ritmo significava spe- 
cialmente 1a misura. 

2 È noto che la scuola pitagorica molto si occupò della teoria 
della musica. Aristoxene, autore del più antico trattato di musica 
che ci sia rimasto, era discepolo di Aristotele. Vedi più sopra, 
% É da quistione è succintamente trattata nel VI° capitolo 


della Poetica, come joi lo abbiamo al presente. Vedi I’ ediz. di Ber- 
lino, p. 1449 b. 


) 
A 


\ 
N 
= 


262 LIBRO QUINTO. 


a dargli ricreamento e sollievo dalla continuità dell’ azio- 
ne. Dalle quali premesse chiaramente consiegue, che si 
può bene far uso d’ogni armonia, non però di tutte con 
pari intendimento servirsi; ma che le più morali all’ edu- 
cazion musicale specialmente convengono, mentre le 
commoventi e passionate armonie mette bene ascol- 
tarle espresse dall’altrui tocco. E l impressione che 
certe anime fortissime ne risentono è però più o meno 
partecipata da tutti, e ora I uditorio è mosso, per 
esempio, a pietà, ora a timore, ora a entusiasmo. 

_ 5. Ma veggiamo però come anche alcuni di quelli 
che provano più forte commovimento, all’ improvviso 
intuonarsi d’ una sacra armonia, in quella che hanno 
più invasato lo spirito d’insano furore, tosto si ricom- 
pongono, quasi si sentissero a un tratto risanati e puri. 

6. Or la medesima trasformazione è forza che av- 
venga in coloro cui prema violentemente I’ animo pie- 
tà o timore, o altro simile affetto, e in generale in 
ogni uomo proporzionalmente alla passione che lo ra- 
piva; e tutti quanti all’ ascolto di certi suoni si sen- 
tiranno calare una certa purezza al di dentro, e alle- 
viarsegli l animo per la dolcezza. Oltre di che queste 
melodie purificatrici porgono all’ uomo un piacere senza 
veruna amarezza. E perciò mi risolvo si debba I ese- 
cuzione di queste armonie e di questi canti affidare a 
chi gareggia di musicale valentia sul teatro. 

«T. Ma poichè I uditorio si distingue in due parti, 
e da un lato stanno gli uomini liberi ed educati, dal- 
l’altro la rozza minutaglia composta di operaj, di 
mercenari, e di altra gente di questa risma; bisogna 
bene fornire anche a costoro tali saggi musicali e tali 
spettacoli che li ricreino. Di che procedono le corrotte 
armonie ed i canti ora crudi or mal torniti, perchè 
rispondano al gusto degenere di chi li ascolta. Ognuno 
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infatti prende piacere delle cose che gli si affanno. E 
quindi divien necessario lasciare agli artisti teatrali Tar- 
bitrio d'accomodar la musica al genio guasto e gros- 
siere di chi li ascolti. 

8. Nell’ educazione musicale però fa d’ uopo, come 
dianzi si è detto, usare i canti morali e le rispondenti 
armonie. Fra le quali campeggia la dorica, conforme 
già si mostrò per innanzi. Ma io mantengo debba anche 
accettarsene ogni altra che proposta ne venga da 
qualche savio filosofo o musico addottrinato. Socrate 
però nella Repubblica! non bene si appose, quando asserì 
che la sola armonia frigia può stare accanto alla do- 
rica, molto più che egli stesso aveva il flauto dagl’istru- 
menti proscritto. Eppure è cosa di fatto che F armonia 
frigia fra le armonie ha la stessa efficacia che il flauto 
fra gli strumenti. Chè I’ una e l’ altro hanno soprattutto 
potenza di sollevar l’ animo e d’infiammar le passioni. 

9. E ciò è confermato anche dalla poesia. I carmi 
a Bacco infatti, e tutti gli altri ispirati da egual furore, da 
nessun istrumento meglio che dal flauto si esprimono, 
nè vi ha ‘armonia ad essi più adatta che la frigia; nota 
già essendo l'origine frigia del ditirambo. Ma molti altri 
argomenti si allegano a rincalzo di questa opinione da- 
gli uomini competenti; e, per esempio, si narra di un 
certo Filoxene,® che essendosi provato a comporre un di- 
tirambo (Le Favole o i Misii*) in suono dorico, non vi 


4 Vedi intorno a tutte queste ‘quistioni Ja Rep. di Platone, 
lib. VIII, p. 152 e seg., trad. del signor Cousin. 

Filoxene di Citera era contemporaneo d’Aristotele. 

‘Ho creduto bene di porre nel testo ambedue. le interpreta- 
zioni, non avendo saputo risolvermi a quale attenermi delle due 
varianti proposte e difese con ragioni egualmente forti dagli eruditi. 
Conciossiachè alcuni preferiscano leggere pvSovs, e altri (primo di 
tutti lo Schneider) Muzovs. Ora egli è certo che in qualunque 
ipotesi la ragione grammaticale esige che le dette forme si pren- 
dano come casi d’apposizione. E in quanto al resto, per una parte 
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riuscì; e fu costretto dalla natura stessa del carme a far 
ritorno all’ armonia frigia, come I’ unica che a tal for- 
ma poetica si convenga. 

40. In quanto all’ armonia dorica. poi tutti conven- 
gono ch’essa è sommamente grave e composta, e in- 
fonde nell'animo valoroso ardimento. Oltrediché essendo 
noi partigiani della via media fra gli estremi, sicchè 
vorremmo che essa in tutto si seguitasse; e d'altra parte 
l'armonia dorica avendo quell’ indole che si è detto; 
ci par manifesto che questa più specialmente s’ addica | 
all’ istituzion musicale dei giovanetti. E due sono i punti 
cui bisogna principalmente guardare, al possibile, cioè, 
non meno che al convenevole : poichè ciascun uomo deve 
operare anzitutto secondo possibilità e convenienza. Ma 
luna e l’altra cosa massimamente dipendono dall’ età ; 
e così, per esempio, a chi sia affranto dagli anni non può 
riuscir facile il canto di vibrate armonie, e forse sol- 
tanto di rimesse e soavi gli è dato far uso dalla natura. 

41. A ragione adunque qualche buon intenditore 
riprende Socrate di avere proscritto le dolci armonie 
dall’educazione musicale, pretessendo ch’esse sono ineb- 
brianti; non però nello stretto senso della parola, che 
vorrebbe dire infiammanti e fomentatrici, ma perché 
prostrano e illanguidiscono gli animi. Se infatti deb- 
bono un giorno servire all’ età più adulta, bisogna bene 
che questi canti e queste armonie ancora si appren- 
dano. E se di esse alcuna ci fosse che all’ età giovanile 
eziandio si attagliasse, accoppiando efficacia educativa 
ai modi lisci ed ornati, come ci sembra fare massima- 


direbbesi che la variante Mucovs) proposta dallo Schneider e se- 
guita da molti altri, abbia buon fondamento, poichè sembra che 
anche Agatone, Eubolo e Eschilo adottassero il detto titolo per 
loro commedie e tragedie. D’ altro lato però P autorità di tuttii 
codici indurrebbe a preferire la lezione (4vSovs) adottata e difesa 
da Saint-Hilaire. | Misii poi erano gli abitatori della Misia. 
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mente la lidica; bisognerà proprio concludere, che a 
stabilire una sana teoria pedagogica si dee aver sempre 
l occhio a questi tre punti; al medio, cioè, fra gli estre- 
mi, al possibile e al convenevole. * 


1 Vedi l’ Appendice preposta al Volgarizzamento di Barthélemy 
Saint-Hilaire intorno all’ordine dei Libri. Schneider, Corai, Thurot 
hanno preteso che questo Libro fosse incompleto. Tale opinione 
peraltro si crede da Saint-Hilaire poco fondata, quantunque egli pure 
convenga che questo trattatello pedagogico termina, a quanto sem- 
bra, troppo aridamente. Ma forse, soggiunge il Professore francese, 
considerando i termini ne’quali Aristotele pose la quistione nel 1° Ca- 
po, egli non volle dare maggior estensione a questa parte della sua 

pera. 
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{ordinariamente quarto). 


DELLA DEMOCRAZIA E DELL’ OLIGARCHIA. — DEL POTERE 
LEGISLATIVO, DEI MAGISTRATI POLITICI È DELL'ORDINE 
GIUDIZIARIO, 


CAPITOLO PRIMO. 


Dei doveri del legislatore: egli non deve limitarsi a conoscere le migliori for- 

, me possibili di reggimento; ma è pure obbligato a sapere come usufrut- 
tuarle praticamente, quali che sieno gli elementi positivi onde gli avvenga 
disporre: quindi la necessità di avere notizia di tutte le diverse specie 
di costituzioni, e delle leggi speciali che ad esse si affanno. 


4. In tutte le arti e scienze che non versano in meri 
particolari, ma un intero ordine specifico di cose com- 
prendono, ogni fatto che a ciascuna di dette specie ap- 
partenga dev'essere con unità scientifica riguardato: Co- 
me, per esempio, nell’ arte esercitativa dei corpi si deve 
simultaneamente osservare; qual sia la sua indole, a chi 
giovi, e quale il punto culminante di sua eccellenza (che 
deve necessariamente rispondere al maggior grado di 
naturale e tecnica perfezione ); e finalmente giova avver- 
tire quel più alto segno cui può giungere in essa la 
maggior parte di coloro che vi si addestrano; tutte que- 
steessendo le varie parti della dottrina ginnastica. Che 
se anche qualche allievo non si curasse di acquistare 
tutta ľ attitudine e il saper convenevole a questi ludi, 
dovrebbe nientedimeno il pedotriba * e il direttore del 
ginnasio per egual modo educargliene la potenza. 

' Vedi la nota 1, pag. (27. 
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2, Nè diversamente scorgiamo avvenire nell’arte sa- 
lutare, nelle professioni di chi fabbrica navi e di chi fa 
vestimenti, e in ogni altra maniera di disciplina. Onde è 
palese che ad una sola e medesima scienza si addice 
. eziandio l’ indagare la miglior forma di politico reggi- 
mento e I’ intrinseca natura cercarne; vedere quale fra le 
presenti costituzioni, se esterni inciampi non si frappon- 
gano, sarebbe ad ogni altra preferibile, e la relativa 
convenienza di ciascheduna all’ indole de’ vari popoli. Im- 
perocchè a molti di essi riesce forse impossibile accomo- 
darsi ad una forma politica da ogni lato perfetta. Cosic- 
chè il buon legislatore e il vero statista debbono avere 
aun tempo stesso contezza sì degli ordini assolutamente 
ottimi di polizia e sì ancora di quelli che sono tali rispetto 
alle circostanze: e in terzo luogo è mestieri che essi fac- 
cian ragione delle idee politiche che ‘altri abbiano conce- 
pito. Essendo loro ufficio eziandio esaminare le formate 
ipotesi; e il giudicare come dapprincipio potrebbero 
svolgersi e prender corpo, e tradotte in realtà reggere 
lungo tempo. Di che sarà il caso, per esempio, quando 
uno stato nè possegga l ottima delle costituzioni, e 
quindi molte cose necessarie vi si desiderino; e neppure 
abbia il migliore assetto che le circostanze DORSATENAO, 
ma con ordini anche più tristi si regga. 

3. Oltre a ciò il legislatore deve conoscere la costi- 
tuzione politica, che alla maggior parte degli stati più 

spezialmente convenga. Quando invece i più di coloro 
| che di politica s’intromettono, ancorchè molte altre 
buone cose discorrano, nel cogliere l’utilità pratica di _ 
sovente la sbagliano. Imperocchè non si dee solo aver 
l occhio all’ eccellenza degli statuti politici, ma eziandio 
alla possibilità loro, non che all’ agevolezza di attuarli e 
di renderli a tutti gli stati comuni. Oggi invece, o ci si 
propongono ineseguibili e complicatissime costituzio- 
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ni, e che abbisognano del benigno concorso di molti 
aiuti; ovvero, se altri mettono innanzi statuti di pratica 
più generale, gli ordini politici ora vigenti trascurano, e 
solo quelli di Sparta e pochi altri commendano. 

4. Ma molto meglio sarebbe tale statuto proporre, 
che trovando addentellato negli ordini già esistenti, 
spontanea adesione e agevole eseguimento ottenesse. 
Nè il riformare una costituzione politica è opera meno 
grave che il crearne una di getto, come il disimparare 
non è meno difficile che I’ apprendere. Oltre adunque 
alle cose dette, deve lo statista esser buono a correg- 
gere gli attuali ordini politici, come accennavamo pur 
dianzi. Ma questo compito gli tornerebbe impossibile , 
essendo ignaro delle diverse forme delle odierne costi- 
tuzioni. Quantunque però alcuni vi sono oggid) i quali 
pensano, che una forma unica di democrazia e di oligar- 
chia possa darsi; la quale sentenza non ha ombra di vero. 

5. Fa d’ uopo pertanto che allo statista non sieno 
occulte le diverse forme esistenti di polizia, il loro nu- 
mero, e come insieme si combinino e si contemperino. 
E collo stesso consiglio deve egli esaminare quali sieno 
le leggi migliori, e alle diverse forme di costituzione 
più acconcie. Imperocché, conforme ai vari statuti po- 
litici , le leggi debbono modellarsi e per lo più si mo- 
dellano; e non mai per I’ opposto conviene che al tenor 
delle leggi le costituzioni si adattino. La costituzione in- 
fatti designa l’ ordinamento delle autorità dello stato, la 
divisione dei poteri politici definisce, ove risegga la so- 
vranità determina, e finalmente lo scopo prefigge di 
ogni civil comunanza. Ma le leggi, ° disgiunte dai princi- 


4 Qui Aristotele vuole accennare senza dubbio a Platone, e a 
Senofonte fors’anche. 


5 nesso strettissimo riconosciuto qui da Aristotele fra Por- 
dine politico e le leggi civili, e l’accennata subordinazione di queste 
a quello, sono pensamenti gravi e fecondi. 
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pii fondamentali dell’ordin politico, altro non sono fuor- 
ché le norme secondo cui i rettori dello stato governano, 
e- argomenti dati loro per imbrigliare chi le calpesti. 
Sicché è manifesto che bisogna aver precisa contezza 
delle diverse costituzioni politiche e del loro numero, 
anche per formulare e sancir buone leggi.* Conciossia- 
chè non può fare che le stesse norme amministrative 
giovino alle oligarchie e democrazie tutte quante; es- 
sendo fatto inconcusso che queste si dividono in molte 
specie e non vestono sempre una sola forma. 


CAPITOLO SECONDO. 


Riassunto delle quistioni precedenti; e indicazione di quelle che seguono. Gra- 

duazione delle forme corrotte di polizia: moltiplicità di ordini oligar- 

` chici e democratici: la dottrina delle rivoluzioni dovrà porre il compi- 
mento a questo Trattato politico. 


4; Noi poi fin dal principio delle nostre ricerche 
sulle costituzioni politiche, le abbiam distinte in due 
diverse categorie. E nell una ponemmo le tre razionali 
e giuridiche forme di reggimento, che sono la monar- 
chia regia, l'aristocrazia e la politia; e nell'altra, le tre 
guaste e degeneri che vi rispondono, cioè dire, la tiran- 
nide, monarchia corrotta; l’oligarchia, aristocrazia depra- 
vata; e la democrazia, forma guasta di politia. E dell’aristo- 
crazia come del monarcato si è discusso più innanzi: nè è 


4 Questa distinzione fra la costituzione politica e le leggi, pro- 
priamente dette, è molto notevole; e porse eziandio al Montesquieu 
soggetto di assai lungo discorso. Nell'ultimo periodo poi del para- 
grafo è evidente l’indicazione dei tre diversi ordini di rapporti so- 
ciali, che sogliamo ora designare coi nomi di politici, civili e crimi- 
nali; onde poi altrettante diverse forme di leggi derivano. 

93* 
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possibile imprendere a trattare delle migliori forme di 
reggimento, senza discorrere al tempo stesso dei pre- 
detti ordini politici,' in cui si presuppone sommo va- 
lore e grande efficacia di mezzi esteriori ne’ governanti. 
Così pure dianzi mostrammo la differenza che passa fra 
aristocrazia e monarcato, e quando a un governo si av- 
venga il nome di regio. Ci resta dunque solo a trattare 
di quella costituzione che con generico nome appellasi 
Politia, non che dei governi oligarchici, democratici e 
tiranneschi. 

2. Ora egli è facile ravvisare anche fra queste prave 
costituzioni qual sia la peggiore, e quale le tenga dietro 
in fatto di corruttela. Quella infatti che appaia siccome 
contraffazione della forma politica più sublime e divina, 


‘Il testo greco dice to yep mept rhs &prorns mo)treres Sewpn- 
out TATO XAL TEPL TovTwv Cativ cirmeiv THY dvopatov. E il Saint- 
Hilaire ha creduto trovare in questo passo valido appoggio al nuovo 
ordine dei Libri da esso propugnato e introdotto; avvisando il Pro- 
fessore francese che nelle parole 775 œptorns modetetas evidente- 
mente si accenni all'argomento a dilungo trattato da Aristotele ne’ 
Libri IV e V, rispondenti al VII e VIII delle edizioni ordinarie. Ma 
io sono profondamente convinto che qui e in altri luoghi (come non 
lasceremo di notare in appresso) Aristotele intenda significare colla 
suddetta espressione in modo stretto e efficace tutte insieme quelle 
costituzioni politiche, che sono da lui reputate buone e giuridiche. 
Delle quali appunto imprese a discutere il Filosofo al Libro III; com- 
piendo ivi il suo trattato della monarchia e dell’aristocrazia, pro- 
priamente tale, e come forma politica considerata. Sicchè, a mio 
avviso, nel passo che or commentiamo , Aristotele allude senza dub- 
bio al Libro III, e non ad altri che a questo. A suggello poi della 
mia opinione, si osservi che nei Libri IV e V, ossia VII e VII delle 
edizioni ordinarie, ove si tratta dell’ ottima amministrazione politica, 
non si ha menomamente risguardo piuttosto ad una che ad altra 
forma di reggimento; come ne sarà risoluto chiunque penetri nel 
vero senso dell’ultimo capo, del Libro II. Dalla torta interpretazione 
del quale io credo derivino non pochi equivoci nel Volgarizzamento 
e nelle chiose del chiarissimo Saint4Hilaire, Il cui nuovo. disegno 
nell’ ordinamento dei Libri resta aogni modo fermo e lodevolissimo 
per tante altre ragioni sapientemente allegate nella sua Appendice e 
nelle sue Note. 
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necessariamente dovrà dirsi peggiore. Ora forza è che la 
monarchia regia, o sia tale soltanto di nome e gliene 
manchi l'essenza, ovvero venga costituita dalla super- 
lativa precellenza dell’imperante. Per cui poi conséguita 
che Ja tirannide è il peggior dei governi, e quello che 
più si discosta dall’ ottima costituzione politica. Viene 
appresso I’ oligarchia, dacchè il suo contrapposto, che 
è l’aristocrazia, a gran pezza ne differisce; e finalmente 
la democrazia è fra i reggimenti corrotti il più soste- 
nibile. 

3. Altri! vi fu veramente che prima di noi pronun- 
ciò somigliante giudizio, ma guardando sotto altro ri- 
spetto la cosa. Conciossiachè costui reputasse che delle 
or dette forme politiche, quando sieno buone e legitti- 
me, come, a cagion d'esempio, di buona e legittima oli- 
garchia, e così va discorrendo, il governo democratico 
sia il più triste: per lo contrario stimandolo in fra i de- 
scritti ordini, allorchè sieno depravati ed ingiusti, il mi- 
gliore. | 

4. Noi però teniamo per fermo che le prefate co- 
stituzioni riescono sempre e assolutamente corrotte; e 
che non è lecito il dire che una tale oligarchia è migliore 
di un’ altra, ma solo che è meno trista. Non vogliamo 
| però insistere maggiormente per ora su questa critica. 
E ci è d'uopo piuttosto definire quante sieno le differenti” 
costituzioni politiche, verissimo essendo che oligarchie 
e democrazie di molte specie si danno: quindi dobbiamo 
studiare quali costituzioni politiche, dopo quelle che 
per ottime designammo, siano da stimarsi migliori e 
di più larga applicazione capaci; e finalmente ci con- 
verrà ricercare se qualche altra forma di ben or- 
dinata aristocrazia, oltre quella già detta, si trovi. Di- 
poi cercheremo quale fra gli statuti degeneri sia, con- 

4 Cioè Platone, Repub., p. 495, trad. del signor Cousin. 
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forme alla varia condizione dei popoli, preferibile. Con- 
ciossiaché appo alcune genti meglio forse fiorisca la de- 
mocrazia che non l’oligarchia, e altrove accada appunto 
il contrario. 

5. Dopo ciò sorge il quesito come debba preordi- 
narsi quello stato in cui introdurre si vogliano tali forme 
di polizia, cioè a dire, oligarchia e democrazia in cia- 
scuna di loro forme. Alla .perfine, dopo che avremo di 
tutte cotali cose brevemente discorso, dobbiamo sfor- 
zarci di deffinire quali sono le condizioni potissime del 
decadimento e della prosperità degli stati, così in ge- 
nere come in ispecie considerati, e quali le precipue 
cagioni che adducono tanta varietà di accidenti. ‘ 


re 
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La differenza delle costituzioni si origina dalla diversità degli elementi sociali : 
Ja povertà e la ricchezza producono due forme principalissime di gover- 
no, l’oligarchia e la democrazia. Carattere essenziale dell’ una e dell’al- 
tra, non determinato dal numero, ma dallo stato dei reggitori. Enume- 
razione delle parti necessarie dello stato : critica del sistema di Platone; 
tutte le qualità sociali possono trovarsi in uno stesso individuo riunite, 
salvo la povertà e la ricchezza, che perpetuamente e necessariamente si 


escledono. 

4. La moltiplicità poi delle costituzioni dipende dagli 
svariati elementi di cui si compone uno stato. Il quale 
innanzi tratto consta di molte famiglie; poi fa d'uopo - 
che la moltitudine si scomparta in cittadini di molta, 
di poca o di mezzana fortuna; e che sì dei ricchi come 
dei poveri, alcuni appartengano al novero dei guerrieri 


' A forte ragione Barthélemy Saint-Hilaire trova in questo passo 
una convincentissinia prova della razionalità del nuovo ordine dei 
Libri da esso proposto. 
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e altri no. Veggiamo eziandio come del popolo minuto, 
parte attende all’ agricoltura, e parte è dato alla mer- 
catura e alle opere manuali. Come pure nella classe illu- 
stre vi sono differenze e nelle ricchezze e nella quantità 
degli averi; ciò che, esempigrazia, è palese nel manteni- 
mento dei cavalli, di cui difficilmente chi non è ricco si 
briga. ‘ | 7 l 

2. Quindi è che in antico in tutti gli stati di caval- 
leria poderosi attecchirono oligarchie. E loro giovò 
altamente la copia dei cavalieri a ributtare gl’ inimici 
che ai confini romoreggiavano. Il che avvenne agli 
Eretriesi,* ai Calcidesi, ai Magneti in Meandro, e a 
«molti altri stati nell’ Asia. Alle discrepanze poi di ric- 
chezza, sono da aggiungere tutte quelle che dai pregi 
di nascita e d’ ingegno rampollano; non che da tutti 
quegli altri sociali elementi di cui tenemmo discorso 
allorchè dell’ ottima amministrazione politica ragionam- 
mo, * avendo in quella occasione tutte le parti essen- 
ziali di uno stato: notomizzate. Delle quali alcune hanno 
importanza politica, altre no: e or più or meno modi- 
ficano gli ordini dello stato. 


1 Questa osservazione di Aristotele è eziandio confermata dalla 
storia del medio evo. 

? Molto poco si sa della storia di questi diversi popoli. 

5 Da questo luogo eziandio Barthélemy Saint-Hilaire deduce 
una nuova e chiarissima prova che i Libri VII e VIII delle edizioni 
ordinarie debbono essere-anteposti al IV delle medesime; reputando 
egli, a mio avviso, ragionevolmente che nel passo che or dichia- 
riamo senza dubbio si accenni da Aristotele alle cose discorse nel 
Libro IV, secondo l’ordine nostro, e VII delle edizioni ordinarie, ai 
capi VII e VIII. Nè io mi contraddico opinando che colla frase 
è» tots nepi tày apictoxpatiay abbia voluto significare il Filosofo le 
materie trattate nei Libri IV (7) e V (8): dacchè basta addentrarsi 
bene nel senso del capitolo ultimo del Libro III, a convincersi che 
nel sistema aristotelico la parola aristocrazia può essere indifferente- 
mente adoprata ad esprimere sì una speciale forma di reggimento, e 
sì quel che dal Filosofo è ritenuto ottimo tipo d’amministrazione 
politica. 
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3. Ond’é manifesto che necessariamente vi sono 
moltiplici costituzioni politiche, le une dalle altre diver- 
se; dappoichè differenti sono le specie degli elementi 
che le compongono. La costituzione di uno stato infatti 
è la legge onde sono ordinate le podestà che lo reg- 
gono. Ora in siffatto ordinamento, o si avrà riguardo alle 
facoltà di chi dee partecipare al pubblico reggimento, 
ovvero si procederà con una certa ragion di eguaglian- 
za; vo’ dire con ciò, che si farà distinzione fra poveri e 
ricchi, ovvero si metteranno gli uni e gli altri a una stre- 
gua. E così concludiamo che gli statuti politici debbono 
necessariamente essere di tante foggie, quante sono le 
combinazioni degli elementi sociali, di natura e di grado 
fra loro differentissimi. 

4, In generale però tutte le dette combinazioni a 
due sole principalissime si vorrebbe ridurre; a quel 
modo stesso che i venti si appellano anzi tutto nordici 
od australi, e gli altri tutti si considerano come loro pro- 
paggini. E così appunto anche le politiche costituzioni si 
tenterebbe a due sole forme restringere; a democrazia, 
cioè, e ad oligarchia. Conciossiaché molti reputino l’ari- 
stocrazia una specie di oligarchia, poi che ne tiene 
molta sembianza ; e nella, così detta, Politia una vēra 
democrazia credono ravvisare. Siccome accade dei venti 
che il vespertino si confonde con borea e il mattutino 
con austro. Ed anche nell’ armonia alcuni dicono scor- 
gere lo stesso fatto; dacchè ivi pure due precipue e 
radicali forme ravvisano, la dorica, cioè, e la frigia, onde 
poi tutt’ i suoni o frigii o dorici appellano. 

5. Questa è pertanto la più volgar partizione delle 
costituzioni politiche; ma noi teniamo per assai più vera 
e migliore quella da noi proposta. Chè due soli ed anzi 
un unico tipo riconoscendo di ottima amministrazione 
politica, ogni forma di reggimento stimiamo guasta e 


> 
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degenere che a quello non si conformi,‘ E come della 
perfetta armonia, reputiamo esservi pure forme depra- 
vate e guaste dell’ ottima amministrazione politica; e 
sono esse, a nostro avviso, oligarchiche, quando prevalga 
reggimento duro e dispotico; democratiche invece al- 
lorchè vincono gli ordini rilassati e molli. 

6. Non è poi ragionevole, come oggi costumasi, 
deffinire in recisi ed assoluti termini la democrazia: 
quella forma di governo in cui prevale ? arbitrio del 
maggior numero; dacchè anche nelle oligarchie e do- 
vunque la sovranità risiede nella maggioranza de’ go- 
vernanti. E neppure è ben fatto asserire che là vi è 
oligarchia ove il governo cada in mano di pochi. Im- 
perocchè se l’intero popolo. di trecento mila individui 
sì componesse, e di questi mille fossero i ricchi che 
per nulla accomunar volessero la potenza cogli altri 
trecento, poveri bensì ma pure liberi cittadini e in 
tutto il reste eguali, nessuno potrebbe dire al certo 
che siffatto popolo si regga a democrazia. E parimente, 
se alcuna fiata avvenisse che pochi fossero i poveri, 
ma sui molti ricchi dominassero, niuno certo appelle- 
rebbe codesta un’ oligarchia, tinchè i pubblici onori an- 
che ai doviziosi non si allargassero. 


1 Il testo greco dice duoi» n pres Ovens TAS XALOS sUVECTY- 
zvtas: ed io credo sia cosa impossibile bene intendere questo pas- 
so, altrimenti spiegandolo da quel ch’ io feci. Il fondamento poi 
della mia interpretazione sta tutto quanto nel più volte allegato ca- 
pitolo ultimo del Libro III. Nella cui retta intelligenza si trova, a 
mio credere, la chiave interpretativa di gran parte della Politica. 
Ma inteso invece il suddetto Capo come la maggior parte degli spo- 
sitori mostrano intenderlo, debbono necessariamente riescire oscuri 
ed equivoci, oltre i Libri IV (7) e V (8), eziandio molti altri luoghi, 
e rilevantissimi, di questo Trattato. Confesso peraltro di non aver 
saputo farmi chiara ragione perchè invece di pias ovens x. 7. à. sen- 
x altro aggiunto, si trovi anche nel testo dello Stahr, di cui io mi 
sono servito, uor» n pes x. 7. ). Goettling osserva che la prima ed. 
in cui sia apparso il dvotv è la Lutetiana Morelii, Lut. Paris, 1534. 4. 
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7. Meglio adunque tornerebbe il dire: che là vi è 
democrazia ove imperano gli uomini liberi, e oligar- 
chia ove prevalgono i ricchi. Egli è infatti un puro ac- 
cidente che questi sieno pochi, e i poveri molti: quando 
invece è nella natura delle cose che gli uomini liberi 
tutti insieme sien molti, e pochi al paragone i ricchi. 
Egli è pur certo che se i pubblici carichi si dispen- 
sassero a stregua di beltà e di statura, come narrano 
accadere in Etiopia,‘ si avrebbe un’ oligarchia, da che 
piccolo è il numero degli uomini alti e venusti. 

8. Ma il finquì detto neppure è sufficiente a ben 
deffinire le dette forme di polizia; imperocchè molte 
sono le condizioni che. a costituire una vera oligarchia 
o una vera democrazia si addomandano. Laonde ne 
siegue, che se per avventura in uno stato si trovassero 
gli uomini liberi in minoranza, ed eglino dominassero 
sul maggior numero, che di mancipii si componesse, 
non vi sarebbe democrazia; e ciò è appunto quel che 
vediamo accadere in Apollonia * sul mare Jonio, ed in 
Tira; * avendosi in ambedue i paesi recato in mano il 
potere gli -uomini di più chiara progenie e i primi 
fondatori delle colonie, i quali compongono la grande 
maggioranza del popolo. E neppure si avrebbe demo- 
crazia quando i ricchi per essere in-maggior numero, 
dominassero, come avvenne a Colofone * in antico. Ove 
prima della guerra coi Lidii, la maggior parte dei cit- 


1 Vedi Erodoto, Talia, c. XX. 

3 Vedi die Dorier di Ott. Müller, tom. I, p. 118, e tom. II, 
p. 51 e 156. Il mare Jonio è il golfo Adriatico. Apollonia era una co- 
lonia di Corinto. 

š Tira, piccola isola vicino a Creta. Strabone, lib. X, p. 468. 

4 Colofone, isola jonica nell’Asia Minore; patria di Xenofane , 
capo della scuola d’ Elea. Ignorasi se questi sia quello stesso Xeno- 
fane di cui Ateneo ci ha conservato un curioso frammento sul lusso 
di Colofone, Ateneo; Deip., lib. Il, p. 826. 
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tadini aveva grosse dovizie adunate. Ma democrazia vera 
si ha allora soltanto che i cittadini liberi e poveri, nel 
mentre compongono la maggioranza, sono sovrani del 
paese; e oligarchia invece quando i ricchi ed i nobili, 
essendo del minor numero, tengono in pugno il potere. 

9. Come adunque esistano parecchie specie di costi- 
tuzioni e perchè, si è digià detto. Onde avvenga poi che 
oltre alle suddette altre pur se ne diano, vogliamo ora, 
movendo dagli stessi principii, mostrarlo; e divisare 
eziandio la natura e le cause di tutte queste politiche 
trasformazioni. E innanzi tutto dee tenersi per fermo, 
che ciascuno stato non mai un solo, ma-sempre molti- 
plici elementi comprende. Che se, per esempio, ne 
piacesse classificare le varie specie degli animali, do- 
vremmo primamente determinare tutte quelle parti del- 
l'organismo di cui ogni animale non può far senza; 
come, poniamo, sarebbero certi sensori; gli organi che 
ricevono e digeriscono il cibo, cioè la bocca ed il ven- 
tre; e finalmente le membra che servono al moto di cia- 
scheduno. 

40. Or supponendo che tanti sieno appunto gli or- 
gani essenziali di ogni animale, ma che essi in varie 
guise differiscano fra di loro; e che v abbiano, cioè, 
molte e varie specie di bocche e di ventri e di membra 
che servano al moto; necessariamente aecadrà che dalle 
varie combinazioni di questi elementi diverse specie di 
animali resulteranno; essendo impossibile che un ani- 
male della stessa natura abbia bocche ed orecchie di 
tante diverse foggie. Laonde come prima saremo giunti 
a cogliere tutte le possibili combinazioni dei suddetti 
elementi, avremo tosto le varie specie di animali, e tante 
di esse esattamente deffinite e distinte, quante sono ap- 
punto le possibili combinazioni delle parti essenziali 
dell’ organismo. 

24 
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14. Ora avviene appunto il medesimo delle prefate 
costituzioni politiche; dacchè gli stati, come più volte si 
è detto, non di un solo elemento si compongono, ma di 
molti. E uno di questi si forma di quella parte di popolo 
che produce i mezzi di nutrimento, cioè, de’ così detti 
agricoltori: viene in secondo luogo la classe degli arte- 
fici, che si occupano di quelle manifatture di cui lo stato 
non potrebbe passarsi; fra le quali però alcune provveg- 
gono ai più urgenti bisogni, altre sono soltanto ministre 
del lusso e dei diletti del vivere. Occupano il terzo posto 
i commercianti, voglio dire coloro che si affaccendano 
in compre e vendite, e in grosso e minuto traffico, Quindi 
succedono i mercenari: e finalmente la classe che. porta 
le armi a tutela dello stato; la quale non è per fermo 
men necessaria, se pur non si voglia divenir servi dei 
primi aggressori. Chè impossibile sarebbe a uno stato 
rimaner degno di questo nome, allorchè si rendesse sog- 
gettabile per natura; essendo essenziale attributo di 
ogni società politica l’ indipendenza, e la servitù scalza 
questa dalle radici. 

12. Quindi è più specioso che vero, ‘cid che Socrate 
dice nella sua Repubblica; che lo stato si forma di quat- 
tro necessari elementi, e come tali designa i tessitori e 
gli agricoltori, il calzolaio e il muratore.‘ Tosto però vi 
aggiugne, non parendogli questi bastevoli, eziandio i 
lavoratori di metallo e i guardiani delle necessarie greg- 
ge, non che finalmente i commercianti di grosso e mi- 


1 I commentatori, e segnatamente il Pinzger (p. 14), hanno ac- 
cusato Aristotele d’errore o di mala fede in questa sposizione d’idee 
platoniche. Ma Saint-Hilaire osserva che il nostro Filosofo peccò di 
critica troppo severa, senza per altro travisare i pensieri del suo 
maestro, che si trovano tali quali nella Republica, lib. II, p. 89 e seg., 
trad. del signor Cousin. E importa anche osservare, soggiunge il 
Professore francese, che Socrate non pretende ivi trattare la que- 
stione in modo didattico e completo. 
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nuto traffico. E tutte queste parti costituiscono, a senno 
suo, il complemento della società primitiva; quasi che gli 
uomini sì sien congregati al solo scopo di provvedere ai 
più urgenti bisogni, e non piuttosto affine di consolare la 
vita di belle e nobili istituzioni civili; e.come se le arti 
del calzolaio e dello agricoltore abbiano eguale impor- 
tanza sociale. 

43. La classe poi dei guerrieri non è da Socrate 
nello stato introdotta, innanzi che, o per l’ ingrandimento 
del territorio o per il contatto dei popoli finitimi, non 
corra esso pericolo di esser involto in una qualche 
guerra. Ma egli è pur cosa certa che, quand’ anche tre 
sole persone o qualsiasi numero d’uomini convengano 
insieme, fa duopo esista fra loro chi renda ragione 
e assuma uffizio di giudicante. Che se la parte spirituale 
dell’ animale dee tenersi in maggior conto della corpo- 
rea; egli è ragionevole che eziandio negli stati, piutto- 
stochè di quegli elementi che hanno rapporto soltanto 
agli urgenti e materiali bisogni, si faccia peculiare sti- 
ma, poniamo, della classe dei guerrieri e de’ giudici, e 
inoltre di que’ personaggi i quali aiutino di consiglio il 
paese; *® ciò che è opera di politica intelligenza. Le quali 
funzioni sia che si trovino realmente fra diverse persone 
spartite, o sugli individui medesimi cumulate, per nulla 


1 Se questa critica è esatta riguardo al passo superiormente ci- 
tato, cessa di esser tale del tutto, applicata all'intero sistema pla- 
tonico. 

3 Così ho reputato dover tradurre il motto ro fov)evopevov; dap- 
poichè ho sempre tradotto Consiglio n Bovdy, dalla qual radice credo 
che in questo luogo ro fovisvipevov sia derivato; volendosi ivi con 
tal participio indicare i cittadini investiti di autorità legislativa ac- 
canto all assemblea popolare. Che se spesse fiate col verbo medio 
Bovisvopa: S'indica in generale l’azione legislativa dei rettori poli- 
tici, non si può nel passo che dichiariamo prenderlo in questo sen- 
so; e la ragione sta nel contenuto del paragrafo seguente. Ove agli 
elementi politici menzionati al $ 15 si aggiungono pure gli uomini 
dediti ai politici negozi, e consecrati al maneggio della cosa pubblica. 
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ne differisce il nostro discorso; potendo di sovente ac- 
cadere che lo stesso soggetto sia guerriero ed agricol- 
tore ad un tempo. l 

44. Che se non meno i guerrieri che gli agricoltori 
debbono riguardarsi come parti dello stato, egli è evi- 
dente che la classe armata forma un elemento necessa- 
rio della civil comunanza. Alle predette io aggiungo una 
settima classe, che sostiene lo stato colle dovizie, ed è 
composta di coloro che si nomano ricchi. Finalmente in 
ottava schiera ci si appresentano gli uomini dediti ai - 
politici negozi, e al maneggio della cosa pubblica conse- 
crati, in quanto che uno stato senza rettori non può sus- 
sistere. Onde è necessario che alcune persone vi sieno 
capaci d’imperio, e che esercitino a pro dello stato in 
modo continuo o vicendevole questo compito. Restano 
poi a numerarsi quelle classi di cui facemmo poco dianzi 
menzione; cioè a dire, dei pubblici Consiglieri e dei giu- 
dici destinati a comporre i piati dei litiganti. Onde, se 
è d’ uopo che esista in ogni stato chi di tanti negozi si 
brighi, e con senno e giustizia se ne intrometta, neces- 
sariamente consiegue che alcune persone debbano tro- 
varvisi di politico valore fornite. 

45. Ora per ciò che riguarda le altre qualità ci- 
vili, esse possono, a giudizio di molti, nello stesso indi- 
viduo raccogliersi; e così, poniamo, nella stessa persona 
trovarsi congiunte le qualità del guerriero, dell’ agricol- 
tore e dell’ artigiano; e di piu anche quelle del giudice 
e del governante. Ma egli è impossibile che povertà e ric- 
chezza si veggano mai nella stessa persona accozzate. 
Ond’é poi che si considerano come i più spiccati ele- 
menti di uno stato, poveri e ricchi. E siccome per lo più 
gli uni rappresentano la maggiorita, gli altri la mino- 

ranza; così, fra le parti costitutive dello stato, queste due 
— classi sociali appaiono come naturalmente rissanti e in 
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reciproco antagonismo tra loro. Laonde poi secondo 
l alterna prevalenza dell’una o dell altra, anche le forme 
politiche si divisarono; e ad alcuni sembrò che a due 
sole si dovesser ridurre le costituzioni politiche; a demo- 
crazia, cioè, e ad oligarchia. Che però vabbiano piu al- 
tre specie di polizia, e per quali ragioni, si è dianzi ve- 
duto. Ora intanto facciamoci a dimostrare che eziandio 
di oligarchie e di democrazie si danno parecchie forme. 
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Forme diverse di democrazia: loro caratteri e cause: esse son cinque di nu- 
mero. Perniciosa influenza dei demagoghi in quegli ordini democratici 
ove la legge ha cessato di essere principe: tirannia del popolo sviato dai 
suoi adulatori. 


4. Ma ciò risulta già per sé stesso chiarissimo dalle 
cose finora discorse. Egli è, cioè, indubitato che v hanno 
specie e gradazioni diverse si nella moltitudine come nelle + — 
classi, così dette, illustri. Dappoichè costituiscono una 
classe della moltitudine gli agricoltori, un’altra gli artefici, 
una terza i mercatanti in comprare e vendere affaccen- 
dati, un’ altra eziandio gli uomini di mare; dei quali al- 
cuni si occupano di marineria militare, altri di commer- 
cio, alcuni del trasporto dei carichi, altri di pesca. E in 
certi posti o Puna o l’altra di queste classi è assai nu- 
merosa; come, per esempio, in Taranto * ed in Bisanzio 
v ha gran copia di pescatori, in Atene di marinai da 

t Taranto, nella Magna Grecia, nell’Italia Meridionale; Bisan- 
zio, ove fu poi stabilito Costantinopoli; Egina, presso le coste del- 
Attica; Tenedo, isola del mare Egeo, colonie doriesi. Vedi die Do- 
rier di Ott. Miller, tom. II, p. 416, e passim; e Strabone, lib. VI, 
p. 217. Taranto era Stata fondata dagli Spartani. Vedi più oltre, 


Lib. VIII (3), c. VI, $ 2, alcuni particolari su questa colonia. 
24* 
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guerra, in Egina ed in Chio abbondano i naviganti per 
traffico, e in Tenedo per trasporto; e si aggiunga a 
tutti questi la folla dei mercenari, e di quelli che hanno 
troppo scarso reddito perchè sia loro lecito oziare. Ap- 
partengono finalmente alla massa del popolo quegli uo- 
mini che non nacquero da cittadini liberi entrambi, e 
tutte quelle altre frazioni in che può dividersi la molti- 
tudine. I cittadini illustri poi si distinguono a ragguaglio 
di ricchezza, di nobiltà, di valentia e d’educazione, e di 
altrettali qualità per simil modo disformi. 

2. Ora prima specie di democrazia è quella che pog- 
gia sopra tutte sul principio dell’ eguaglianza. E sua legge 
fondamentale si è questa; che nè ricchi nè poveri abbiano 
potere politico maggiore gli uni degli altri, e tanto meno 
esclusiva investitura del principato, ma entrambi con 
egual misura comandino. Chè se la libertà e l’egua- 
glianza costituiscono, come molti la pensano, I’ essenza 
della democrazia, egli è evidente che esse toccheranno 
l’ultimo segno ove più grande sia il numero di coloro 
che partecipano in egual proporzione alla cosa pub- 
blica. Dacchè poi la popolar moltitudine forma la mag- 
gioranza, e dall’ arbitrio della maggioranza le risoluzioni 
dipendono, necessariamente consegue che quindi ne 
nasca democrazia. E questa è impertanto la prima delle 
sue forme. 

3. Altra specie di democrazia si è quella in cui per 
aver adito al pubblico reggimento richiedesi un qualche 
censo, quantunque assai modico; e a chi possegga una 
data fortuna è lecito partecipare ai diritti politici, men- 
tre colui che la perde è costretto di spodestarsi. Un'altra. 
forma di democrazia dà sovranità a tutti coloro che non 
sian tocchi d’alcuna macula, e del resto consacra qual 
suprema dominatrice la legge: un’altra ad ognuno senza 
eccezione, purchè sia cittadino, apre l adito alle fun- 
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zioni politiche, concedendo però del pari il supremo 
impero alla legge. Ma vi ha ancora un’altra forma di 
democrazia che in tutto il resto somiglia alle preceden- 
ti; ma assegna I’ assoluto dominio alla moltitudine, e lo 
toglie alla legge. * 

4, E questo ha luogo malo tutta l'autorità delibe- 
rativa sta nei decreti popolari e non nella legge; cid che 
avviene per arte de’ demagoghi. Negli stati infatti ove 
gli ordini democratici si tengono tuttora stretti alla leg- 
ge, * non esistono demagoghi ; ma i migliori cittadini oc- 
cupano i primi seggi. Laddove all’ incontro non regna 
la legge, sorgono i demagoghi. Ché ivi il popolo diviene 
vero monarca, * e monarca composto di molte membra: 
mentre allora che i molti comandano, nol fanno già cia- 
scuno individualmente, ma come fossero tutti in un solo 
corpo serrati. Se poi Omero, quando asserisce non esser 
buono l'impero di molti, lo intenda nel detto significato; 
o non piuttosto accenni a tal forma di reggimento in cui 
molti con individuale e disgregata azione governino, non 
è ben chiaro. 

5. Qual popolo pertanto giunge a sentirsi monarca, 
è tosto spinto ad usare la sua regale potenza, cacciando 
da sè ogni dominio di legge, e diventa dispotico, cosic- 
chè poi gli adulatori ci vengono subito a galla. E questo 
popolare dominio appare cosa assai analoga a quel che 
sono fra le monarchie le tirannidi. Identica infatti è la 


4 Intorno a questi successivi progressi della democrazia, vedi 
il Discorso preliminare. 

? Vedi le osservazioni fatte nel Discorso preliminare intorno a 
questo supremo impero della legge negli stati dell’antichità. 

5 Ma si badi bene che tutti gl’inconvenienti notati in appresso 
da Aristotele, come natural conseguenza delle leggi abbattute e 
dell’ arbitrario governo della moltitudine, non possono in nissun 
modo avverarsi per l’ azione benefica del re aristotelico : il quale per 
ciò solo non deve essere sottoposto a leggi, che egli medesimo è 
legge vivente. 
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loro indole, e comune il talento di opprimere dispotica- 
mente i migliori; i decreti del popolo da una parte equi- 
valgono agli editti dall’ altra, e il demagogo e il cortigia- 
no sono due cose che perfettamente si rassomigliano. 
Ed entrambi esercitano il massimo influsso, se cortigiani, 
sui tiranni; e sui popoli corrotti, se demagoghi. 

6. I quali demagoghi sono cagione che i placiti po- 
polari abbiano la massima autorità, e non le leggi, defe- 
rendo essi ogni cosa al giudizio del popolo. Chè la po- 
tenza loro si origina dalla preponderanza della massa 
popolare su tutte le altre forze sociali, e dalla balia che 
essi hanno dei suoi giudizi. Conciossiachè le moltitudini 
si lasciano aggirare da chi le guida. Oltredichè i dema- 
goghi incalzano chiunque ha dar muover querela contro i 
magistrati ad appellarsene al popolo; il quale di buon 
grado accoglie l’ accusa, e così non resta più autorità 
che non sia distrutta. 

7. A ragione quindi altri potrebbe asserire che una 
siffatta democrazia non costituisce un vero ordine poli- 
tico; imperocché, ove le leggi * non regnano, vero ordi- 
ne politico non esiste. Fa d’ uopo infatti che da ferme 
teggi * sien le norme generali prescritte; e spetta poi ai 
magistrati il decidere nei termini costituzionali delle sin- 
gole applicazioni. Laonde, volendosi pure ammettere fra 
le forme politiche la democrazia, egli è evidente che 
quando ella sia in tal forma condizionata, ‘che tutto vi 
dipenda dai placiti popolari; è nemmeno più il nome di 
democrazia le conviene, nello stretto senso della parola; 


t Leggi scritte e tradizionali, cioè; o leggi viventi, là dove 
sieno stabiliti ordini monarchici o aristocratici per assoluta precel- 
lenza d’ingegno civile. 

3 Non cangiabili, cioè, ad ogni tratto per capriccio ed arbitrio 
irrazionale di chi governa. | 

> Alcuni commentatori hanno pensato che Aristotele voglia qui 
Salireggiare il governo ateniese. 
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conciossiaché non sia proprio dei placiti popolari assu- 
mere giammai carattere fermo ed universale. Queste sono 
pertanto le diverse forme in cui si può dividere la de- 
mocrazia. 


CAPITOLO QUINTO. 


Forme diverse di oligarchia: esse sono quattro di numero. — Influenza gene- 
rale del pubblico costume sulla natura del reggimento. — Delle cause 
delle diverse forme di democrazia e di oligarchia. — Esame degli or- 
dini politici oltre l’ oligarchia e la democrazia. — Alcune parole intorno 
all’ aristocrazia. 


4. Fra le varie forme di oligarchia ve ne ha una per 
la quale I’ adito al potere politico è solo dischiuso a co- 
loro che posseggono un dato censo, cosicchè i poveri , 
quantunque in maggior numero, ne sono esclusi; ma vi 
è pur stabilito che non appena il dovuto censo si acqui- 
sti, si possa issofatto ai diritti politici partecipare. Ne 
esiste poi un’ altra per cui alle funzioni politiche si per- 
viene con modico censo, ma i governanti che cessano, 
vengono surrogati per via di elezione da quei che riman- 
gono. La quale elezione se si allargherà su tutti gli eleg- 
gibili, tal forma di polizia avrà piuttosto sembianza di 
aristocratica; ma se si aggirerà sempre in un determi- 
nato cerchio, terrà più presto di oligarchia. Un’ altra 
forma di oligarchia si produce, allorchè per via eredi- 
taria il figliuolo succede nel dominio al padre: e una 
quarta, quando, costituita la sovranità nella foggia ora 
detta, non più le leggi imperino, ma le persone de’ go- 
vernanti. E tal maniera di oligarchia, rispetto alle altre, 
risponde a capello a ciò che sono, tra le monarchie, le 
tirannidi; e fra le democrazie, quelle che per ultimo 
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menzionammo. Onde a tale forma di oligarchia si-diede 
il nome di dinastia. ‘ 

2. Queste sono pertanto le varie forme in che le oli- 
garchie e le democrazie si distinguono. Ma non deve 
passare senza riflesso, come spesse fiate avvenga che la 
costituzione di un popolo non sia negli ordini suoi demo- 
cratica, e pure esso per forza dei costumi e dei senti- 
menti con indirizzi democratici si governi; a quel modo 
stesso che altrove un popolo retto da una costituzione 
negli ordini suoi democratica, può per forza di costumi 
e di sentimenti reggersi piuttosto ad oligarchia. Il qual 
fatto avviene il più spesso dopo le rivolture politiche. Im- 
perocché gli ordini dello stato non sogliono capovolgersi 
a un tratto; ma dapprima le parti mostrano d’ acquetarsi 
ricambiandosi piccole concessioni. Laonde poi gli anti- 
chi ordini durano, è vero, tuttora in piedi, ma quelli 
che tutto possono sono i fautori del mutamento. 

3. E che tante sieno veramente le forme di oligar- 
chia e di democrazia, dalle cose discorse manifestamente 
si pare. Ei fa d’uopo infatti, o che tutte le classi del po- 
polo mentovate partecipino ai diritti politici; ovvero che 
alcune vi partecipino, ed altre no. Ora quando l’indiriz- 
zo delle faccende cade in mano degli agricoltori e degli 
uomini di mezzana fortuna, governeranno eglino senza 
dubbio secondo legge: imperocchè non possono costoro 
procacciarsi vita agiata altrimenti che faticando, e quindi 
non hanno tempo da oziare; cosicchè mettendo la legge 
in cima di ogni altro potere, solo quando la necessità ve 
li costringa , alle pubbliche adunanze convengono. In tal 
forma di democrazia poi è fatta abilità ad ogni uomo en- 
trare al godimento de’ diritti politici, non appena abbia 


t Auyxoréex significa generalmente e propriamente il governo 
ereditario dei forti; e non intendo perchè Saint-Hilaire dica in una 
sua Nota aver dovuto parafrasare questa parola. 
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il censo legale acquistato. Il non allargare infatti a tutti 
quanti cotale diritto, sarebbe stata istituzione oligarchica; 
e d'altra parte è pur sempre vero che il maggior numero 
di questi censiti non avendo redditi fissi, non è loro lecito 
oziare. Questa è pertanto una delle forme di democrazia, 
la quale riposa su quei principii che abbiam veduto. . 

4. Ve n’ è poi una seconda ‘ che estende l’ elegibilità 
anche alle classi inferiori del popolo, e fa abilità a tutti 
di non macchiata origine di partecipare alla cosa pub- 
blica; quantunque poi in fatto vi partecipino quelli sol- 
tanto che ne hanno l’ozio. Cosicchè in tale democrazia 
regna sopratutto la legge, per difetto di redditi fissi nei 
cittadini. Avvi poi una quarta forma di democrazia che 
tribuisce i diritti politici a quanti sono gli uomini liberi 
in generale; i quali però di fatto non li usano per la ra- 
gione già più volte allegata. Onde qui ancora regna anzi 
tutto necessariamente la legge. 

5. Quarta specie finalmente di democrazia si è quel- 
la, la quale è l’ultima, che cronologicamente sia appar- 
sa a trasformare gli stati. Dappoiche divenuti questi più 
vasti, e aumentate così le sorgive della ricchezza, è na- 
turale che, per la preponderanza acquistata dalla massa 
popolare, quasi tutti pretendano ai diritti politici, e di 
fatto anche li usino; poichè ne hanno ozio, e ai poveri 
ne si agevola l'esercizio con sociale indennizzamento.’ 


1 È notevole che la forma di democrazia, qui posta come se- 
conda, fu collocata in terzo luogo più innanzi, c. IV, $ 5. Ed è pure 
evidente che tutta questa nuova divisione delle forme democratiche 
discorda da quella superiormente esposta. Giova però riflettere che 
Aristotele non si occupa più nel luogo che commentiamo degli spe- 
ciali caratteri, ma bensì delle genesi delle varie democrazie. 

2 A bene intendere tutto questo tratto sulle varie forme di de- 
mocrazia, non si dee mai dimenticare la partecipazione diretta del 
popolo al governo della cosa pubblica negli stati liberi dell’ antichi- 
tà. E in quanto all’indennizzamento, si vegga ciò che se ne disse 
nel Discorso preliminare. 
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Chi gode in realta sopra tutti agio di vacare ai pubblici 
affari, è appunto questa moltitudine di popolo basso e 
minuto. La quale non ne è impedita dalle cure delle 
proprie faccende, come gli uomini facoltdsi, che sovente 
non possono convenire nè alle assemblee nè ai giudizi. 
Onde poi accade che la povera e vil moltitudine assume 
in luogo delle leggi piena signoria dello stato. Queste 
sono pertanto le varie specie di democrazia, e le essen- 
ziali cagioni di simili differenze. 

6. E per ciò che riguarda le oligarchie, una prima 
forma oligarchica si trova colà, ove la maggioranza del 
popolo possegga facoltà minori delle predette e in assai 
scarsa misura; allorquando visia stabilito che coloro sol- 
tanto partecipino ai diritti politici, che un censo legale 
posseggono. E poiché in tal caso molti sono coloro che 
avranno parte al pubblico reggimento, necessariamente 
avverrà che più presto le leggi, che non l’arbitrio degli 
uomini, saranno principi. Considerando infatti quanto sì 
numerosi imperanti dall’ unità monarchica si dilunghino, 
e come una bastevole fortuna posseggano da attendere 
con pieno ozio alle cose pubbliche, e nemmeno sien 
così poveri da essere trattenuti di quel del pubblico; ne- 
cessariamente consegue che ivi aver debbano naturale 
dominio piuttosto le leggi che gli uomini. 

7. Un’ altra forma di oligarchia poi si ha quando 
il numero dei facoltosi sia minore che nell’ipotesi ante- 
cedenti, ma più vistosa la loro ricchezza. È naturale in 
vero che coll’ aumento della potenza ingrossino le pre- 
tese dei doviziosi. E perciò in questa seconda specie di 
governo oligarchico eleggono eglino stessi dal resto del 
popolo quelli che debbono entrare al governo; e non 
essendo abbastanza possenti per regnare in luogo delle 
leggi, vollero almeno di siffatti ordini politici rincal- 
zarsi. 
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8. Quando poi i ricchi sieno eziandio in minor nu- 
mero, e percid si trovino cumulate in essi maggiori ric- 
chezze, ecco sorgerne la terza forma di oligarchia, in 
cui i doviziosi esclusivamente comandano, conforme a 
una legge, la quale prescrive che in tal reggimento i figli 
succedano nella sovranità ai trapassati. Che se costoro 
crescano maggiormente di seguito e di potenza, di poco 
differirà siffatta dinastia dall’ autorità monarcale; il civil 
principato si concentrerà tutto quanto nell’ umano arbi- 
trio, e scomparirà dalla legge. E questa è la quarta for- 
ma degli ordini oligarchici, che perfettamente risponde 
all'ultima specie delle democrazie.‘ 

9. Annovi poi, oltre alla democrazia e all’oligarchia, 
altre costituzioni politiche ; dell’ una delle quali da tutti 
si tien proposito, ed è annoverata fra le quattro preci- 
pue forme di reggimento; cui vuolsi che sieno monar- 
chia, oligarchia , democrazia, e in quarto luogo la, così 
detta, aristocrazia. Ma avvi pure una quinta forma di co- 
stituzione politica, la quale appellasi col nome comune 
e generalmente applicabile a tutte le precedenti; con 
quelle vo’ dire di Politia. Ma poiché raro è imbattersi in 
essa, quei che imprendono a enumerare le varie forme 
politiche di leggeri la scordano; e sulle quattro predette 
costituzioni unicamente si fermano, conforme all'esempio 
datone da Platone nei suoi Trattati.’ 


4 Intorno a tale enumerazione delle varie forme di oligarchia, 
si vegga il Discorso preliminare. 

_ 3 Quantunque Platone abbia nella Republica fatta una distin- 
zione delle buone e cattive forme di polizia, eguale in tutto a quella 
di Aristotele; e che nelle Leggi metta egli pure tra gli ordigni gua- 
sti e degeneri l’oligarchia, la democrazia e la tirannide; è però da 
osservarsi che egli non facea sempre, come Aristotele , distinzione 
costante e ricisa fra politia e democrazia; arbitrando che quest’ ul- 
tima denominazione possa indifferentemente in buono e cattivo senso 
usurparsi. E in quanto alla tirannide, non sempre Platone gli diede 
luogo nell’enumeraziohe degli ordini politici. 
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40. Il nome poi di aristocrazia spetta a buon diritto a 
quell’ ordine politico di cui abbiamo altrove discorso * in 
questo Trattato; e veramente a quella costituzione sol- 
tanto in cui prevalgono gli uomini di assoluta eccellenza, 
e non da vaga opinione e supposto credito sollevati, con- 
viene il nome di aristocratica. Chè in essa soltanto I’ ec- 
cellenza dell’uomo può riscontrarsi a capello coll’eccel- 
lenza del cittadino.* Quando invece nelle altre forme 
politiche la bontà civile è relativa, e determinata dall’in- 
dole delle singole costituzioni. Non può negarsi però 
che vi sieno anche altre specie di polizia che egual- 
mente differiscono si dai reggimenti oligarchici come 
dalla, così detta, Politia, e si appellano esse pure aristo- 
crazie;* di cui si ha esempio ovunque non a solo rag- 
guaglio di ricchezza, ma eziandio di meriti, si eleggano 
i magistrati. 

44. Una tale costituzione, e differisce da ambedue le 
predette e nomasi aristocratica. Conciossiachè anche 1a 
ove la coltura intellettiva e morale de’ cittadini non sia 
F obietto della comune sollecitudine, sempre per altro 
alcuni ne emergono di maggior credito e di più repu- 
tato valore. Ogni volta pertanto che in una costituzione 
politica si abbia tutt’ insieme riguardo alla ricchezza, al 
merito e ai popolari diritti, come in Cartagine, essa è aristo- 
cratica; e così pure è tale, quando dei due ultimi elementi 
soltanto si tenga conto, come nella costituzione di Lace- 
demone si ha egualmente rispetto al merito individuale 

‘ Barthélemy Saint-Hilaire opina, contro l’avviso del Thurot e 
del Goettling, che qui si voglia accennare da Aristotele ai Libri IV (7) 
e V (8), e non punto alle cose dette nel III. Ma considerando che 
nel passo che dichiariamo si tratta evidentemente dell’ aristocrazia, 
come forma politica, non posso in verun modo acconciarmi al- 
P opinione del chiarissimo Professor francese. 

* Vedi più sopra, Lib. III, c. II, § 3. 


` Di questa aristocrazia innestata alla politia si parla distesa- 
mente nel Discorso preliminare. 
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e ai diritti del popolo; e in generale ovunque si mesca 
il primato dell'ingegno a democrazia. Ecco come a quella 
prima ed ottima forma di aristocrazia, già più su men- 
zionata, queste due altre si aggiungano; e ne formano 
pure una terza specie tutte quelle costituzioni, che dagli 
ordini liberi dilungandosi ¢ cominciano a inchinare ad oli- 
garchia. 
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Idea generale della Politia: suoi rapporti con la democrazia. Elementi che 
nello stato debbono dialetticamente combinarsi fra loro: la pura libertà 
di origine e la ricchezza son le due parti che nell’ armonica loro combi- 
nazione formano la Politia, variamente unendosi e temperandosi : rap- 
porti della politia coll’ aristocrazia. 


4. Ora ne resta a parlare, della, così detta, Politia e 
della tirannide. E qui abbiamo voluto la trattazione della 
prima innestare, quantunque, del pari che le anzidette 
forme aristocratiche, non appartenga agli ordini guasti e 
degeneri di polizia: e ciò perchè in primo luogo non vi 
ha realmente governo, il quale non possa dirsi in qual- 
che modo corrotto, rispetto all’ ottimo tipo di ammini- 
strazione politica. Oltracciò le dette forme aristocratiche 
e la politia classare si sogliono insieme, e sì dell'una 
come dell’ altra vi hanno forme rispondenti di maggior 
corruttela, come già fin da principio ci è accaduto os- 
servare. Egli è poi ragionevole che solo da ultimo si fac- 
cia menzione della tirannide, conciossiaché essa abbia 
appena il sembiante di vera costituzione politica, e no- 
stro istituto sia di costituzioni politiche ragionare. Que- 
ste sono adunque le ragioni del nostro ordine in questo 
Trattato; e ora dobbiamo primamente discorrere intorno 
alla Politia. 
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2. Dopo avere infatti studiate le note speciali 
della democrazia e dell oligarchia, più chiara ne appa- 
rirà l’ essenza della medesima. Chè la Politia, a schietta- 
mente parlare, non è che un accozzo di oligarchia e di 
democrazia; eccetto che si sogliono di preferenza ap-, 
pellare Politie le costituzioni che inclinano a democra- 
zia; e quelle all incontro che piegano ad oligarchia, 
piuttosto aristocrazie sono dette; essendoché alle ric- 
chezze vanno per lo più congiunte squisitezza di edu- 
cazione e nobiltà di sangue. Arroge che i doviziosi già 
tutto ciò posseggono che altri sogliono procacciare 
misfando. Onde poi i nomi ne acquistano di sapienti c 
d’illustri. 

. 3, Ora siccome I’ aristocrazia è quella forma politica 
che intende a dar prevalenza ai migliori; volgarmente 
si reputa che eziandio nelle oligarchie gli uomini più ad- 
dottrinati tengano per lo più il primo seggio. Sembra 
poi cosa impossibile che uno stato retto ad aristocrazia 
non sia bene amministrato, e che all’ incontro bene ne 
avvenga ove regnano i tristi e i dappochi. E similmente 
non si comprende come uno stato male amministrato 
possa essere aristocratico. Nè dee presumersi che là sia 
buona amministrazione ove le leggi buone esistono, ma 
non si seguono. Laonde bisogna capacitarsi che la buona 
amministrazione di uno stato consiste primieramente 
nell’ ossequio alle leggi che esistono ; e in secondo luogo 
nella bontà intrinseca delle leggi cui si obbedisce, po- 
tendosi obbedire anche aleggi pessime. Ma questa bontà 
delle leggi può intendersi in doppio senso; essendovene 
alcune di un pregio soltanto relativo ed accidentale, altre 
invece di assoluta eccellenza. 

4. La vera nota dell’aristocrazia, conforme al parere 
comune, consiste nell’attribuzione degli onori politici al 
merito dei cittadini. Perchè l’ elemento essenziale e spic- 
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cante dell’aristocrazia è il merito, come dell’ oligarchia 
la ricchezza, e della democrazia la libertà di origine. Che 
poi il parere della maggioranza debba decidere nelle 
pubbliche consulte, è cosa che si trova ovunque. Per- 
ché sì in un’oligarchia, sì in un’ aristocrazia, come in una 
democrazia, prende necessariamente forza dilegge quanto 
vien pronunciato dalla maggioranza di coloro che al pub- 
blico reggimento partecipano. Avviene poi che alla mag- 
gior parte degli stati si apponga il nome generico di Po- 
litia, conciossiachè loro massimo intento sia la coesi- 
stenza sociale de’ poveri co’facoltosi, e della pura libertà 
di origine colla ricchezza. Mentre quasi per ogni dove i 
ricchi hanno insieme fama di essere i più addottrinati 
e culti dei cittadini.* 

5. Tre essendo pertanto gli elementi sociali che 
eguale importanza si arrogano, la libertà d’origine, cioè, 
la ricchezza e l ingegno (poichè il quarto, che nobiltà si 
appella, è un semplice corollario di quei due primi, do- 
vendosi la nobiltà riguardare quale ricchezza e valore di 
antica data); mi par manifesto che quella costituzione in 
cui si accordino quei due primi elementi, i poveri, cioè, 
e i facoltosi, appellar debbasi Politia. E invece quegli 
ordini politici ove tutti e tre i predetti elementi armo- 
nicamente si accozzino, credo che sopra ad ogni altra 
costituzione, eccettuata la vera ed ottima aristocrazia , 
dir si debbano aristocratici. Si è adunque provato che 
oltre alla monarchia, alla democrazia e all’oligarchia esi- 
stono delle altre forme; e per le cose dette è chiaro 
quali esse sieno; in che fra loro differiscano le varie spe- 


t Senza di che ogni unità sociale si dissolverebbe; e quindi a tal 
confusione non potrebbe applicarsi il nome di Politia, che original- 
mente significa ordinamento dello stato. 

? E perciò lo stato può passarsi dell’ elemento aristocratico sup- 
plito dall’ oligarchico armonizzato col democratico. 
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cie di aristocrazia, e dall’ aristocrazia le politie si distin- 
guano; e come per altro non molto fra loro distanno 
tutti codesti ordini. 


CAPITOLO SETTIMO. 


La Politia è una combinazione di elementi oligarchici e democratici: mezzi di- 
versi di operare tale combinazione; caratteri della vera Politia: esempio 
tratto dal governo di Sparta: fondamento e sostegno della Politia de- 
v essere la reciproca benevolenza dei cittadini. 


4. Ora dopo le cose discorse, incontanente mostria- 
mo come dalla democrazia e dall’oligarchia tragga ori- 
gine la politia, e in che guisa questa debba ordinarsi. 
Pertale ricerca ci si faranno insieme palesi i termini es- 
senziali della democrazia e della oligarchia; imperocchè 
innanzi tutto noi dobbiamo cogliere le intrinseche diffe- 
renze che queste fra loro distinguono; poi dall’ accordo 
degli opposti loro principii formare quell'idea che cer- 
chiamo ; come si ricompone un simbolo ‘ dalla ricongiun- 
zione delle sue parti. | 

2. Ma tre sono i modi in cui può aver luogo tale 
accordo e mescolamento. Dappoichè si possono alcuna 
volta toglier di peso gli ordini fondamentali di una poli- 
tia dalle democrazie e dalle oligarchie insieme, e ciù, per 
esempio, nelle istituzioni giudiziarie. Nelle oligarchie in- 
fatti si fa pagare un'ammenda ai ricchi che non si re- 


a 


” 


4 Piuttostochè ricorrere a lunga e forse non esatta parafrasi ho sti- 
mato meglio tradurre tal quale la parola greca ovy.80)0v; chè dal conte- 
sto del paragrafo ben si comprende che essa significhi. Simbolo, cioè, 
appellavasi fra i Greci un oggetto composto di due parti, facilmente 
separabili e facilmente ricongiungibili. A tale effetto adopravasi so- 
vente un pezzo di moneta o di metallo o di legno ec. E due fervo- 
rosi amanti, per esempio, fra loro si dividevanò il simbolo, come 
pegno di fedeltà e di memoria. 
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chino a giudicare, e pei poveri non è stabilito veruno in- 
dennizzamento. Nelle democrazie invece avvi indennizza- 
mento pei poveri, e non ammenda pei ricchi. Ora l'unione 
dell’ uno e dell’altro sistema forma un termine medio e 
comune; e in questo punto di contatto s’incardina la 
Politia, dovendo essa risultare dalla coefficienza dei due 
opposti elementi. E questa è pertanto una prima ma- 
niera di accordo di tal dualità oligarchica e democratica. 

3. Una seconda maniera consiste, nel cogliere fra le 
istituzioni di ambedue le dette forme politiche qualche 
termine di media proporzione. Così, esempigrazia, l’adito 
alle popolari assemblee, ove concedesi senza condizione 
di censo, o almeno limitatissimo lo si esige; ove all’ op- 
posto assai vistoso richiedesi. Ma in nessun dei due si- 
stemi sta il punto vero, il quale non può trovarsi fuori 
di un termine mediano fra essi. Evvi poi un terzo modo 
di collegare insieme I’ oligarchia e la democrazia, alcuni 
elementi dall’una, alcuni dall'altra spiccando. Cosi, a 
modo d’ esempio, la nomina di magistrati per via di 
sorte, è reputata istituzione democratica; per via di 
elezione, oligarchica; e si ha per democratico il non te- 
ner conto del censo, e per oligarchico il. sistema oppo- 
sto. Ora io dico che l aristocrazia e la politia potranno 
eziandio attingere le loro forme un po’ dall'uno, un 
po’ dall'altro dei predetti sistemi; e pigliare, per figura, 
dalle oligarchie il principio elettivo delle magistrature, 
e dalle democrazie la noncuranza del censo. Ed ecco al- 
tro metodo palesato di effettuare quel mescolamento di 
cui trattiamo. 

4. Allora poi potrà dirsi che oligarchia e democra- 
zia si trovino perfettamente compenetrate, quando noi 
possiamo indifferentemente appellare una costituzione 
politica, oligarchica o democratica. Imperocchè egli è 
evidente che ciò non potrà avvenire se non quando il 
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mescolamento delle due forme sia davvero perfetto. E a 
questo duplice giudizio saremo anche condotti, fissando 
lo sguardo in quel punto mediano verso cui i termini 
estremi delle due parti convergono. Lo che accade ap- 
punto rispetto alla costituzione dei Lacedemoni. 

5. Molti infatti di essa ragionano come se democra- 
zia fosse; poichè contiene parecchi ordini democratici, 
fra i quali tiene il primo luogo l’educazione dei fanciulli. 
Colà, in vero, i figli dei doviziosi sono allevati in modo 
al tutto simile a quelli del povero, e i primi educazione 
ricevono eguale in tutto alla prole dell’indigente. E della 
stessa forma le cose procedono anche fatti adulti i 
figliuoli, e di fanciulli mutati in uomini; conciossiachè 
in Lacedemone i poveri dai ricchi punto non si distin- 
guano. Così la spesa dei comuni banchetti è colà per 
tutti la stessa; e i ricchi indossano vestimenta similis- 
sime a quelle che sarebbe in grado di procacciarsi qua- 
lunque pitocco. Arroge che delle due supreme magi- 
strature di Sparta, l’ una è eletta dal popolo, e all’ altra 
è eleggibile chiunque esca da esso. I senatori infatti si 
creano per elezione popolare, e dell’ eforia può essere 
investito qualunque. Altri invece credono di ravvisare 
nella costituzione di Sparta un’ oligarchia, poichè con- 
tiene parecchie istituzioni oligarchiche, come, per figu- 
ra, la nomina dei magistrati per elezione e non per sorte; 
l’esser concessa a pochi podestà di vita e di morte, ed 
altre cose di questa fatta. 

6, Egli è poi necessario che in Politia ben orga- 
nata e composta, ambedue gli elementi di cui si forma 
campeggino, e non uno soltanto; e deve inoltre tenersi 
salda da sè e non per aiuto che gliene venga di fuori; e 
starne ferma per sua propria virtù, non perchè tale sia 
il beneplacito de’vicini (potendo in tal modo sorreggersi 
la più trista costituzione): ma fa‘d’uopo ch’ essa riposi 
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anzi tutto sull’ accordo delle varie classi de’ cittadini, 
nel ripulsare ogni altra forma di reggimento. Di che 
guisa pertanto debbano essere ordinate sì la politia, e 
sì le forme aristocratiche più su menzionate, ora ap- 
punto finiamo di dimostrarlo. * 


CAPITOLO OTTAVO. 


Alcune considerazioni intorno alla tirannia: suoi rapporti colla monarchia 
assoluta : essa costituisce un governo poggiato sulla violenza. 


4. Solo pertanto ci resterebbe a parlare della ti- 
rannide; non perchè molte sieno le cose che vi si pos- 
sano discorrere intorno, ma perchè essa pure abbia la 
sua parte nel nostro Trattato, dacchè posto le diamo 
fra gli altri ordini politici.” Noi gia definimmo la mo- 

narchia regia’ fin da quando ci facemmo ad esaminarla 
nel suo più stretto significato, e mostrammo in che 
essa fosse giovevole o nociva agli stati, divisando la 
natura, l'origine e le essenziali condizioni di sua esi- 
stenza. 

2. Mentre poi stavamo iif sul ragionare della pode- 
stà regia, due forme di tirannide menzionammo ; come 
quelle che ci sembrava tenesser molto della regale 
natura, per essere ambedue questi principati su base 
giuridica costituiti. Chè appo alcuni Barbari si elegge- 
vano dal popolo stesso monarchi di illimitata potenza; e 
negli Elleni in‘antico ci furono pure monarchi di questa 
fatta, che ebbero nome di Esimneti.* Egli è bensì vero 


4 Di tutto quanto si dice in questo Capitolo della Politia si è am- 
plamente trattato nel Discorso preliminare. 

2 Vedi più sopra, Lib. III, c. V, § 4. 

3 Vedi più sopra, Lib. HI, c. IX e X, § I. 

4 Vedi più sopra, Lib. HI, c. IX. § 3. 
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che alcune discrepanze si scorgono fra queste due forme 
di principati; ma entrambi però erano da una parte mo- 
narchici, perchè legali, e perchè i popoli soggetti se ne 
tenevano soddisfatti; e d’ altro lato semi di tirannide rac- 
chiudevano per il dispotico imperio e la balia del ca- 
priccio. 

3. Ma evvi eziandio una terza specie di tirannide, 
cui meglio che a ogni altra ci sembra addirsi tal nome, 
e che alla monarchia assoluta dirittamente risponde. 
Essa può definirsi: tal monarchia ove il supremo rettore 
senza legge governa su una folla di esseri eguali, o mi- 
gliori, a sua propria utilità e non a profitto dei sudditi. 
Laonde poi siffatto dominio i popoli lo dispettano, non 
essendovi nessun uomo libero che possa sostenerlo in 
pazienza. Queste sono pertanto le varie forme di tiran- 
nide, e gli argomenti su cui poggia la classificazione che 
ne facemmo. 


CAPITOLO NONO. 


Séguito della dottrina intorno alla Politia : eccellenza politica della classe me- 
dia: diverse qualità sociali che offre ella soltanto: in lei sta il vero fon- 
damento della Politia. 


4. Or quale sarà l'ottima delle costituzioni, e il più 
perfetto tenore di vita per la maggior parte degli stati 
e degli uomini? E non intendo ora parlare di quella 
virtù politica, che le ordinarie forze sorpassa, nè di 
quella sapienza civile, per cui una singolare disposizion 
di natura e avventuroso concorso di circostanze abbiso- 
gnano; e neppure di tale costituzione che su vagheg- 
.giato tipo si esempli. Ma unicamente di quella vita poli- 
tica vo’ ragionare, che alla maggior parte degli uomini 
può convenirsi, e di tale costituzione, cui la maggiorità 
degli stati possa adattarsi. 
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2. Quelle forme di aristocrazia poi di cui facemmo 
dianzi menzione, per una parte dal maggior numero degli 
ordini politici si discostano, e per l’altra rasentano la, così 
detta, Politia; cosicchè quanto si afferma di questa può 
applicarsi medesimamente anche a quelle. Certo è al- 
‘meno che il giudizio sopra le dette istituzioni dipende 
dagli stessi principii. Chè se vero è quanto dicemmo nel- 
l’Etica, che la felicità della vita consista nel disimpac- 
ciato esercizio della virtu, e la virtù in un punto medio 
è riposta; ne siegue che ottima ragione di vita sarà 
quella che toccherà un tal punto, una tale misura, ben- 
chè questa sia cosiffatta da potersi raggiungere da cia- 
scheduno. l 

3. Questi termini poi del bene e del male potranno 
egualmente applicarsi agli stati e alle costituzioni; con- 
ciossiachè le costituzioni formino in certo modo la vita 
degli stati. Ora egli è certo che in ogni stato si distin- 
guon tre classi, cioè a dire, i sommamente ricchi, gli 
estremamente poveri, e gli uomini di mezzana fortuna. 
Dato adunque per vero che il punto medio é una certa 
misura proporzionale rappresentino sempre il meglio di 
tutte cose, egli è evidente che eziandio fra gli strumenti 
di felicità, dovrà darsi il primato alla mezzana fortuna, 
siccome a quella che sì porgerà sempre più arrendevole 
ai pronunciati della ragione. ” 

4. Egli è all'incontro assai difficile che uomini di 
superlativa bellezza, di forza, ď’ intelligenza , di dovizia 
tragrandi, o per converso estremamente miseri, deboli 
e abbietti, si governino col retto lume dello intelletto. I 
primi infatti peccano per lo più di brutale arroganza e 
si macchiano di grossi misfatti; mentre i secondi si git- 
tano alle volgari ma non men triste nequizie. Eppure 
tutti i delitti da arroganza o da nequizia procedono. E 
ne accadrà eziandio che tutti costoro non avranno nè 
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amore alle funzioni politiche nè volontà di addossarsele; 
cosa assai perniciosa agli stati. 

5. Oltracciò gli uomini che di fortuna, di forza, di 
ricchezza, di clientele e di altre tali cose prevalgono, non 
vogliono nè sanno obbedire (il qual vezzo in loro inco- 
mincia fino dalla puerizia, adusandosi per la sdolcinata 
educazione a non obbedire nemmeno in iscuola); e 
quelli all’ incontro che trovansi in penuria di tutte cose, 
soglion cadere nella più vile abiezione. Cosicché gli uni 
non sanno comandare, ma obbedire soltanto da servi; 
gli altri per l’ opposto sono insofferenti d'ogni comando 
e non sanno imperar che da despoti. 

6. E a questo modo lo stato verrebbe a comporsi 
di padroni e di schiavi, non di uomini liberi; e da 
un lato vedrebbesi imperversare I’ invidia e dall’ altro 
il disprezzo; ciò che è di tanto discosto dalla sociale 
benevolenza. Chè la civil comunanza è essenzialmente 
un’ associazione amorevole, e nessuno certo vorrebbe 
fare comunella coi suoi nemici, quand’ anche sol si 
trattasse di camminare una stessa strada. Ma agli stati 
fa d’ uopo esser composti di membri, il più che si possa 
eguali e omogenei; il qual fatto si avvera anzitutto del 
ceto medio. Onde ne siegue che quello stato sarà me- 
glio ordinato, i cui membri.a quelle condizioni rispon- 
dano, che noi poniamo come richieste dalla natura nella 
politica comunanza. 

7. E l’esistenza di questa classe media di cittadini è 
grande argomento di sicurtà per gli stati. Nè essi infatti 
vagheggiano, come i poveri, quel d’altrui; nè per l op- 
posto le loro fortune sono dagli altri invidiate, come ac- 
cade dei tesori dei ricchi, cui sempre anelano i non ab- 
bienti. Per lo che, non essendo eglino nè aggressori nè 
aggrediti, menano tranquillamente la vita. E però sa- 
piente era il voto di Focilide: « Migliore di tutti è il me- 
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dio stato : e tale sopra ogni altro me ‘lo desidero fra i cit- 
tadini. » * 

8. Egli é pertanto evidente che la miglior associa- 
zione politica sarà quella che si componga di uomini di 
mezzana fortuna; e che quegli stati sono atti a miglior go- 
verno nei quali il ceto medio sia numeroso, e di entrambe 
le altre classi sociali, o di una almeno di esse, più forte. 
Così infatti potrà esso inclinare le cose a sua posta, e im- 
pedire col suo intervento i contrari eccessi. Laonde è 
somma ventura che i cittadini di uno stato posseggano 
media, ma sufficiente fortuna; perocché, ove gli uni ab- 
biano illimitate ricchezze, e gli altri nulla, o una sguinza- 
gliata democrazia, o un’oligarchia fierissima ne nasceran- 
no; dai quali eccessi rampollerà poi la tirannide. Concios- 
siaché la tirannide o da pazza democrazia o da oligarchia 
per lo più tragga origine; e assai più raramente in fra 
le classi mediane, e ove i ceti fra loro si accostino, sia 
solita germogliare. Di che renderemo ragione quando ci 
faremo a trattare delle rivoluzioni politiche. 

9. Ma che gli ordini politici fondati su’ detti ter- 
mini di equilibrio sieno i migliori, è cosa evidente, 
potendo essi soli schermirsi dalle rivolte. Imperocchè, 
ove il ceto medio è copioso , rarissime diventano le se- 
dizioni e le scissure politiche. Quindi è che i grandi 
stati son quelli, ove minore è il pericolo di sussulti, 
perchè il ceto medio vi abbonda. Nei piccoli invece di 
sovente incontra che l’intero popolo si divida in due 
opposti campi, e nulla fra loro tramezzi, essendovi pres- 
soché tutti o poveri o facoltosi.’ È anche vero che per 


t Focilide, di Mileto, poeta gnomico, era contemporaneo di So- 
lone. Ci resta sotto il suo nome una raccolta di sentenze in versi; 
ma dubitasi che questa raccolta sia autentica. Focilide è uno dei più 
antichi moralisti della Grecia, se non fors’ anche il primo. 

2 Ora le condizioni sociali essendo profondamente cangiate, non 
hanno più alcun valore questi riscontri. 
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via della classe media le democrazie godono maggiore 
saldezza e durata che le oligarchie. Essendoché nelle 
prime gli uomini di mezzana fortuna sono per lo più 
in maggior numero, e più largamente partecipano alla 
cosa pubblica. Chè ove non esista questa classe me- 
diana, se mai i non abbienti giungano per urto di mol- 
titudine a prevalere, è fatale che in brevissim’ ora la 
società civile ne intristisca e crolli. 

40. E come prova delle cose discorse può alle- 
garsi il fatto che i più insigni legislatori uscirono dal 
ceto medio. Così Solone ad esso apparteneva (come 
si rileva da una sua poesia), ed anche Licurgo (che 
non fu mai re),' e lo stesso dicasi di Caronda, e della 
maggior parte degli altri. Dai nostri ragionamenti è pure 
fatto palese, perchè la maggior parte degli stati a oli- 
garchia o a democrazia si governino. Essendovi infatti 
per lo più scarso il ceto medio, qualsiasi delle due 
classi estreme prevalga, sieno i ricchi o sieno i popolari, 
trapassando eglino il dovuto segno, tutto in sè soli ra- 
gunano il sovrano potere; dal che appunto democrazie 
e oligarchie traggono loro origine. 

44. Arroge che dopo la pugna e i tumulti in cui 
ricchi e popolari gli uni contro gli altri combattono, 
la parte trionfatrice non si fa mai a costituire il civile 
consorzio sui principii di equità e di uguaglianza; ma 
pretende invece essa sola al sociale primato come ad un 
guiderdone della vittoria; e così avviene che gli uni fon- 
dano democrazie, oligarchie gli altri. Gli stati eziandio 
che esercitarono un giorno egemonia sulla Grecia, ° 


t Barthélemy Saint-Hilaire osserva che contestar si potrebbe 
quest’ opinione di Aristotele. Dappoichè Licurgo, senza esser re, ap- 
parteneva alle classi illustri; di guisa che in mancanza del nipote 
Carilo, ond’ era tutore, doveva succedere al trono. 

? I Lacedemoni e gli Ateniesi. Aristotele ha fatto più volte tale 
osservazione nel corso della sua Opera. 
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avendo soprattutto risguardo alla propria loro costituzio- 
ne, ora di oligarchia, ora di democrazia si fecero banditori 
nelle altre contrade; conciossiachè non fosse il vero bene 
di queste, ma sì l’amor di sé stessi che li movesse. 

12. Da tutto ciò risulta che la costituzione politica 
sui veri principii di sociale equilibrio fondata, o non fu 
mai in vigore, o solo raramente e in assai poche contra- 
de. E un solo uomo‘ fra gli antichi rettori vi fu il quale 
si risolvesse a dare cotal costituzione allo stato. Di più 
è divenuto vezzo comunale dei cittadini di non accon- 
tentarsi dell’eguaglianza; ma o aspirano essi ad esclu- 
sivo primato o si acquietano al giogo. Dalle cose dette 
adunque è palese quali sieno, e per qual ragione, gli 
ordini migliori di reggimento. 

13. A quale poi delle restanti costituzioni (am- 
mettendo noi più forme oligarchiche e democratiche) 
spetti il primo luogo, a quale il secondo, e così va di- 
scorrendo, conforme alla relativa bontà o imperfezione 
di ciascheduna, si rileverà agevolmente dal confronto di 
esse coi più perfetti ordini politici. è Quella costitu- 
zione, cioè, sarà senza dubbio migliore che più a que- 
sti si accosti, e quella peggiore che maggiormente di- 
lunghisi dai veri principii di sociale equilibrio, purchè 
speciali contingenze non mettano eccezione alla regola. 
Potendo sovente accadere che una costituzione per sè 
medesima preferibile, riesca a qualche popolo meno 
che altra giovevole, 

4 Non sono punto d’ accordo i commentatori nel designare il per- 
sonaggio qui accennato da Aristotele. Si è nominato Gelone di Sira- 
cusa, Teopompo di Lacedemone, Clistene ec. Schneider pretendeva 
che fosse indicato Teseo. Vedi più sopra, Lib. II, c. IX, $ 2. E Saint- 
Hilaire finalmente dubita che non voglia alludersi a Falea, la cui co- 
stituzione fu esaminata da Aristotele al c. IV del Lib. Il. 

? Intorno a questa interpretazione data alla frase greca diwpra 


pevns Tis upiotts av yaxdemdv cdetv, vegga il lettore le cose da noi 
dette alla nota 1, pag. 270. 
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Principii generali applicabili a tutte le già menzionate forme di reggimento. 
Qualità e quantità dei cittadini partecipanti ai diritti politici: è necessa- 
rio combinar con giustizia i diversi elementi di uno stato, e attribuire a 
ciascuno ciò che gli spetta. Artifici dell’oligarchia : artifici contrari della 
democrazia: norme da seguire inverso la classe povera. Considerazioni 
storiche: importanza sempre crescente dell’ infanteria tratta dalla mol- 
titudine. 


1. Ora poi ci conviene discorrere dei rapporti che 
ha la natura degli statuti politici colle condizioni so- 
ciali dei vari popoli. Ma innanzi tutto bisogna tenere 
ben ferma questa generale sentenza: che, cioè, quella 
parte dello stato la quale vuole la durata degli ordini 
presenti, dev’ essere sempre più forte dell’ altra che si 
studia di rovesciarli, * Ogni stato poi consta di elementi 
che traggono la loro importanza o dalla qualità o dal 
numero. Per qualità intendo libera origine, opulenza, col- 
tura, chiarezza di sangue; e per quantità la prevalenza 
numerica. 

2. Ora egli accade che in alcuno degli elementi so- 
ciali spicchi la qualità, in altro la quantità; e che, per 
figura, gli uomini volgari sieno più numerosi dei nobili, 
e i poveri in maggior copia dei ricchi; in guisa però 
che la prevalenza del numero non vinca il difetto di 
qualità. Laonde fa d’uopo istituire tra i due coefficienti 
suddetti un giusto calcolo di proporzione. E là dove’ 
per questo ragguaglio si vegga tenere per ogni verso il 
di sopra la moltitudine, ivi si dovrà difilato conchiu- 
dere esister terreno acconcio a democrazia, e a diversa 


* Questa sentenza più volte ripetuta da Aristotele può ritenersi 


come il canone fondamentale della politica soggettiva, e, come di- 
cono, utilitaria. 
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specie di democrazia, secondo le varie classi del po- 
polo che vi prevalgono. Quella forma di democrazia, 
cioè, in cui predomini la classe degli agricoltori, do- 
vrà tenersi per la migliore; e come peggiore di tutte 
riputarsi quella in cui signoreggino gli artigiani ed i 
mercenari; tutte le altre specie tra queste due fram- 
mezzando. 

3. Colà poi ove la classe degli uomini doviziosi ed 
illustri prevalga maggiormente di qualità di quel che 
la ceda di numero, ivi si forma naturalmente I oligar- 
chia; la quale medesimamente dividesi in tante forme, 
quanti sono i gradi di potenza cui levar si possono gli 
oligarchi. In ogni caso però deve il legislatore tener 
conto del ceto medio; e perciò, dettando istituzioni oli- 
garchiche, gli conviene ad esso mirare; e fondando de- 
mocrazie, bisogna che cerchi aggradirselo coi suoi or- 
dini popolari. 

4. Ove poi il ceto medio superi di potenza o am- 
bedue le classi estreme o anche una soltanto, ivi po- 
trà la costituzione politica riuscir duratura. E non fia 
mai possibile che ricchi e poveri si uniscano insieme per 
cospirare ai suoi danni, imperocchè nessuna delle due 
classi vorrà correr rischio di divenir serva dell altra; 
e supposto che vadano in traccia delle costituzioni più 
acconcie a tutelare i comuni interessi, non potriano certo 
trovarne una migliore di questa. Chè poveri e ricchi non 
si acqueteranno giammai ad un vicendevole impero, e 
ciò per il mutuo sospetto che li corrode. Ma grande è 
ovunque la fiducia riposta negli arbitri; e arbitro è ap- 
punto colui che trovasi in un punto mediano fra i con- 
tendenti. Quanto poi sarà più perfetta la combinazione 
elementare di una costituzione politica, tanto essa du- 
rerà più ferma. 

5. E vanno pure molti di coloro errati, i quali fon- 

26° 
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dare pretendono aristocrazie; * non solo accordando ec- 
cessiva possanza ai ricchi, ma tenendo ancora in inganno 
le moltitudini. Imperocché è giuocoforza che col tempo 
da un bene fallace un vero male si partorisca; e d'al- 
tra parte è certissimo che le avide esorbitanze dei ric- 
chi sono più perniciose agli stati -che le prepotenze dei 
popolari. * i 

6. Le illusioni poi con cui si tenta nelle costituzioni 
politiche d’ allucinare il popolo sono di cinque fatta; e 
si riferiscono all’assemblea popolare, ai magistrati, agli 
ordini giudiziari, all’ armamento, e agli esercizi ginnasti- 
ci. In quanto all'assemblea popolare la ragia consiste 
nel permetterne a tutti l’ accesso; ma ‘stabilendo un’ am- 
menda solo pei ricchi, o almeno di gran lunga più forte 
pei ricchi che non vi intervengono; e in quanto alle ma- 
gistrature, l'inganno sta nello sconsentire ai censiti di 
rinunziarle, permettendolo ai poveri; e per rispetto agli 
ordini giudiziari, nel far sì che vi sia un’ ammenda pei 
ricchi che I ufficio trascurino, e pei poveri impunita, 
o almeno assai più forte ammenda pei primi che non 
pei secondi, come nella legislazione di Caronda. 

7. In alcuni luoghi poi tutti coloro che si sian fatti 
iscrivere han diritto di partecipare alle popolari assem- 
blee e di pronunciare in giudizio; e se dopo tale iscri- 
zione le dette funzioni trascurino, di grossa ammenda 


i Il testo dice ras œpiotroxpurtizas moditeras; equi tale espres- 
sione è presa essenzialmente nel senso di ordini oligarchici. Bisogna 
però confessare che in questo passo Aristotele vien meno alla sua 
solita precisione. 

3 Da questo e da altri luoghi della Politica si vede chiaro come 
Aristotele inclinasse piuttosto ai governi larghi, tuttochè difettosi, 
anzichè ai tirati e dispotici reggimenti. ` 

3 L’ importanza politica della ginnastica è ai dì nostri pressochè 
nulla, quando invece in antico essa formava una delle massime sol- 
lecitudini dei governi. E su tale argomento merita di esser letta la 
Nota del Saint-Hilaire al passo che qui dichiariamo. 
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‘sono multati; e ciò affinchè per il timore dell’ ammenda 
molti si astengano dall’ iscrizione, e astenendosi dal- 
l’iscrizione non abbiano accesso alle assemblee ed ai giu- 
dizi. E leggi analoghe si dettano intorno al possesso 
delle armi -e agli esercizi ginnastici. Si lascia, cioè, che 
i poveri ne facciano senza, e s infligge multa ai ric- 
chi che non ne posseggano, E così anche per la ne- 
gligenza degli esercizi ginnastici, gli uni non sono col- 
piti d’ ammenda, gli altri sì; affinchè questi pel timor 
della pena badino d’ intervenirvi, e i primi per I’ impu- 
nità se ne astengano. Queste sono pertanto le arti che 
nelle oligarchie si costumano. 

8. Nelle democrazie poi si adoprano contrari arti- 


fici. In esse, cioè, i poveri ricevono un-indennizzamento 


per assistere alle assemblee ed ai giudizi, e non vi si 
prescrive alcun’ ammenda pei ricchi: Ond’ è evidente 
che per formare -un’equa combinazione di sociali ele- 
menti fa d’ uopo accordare insieme i due opposti siste- 
mi, e prescrivere indennizzamento per gli uni, ammenda 
per gli altri. Questo infatti è il solo mezzo per cui ogni 
ordine di cittadini possa con proporzionale eguaglianza 
partecipare alla cosa pubblica; altrimenti essa resterà 
sempre in balia di una sola classe. ' La è senza meno 
condizione necessaria all'acquisto dei diritti politici il 
possesso delle armi; ma, in quanto al censo, è im- 
possibile determinarne il valore con esattezza; quantun- 
que si debba bene osservare di fissarlo cotanto largo che 
i partecipanti alla cosa pubblica siano sempre in mag- 
gior numero degli esclusi, I poveri poi dalle pubbliche 
cariche rigettati, sostengono la loro sorte pazienti, pur- 


1 Intorno all’ efficacia, per così dire, positiva e negativa delle 
ammende e degl’ indennizzamenti applicati all’ esercizio dei diritti 
politici negli stati dell’ antichità, veggansi le cose dette nel Discorso 
preliminare. 


i 
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chè non si rechi loro oltraggio, nè si tocchino negli 
averi. 

9. Ma non è così ovvia cotal temperanza ; dappoi- 
chè coloro che-stanno al timon dello stato non sono 
sempre di sì dolce sangue. E quindi anche ne accade 
che allo scoppiar delle guerre i poveri ricusino di ser- 
vire, perchè ad onta di loro inopia, non si vuol mante- 
nerli. Mentre invece, quando ricevano il debito tratteni- 
mento, corrono volonterosi al campo. In alcuni luoghi 
poi basta ad ottenere i diritti politici non solo il mili- 
tare attualmente, ma l'avere un di militato. E così era 
appunto in Malia; 4 quantunque ivi si scegliessero i ret- 
tori dello stato fra quelli soltanto che fossero ancora 
atti alle armi. Senza dubbio la prima costituzione poli- 
tica che si formò tra i Greci dopo la caduta della mo- 
narchia ebbe per precipuo ed essenziale elemento la 
classe dei combattenti; la quale dapprima dovette com- 
porsi di cavalieri (conciossiachè il nervo della guerra 
consistesse allora nella cavalleria), non essendo possi- 
bile senza tattica servirsi utilmente de’ fanti. Ma in an- 
.tico le cognizioni strategiche e le regole tattiche erano 
assolutamente ignorate, cosicchè nella cavalleria stava 
necessariamente tutto lo sforzo delle battaglie. Allorché 
poi gli stati s’ingrandirono, e crebbe quindi l impor- 
tanza della fanteria, siaumentò proporzionalmente il nu- 
mero de’ partecipanti alla cosa pubblica; laonde poi 
quelle forme di reggimento che ora chiameremmo me- 
glio politie, dapprima democrazie s’ appellarono. * 

40. Ma è naturale e ragiunevol cosa che le primi- 


t I Maliesi abitavano presso il monte Eta, sulle sponde dello 
Sperchio. Erano rinomati per il coraggio ; e la loro bravura come 
frombolieri non era meno famosa. Vedi Ott. Müller, die Dorier, tom. I, 


3 Avendo riguardo al nuovo elemento, tuttochè non ancor $0- 
verchiante. 
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tive costituzioni sieno state tutte quante monarchiche 
od oligarchiche. Imperocchè, essendo in antico la popo- 
lazione assai rara, vi avea pure scarsezza del ceto me- 
dio; e quindi trovandosi quelle genti assai poche per 
moltitudine e per militare ordinamento, di leggeri si la- 
sciavano dominare. Fu adunque da noi dimostrato per 
qual ragione molteplici sieno le costituzioni politiche, e 
perchè, oltre quelle che volgarmente si enumerano, altre 
pur se ne danno (non avendoci, per esempio, una sola for- 
ma di democrazia, e così va discorrendo): esponemmo poi 
ancora la natura e le cause delle differenze che corrono 
tra le diverse forme di polizia ; e dopo ciò dichiarammo 
quali, generalmente parlando, debbano reputarsi i mi- 
gliori ordini politici; * e come gli altri eziandio sieno . 
alcuna fiata acconci all’indole speciale di certi popoli. 


— ee 
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Teoria degli attributi dell’ assemblea popolare, delle magistrature, e dei tribu- 
nali. — Ordinamento del potere sovrano. Due diverse forme nella de- 
mocrazia e nell’ oligarchia. Dell’ autorità giudiziaria conferita all’ assem- 
blea popolare nei governi liberi: vizi dell’ attuale sistema. 


4. Ora è nostro intendimento parlare sì in genere 
come partitamente di ciascuna delle dette costituzioni 
rispetto ai punti che seguono; posciachè avremo ben 
deffinita l’ essenza propria di esse. Egli è fuor di dubbio 
che in tutte le forme di polizia tre elementi si trovano 
in cui il saggio legislatore deve affisare lo sguardo per 
deffinire ciò che meglio ad ognuna di quelle convenga. E 
allorchè gli elementi onde una costituzione politica si 
compone sieno quali debbono essere, forza è che bene 
avvenga della costituzione medesima: nè ci può essere 


1 Il testo dice tis apistn tõ» mohera: e qui importa ricor- 
dare le cose dette alla nota 1, p. 270. 
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diversità alcuna fra le varie costituzioni che non di- 
penda dalla differenza di queste parti. E il primo di tali 
elementi politici è l’ autorità deliberante su’ comuni ne- 
gozi; il secondo le varie magistrature (intorno a cui è a 
sapersi la natura e la estension del dominio, non che il 
modo dell'elezione); terzo elemento politico finalmente è 
la podestà giudiziaria. * Ma egli è evidente che il primo 
grado è occupato dall’ autorità che delibera della guerra 
e della pace, stringe e scioglie alleanze, detta leggi, 
condanna a morte, al bando e a confisca, e finalmente 
sentenzia sulla condotta dei magistrati. 

2. Il decidere poi su tutte queste bisogne è diritto 
concesso o a tuft’ insieme i cittadini, o ad una classe 
privilegiata (in guisa che, per esempio, il potere delibe- 
rante sia adunato in un sol corpo oligarchico, o in più 
corpi spartito; ovvero le materie a risolvere variamente 
distribuite fra i diversi collegi de’ governanti): seppure 
anche non accade che alcuni negozi a tutti insieme i 
cittadini, altri a qualche classe speciale si affidino. Il de- 
liberare poi di tutti sopra tutto è schiettamente demo- 
cratico, imperocché la democrazia si studia anzitutto di 
toccare quest’ eguaglianza. 

3. Ma ci sono differenti sistemi di jaane ac- 
cesso dei cittadini alle funzioni politiche. Alcuna volta, 
cioè, eglino vi partecipano successivamente e non tutti 
in corpo, come propone Telecle di Mileto nella sua co- 
stituzione; e così anche in altri sistemi politici si forma 
bensì I’ assemblea deliberante dell’intera massa de’reg- ` 


4 Qui l'universale dei commentatori, fra cui Barthélemy Saint- 
Hilaire, hanno avvisato di scorgere esattamente divisata la partizione 
del potere legislativo, esecutivo e giudiziario. Ma io non credo in- 
gannarmi opinando che colla frase to mepi tas pyas Aristotele 
abbia voluto indicare non solo le magistrature esecutive, ma eziandio 
quei corpi legislativi, che sono in appresso indicati da ‘Aristotele, e 
essenzialmente distinti dall’ assemblea popolare. 
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gitori; ma alle singole magistrature tutti i cittadini alter- 
nativamente pervengono in ordine di tribù e delle più 
piccole classazioni sociali, infinchè giunga il proprio 
turno per ciascheduno. Nel qual caso accadrà che non si 
uniranno mai tutti insieme i cittadini a deliberare, se non 
quando si tratti di sancir nuove leggi, di addur cangia- 
menti nella costituzione dello stato, e di udire gli editti 
dei magistrati. 

4. Vi ha poi un secondo sistema politico, il quale 
consiste nell’ esser tutti i cittadini investiti di podestà de- 
liberante; senza però congregarsi tutti insieme a delibe- 
rare, se non quando si tratti di eleggere i magistrati, di 
far nuove leggi, di decidere della pace e della guerra, e 
di sindacar le pubbliche podestà; lasciando la risoluzione 
di ogni altro negozio a certe speciali magistrature, o per 
elezione o per sorte estratte dalla massa dei cittadini. E 
un altro sistema ravviseremo colà ove tutti insieme i cit- 
tadini convengano soltanto a eleggere i magistrati, a sin- 
dacarne le opere, e a decidere della pace e delle alleanze; 
mentre di ogni altra faccenda, e di quelle specialmente 
che maggior dottrina addomandano, si darà il carico a 
speciali magistrature, che per quanto è possibile do- 

vranno elettivamente formarsi. 

5. Il quarto finalmente di cotali sistemi sta nel sot- 
toporre ogni cosa alla sanzione della generale assemblea; 
così che i magistrati di null’ altro possano mescolarsi, 
salvo che della proposizione delle leggi. E questo è ap- 
punto il modo onde son oggi organate le estreme demo- 
_crazie, che noi paragonammo all’ oligarchia dinastica, e 
alla monarchia tirannesca. (Questi sono pertanto tutti i 
vari ordini democratici. 

6. Il predominio poi di una porzione dei cittadini 
sull’ universale costituisce l’ essenza dell’ oligarchia, la 
quale prende eziandio varie forme. Allorchè, cioè, i prin- 
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cipi dello stato sieno scelti di modico censo, e per la sot- 
tigliezza di esso riescano numerosi; né muovano un sol 
passo contro la legge, ma in tutto a quella si accomodi- 
no; e quando ad ognuno che abbia il debito censo acqui- 
stato si faccia tosto abilità di partecipare al pubblico 
reggimento; io dico che siffatta oligarchia può aversi in 
conto di politia, per la moderazione dei suoi principii: si- 
milmente, quando non tutti i cittadini, ma alcuni privile- 
giati soltanto il freno tengano dello stato, e le leggi nul- 
lameno non preteriscano; si dovrà porre tale oligarchia 
nello stesso novero della predetta. Ma allora che codesti 
rettori fra sè stessi si eleggano, e i figli succedano nella 
politica autorità ai genitori, e le leggi vengano impune- 
mente violate, non v'ha più dubbio che siffatti ordini 
non sieno strettamente oligarchici. 

7. Che se certi peculiari negozi si vogliono a qual- 
che speciale magistratura commessi; e così ne avvenga 
che, per esempio, tutti abbiano parte nel risolvere della 
pace o della guerra e nel sindacamento dei magistra- 
ti, ma gli altri negozi da speciali autorità si maneggi- 
no, le quali sieno o tratte a sorte o elettive; io dico che 
una siffatta costituzione sarà un’aristocrazia o una po- 
litia. Quando poi delle dette autorità certe sieno elettive, 
altre designate dalla sorte (la qual sorte può cadere su 
tutti i cittadini generalmente o su alcuni candidati pre- 
scelti), ovvero sieno elleno rinfusamente designate dalla 
sorte e elettive; io mantengo che în questi termini la co- 
stituzione dello stato sarà mezzo aristocratico-liberale, 
mezzo liberale propriamente e semplicemente.! Queste 
sono pertanto le moltiplici forme del potere deliberante, 
secondo le varie costituzioni, il cui sistema di governo 
appunto risponde alla varia natura di dette forme. 

8. Gioverebbe poi a quella specie di democrazia che 

‘ Vedi la nota 1, pag. 120. 
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oggi si reputa democratica per eccellenza (ove, cioè, il 
popolo sovrasta anche alle leggi), affine di rendere le de- 
liberazioni sue più sapienti, appropriarsi il sistema ado- 
prato dalle oligarchie nei giudizi.* Posciachè ivi s’ inflig- 
gono multe per costringere a giudicare chi ha doveri di 
giudice, mentre all'incontro negli stati democratici si dà 
indennizzamento ai poveri allo stesso effetto; e così mi 
risolvo che le democrazie applicare dovrebber questo si- 
stema oligarchico pei giudizi anche alle popolari assem- 
blee. Imperocchè è evidente che le deliberazioni riusci- 
ranno migliori quanto sarà più universale il concorso dei 
deliberanti; e più largo quindi il contatto del popolo 
col ceto colto, e degli uomini illustri colla moltitudine. 
Sarebbe però anche ben fatto che per elezione o per sorte 
si nominasse un numero eguale di colti e di volgari legi- 
slatori. E l'elemento democratico troppo soverchiando 
di numero gli uomini periti, potrebbe anche riuscir pro- 
fittevole non dare più indennizzamento a chiunque ne 
abbisognasse, ma solo a tanti che stessero in propor- 
zione colla quantità degli uomini ragguardevoli; ovvero 
escludere per sorte quanti sovrabbondassero. 

9. E nella oligarchia” gioverebbe che vi fossero nel 
reggimento alcuni eletti dal popolo; ovvero vi si costi- 
tuisse un corpo di magistrati, quale esiste in certe con- 
trade, che Probuli* e Conservatori si appellano. In guisa 
che le discussioni dell’ assemblea popolare non mai po- 
tessero aggirarsi che sui progetti legislativi di cotestoro. 

1 Aristotele si fa a propor qui tre rimedi atti, secondo lui, ad 
ostare al traripamento e quindi all’ impossibilità della democrazia. 
Il primo dei quali consiste nel far sì che l’ elemento democratico 
nelle risoluzioni legislative sia, il più possibile, equilibrato dal mas- 
simo concorso del ceto colto ed illustre. 

2 Dopo aver parlato dei rimedi della democrazia, Aristotele 
imprende a proporne altri atti, secondo lui, a frenare gli eccessi 


dell’ oligarchia, e darle quindi durata. 
5 Vedi la nota 1, pag. 318. 
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Così che il popolo parteciperà esso pure al pubblico reg- 
gimento, e non perciò avrà balia di sconvolgere gli or- 
dini dello stato. Ma potrebbesi anche non dare alla mol- 
titudine altro potere, fuor quello di sanzionare le leggi 
che le si recano innanzi, senza facoltà di alterarle; ovvero 
anche non concederle più che autorità consultiva, ogni 
potere deliberante restringendo nei magistrati. 

10. Importa poi anche stabilire ordini affatto diversi- 
a quelli che reggono le Politie; ‘ essendo opportuno dare 
al popolo facoltà di rigettare le leggi, ma non mica di de- 
cretarle; e nel caso di reiezione le si dovranno rimandar 
di bel nuovo all’ esame de’ magistrati. Ma nelle Politie fa 
d’uopo che avvenga tutto il contrario. Imperocchè ivi i 
pochi possono aver facoltà di rigettare le leggi, ma non 
mai assoluto diritto di promulgarle; dovendosi finalmente 
ogni decreto alla solenne sanzione del popolo sottoporre. 
Basti pertanto il fin qui detto dell’autorità deliberativa , 
c dell’ elemento essenziale d’ ogni sovranità politica. 
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Dell’ ordinamento delle magistrature. Difficoltà di tale quistione: concetto 
generale del magistrato: suo proprio carattere: differenza de’ grandi e 
de’ piccoli stati: negli uni si possono dividere le magistrature, negli al- 
tri no. Le magistrature variano al variare delle costituzioni politiche ; 
modi diversi di loro stabilimento: degli elettori e degli eleggibili: dei 
sistemi elettorali, diversi secondo le moltiplici forme di polizia. 


4. Alle cose discorse strettamente si annettono 
tutte le quistioni che alle autorità supreme?’ dello stato 


1 Imperocchè altrimenti, invece di trovare istituzioni atte a dare 
saldezza agli ordini oligarchici, questi si scalzerebbero dalle radici. 
? Più volte ho usato questa o somigliante espressione a indicare 
le magistrature esecutive o legislative (&pya‘) poste accanto all’ as- 
semblea popolare. Non perchè ignori che negli stati liberi di cui 
parla Aristotele quelle avevano anzi minor importanza politica di que- 


~ 
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si riferiscono. Imperocché esse pure formano uno degli 
elementi integranti d’ ogni costituzione politica, e danno 
luogo a molte richieste: quante, cioé, sieno esse di nu- 
mero, e fino a che punto si stenda il loro dominio; e per 
cid che spetta al tempo, la durata di esso per ogni ma- 
gistratura; imperocché in alcuni luoghi i magistrati du- 
ran sei mesi, in altri meno; ove per un anno e ove per 
più lungo tempo. E importa anche riflettere, se torni 
bene che le magistrature sieno a vita o di lunga durata, 
oppure nè l'una cosa nè I’ altra; ma che gli stessi indi- 
vidui possano esserne ripetutamente investiti; o se final- 
mente giovi che I’ individuo medesimo non mai due volte 
occupi i magistrati, ma una soltanto. 

2. Quindi intorno all’ ordinamento delle supreme 
autorità bisogna considerare di chi si compongano, da 
chi si eleggano, e il modo dell’ elezione. Imperocchè im- 
porta distinguere in ciascuna di dette cose le varie sue 
forme, e quindi considerare quale di esse sì addica me- 
glio all’indole delle diverse costituzioni. E neppure è 
agevole il divisare quali autorità si possano con pro- 
‘ prietà di termini appellare politici magistrati. Imperocchè 
la social comunanza abbisogna di podestà multiformi, e 
quindi non tutte nè delle elette nè delle tratte a sorte 
son da porsi nel novero dei politici magistrati; ciò che è 
a dirsi primamente de’ sacerdoti, le cui incumbenze di- 
versificano essenzialmente dalle politiche. Come pure 
dei coreghi* e degli araldi; e anche i legati si eleggono.” 
sta, in cui risedeva la somma del principato. Ma, relativamente agl’in- 
dividui che le componevano, credetti poterle ragionevolmente appel- 
lare supreme autorità; essendo ad esse o con uno o con altro 
sistema innalzati i cittadini, che ai comuni diritti politici venivano 
così a aggiungerne altri. 

t Coreghi erano quelli che facevano le spese pei cori di musica 
e di danza nelle rappresentazioni teatrali. 


3 Ma pure, sembrami si sottintenda, ad onta di tale elezione 
i legati non costituiscono politico magistrato. 
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3. Ora le funzioni pubbliche o hanno un'importanza 
politica, e in allora alcune di esse si esercitano sulla 
massa dei cittadini, come, per esempio, le parti di capi- 
tano in campo; altre su una frazione soltanto di essi, co- 
me sarebber le cariche di sopraintendente alla disciplina 
delle donne e dei fanciulli: ovvero esse sono di carattere 
strettamente economico, come quando si crea il presi- 
dente annonario; o versano finalmente in servili negozi, 
e allora le si affidano, ove si possa, agli schiavi. * Ma ma- 
gistrature politiche, a propriamente parlare, sono quelle 
soltanto cui spetti l'autorità di discutere, di risolvere, 
di ordinare. E quest'ultimo punto è quello che più rileva; 
perocchè nell’atto dell’ordinare sta il carattere più vero 
della sovranità. Se non che tutte queste distinzioni as- 
sai poco importano nella pratica, nè mai si vide nella ci- 
vil società gli uomini contendere di questi nomi. Ma però 
tali trattazioni sono negli ordini del pensiero di gran mo- 
mento. i 

4. Potrebbesi poi a forte ragione richiedere quali e 
quante sieno le supreme autorità necessarie alla esi- 
stenza di uno stato; e quali debbano tenersi come non 
necessarie, ma solo giovevoli al buon indirizzo della 
cosa pubblica; queste considerazioni applicando ad ogni 
specie di stati, e ai più piccoli specialmente. Nei grandi 
in vero è possibile ed eziandio necessario che ciascun 
negozio a qualche special magistrato si affidi. Imperoc- 
chè grande essendoci il numero dei cittadini, molti 
eziandio sono quelli che possono aver adito ai pubblici 
carichi; onde poi avviene che una stessa persona o solo 
dopo lunghi intervalli ripiglia il deposto ufficio, o di so- 
vente ne è una sol volta investita. Nè può mettersi in 
dubbio essere al postutto assai profittevole ad ogni ne- 


‘ Onde si rileva come gli antichi non reputassero degno di 
uomo libero far l’ impiegato. - 
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gozio, che chi lo maneggia raccolga in lui solo ogni stu- 
dio, e non sia da: verun’altra briga distratto. 

5. Nei piccoli stati all’ incontro è giocoforza cumu- 
lare in poche persone parecchie cariche; poichè la scar- 
sezza della popolazione impedisce che possano occuparsi 
da molti i politici magistrati. Come infatti trovare suffi- 
ciente numero di chi nell’ufficio li surrogasse? Egli è 
bensì vero che i piccoli stati alcuna fiata abbisognano 
delle stesse magistrature e delle stesse leggi dei grandi: 
ma perciò appunto sono sovente costretti a servirsi de- 
gl’individui medesimi, mentre in quelli di maggior te- 
nuta ciò non accade che a lunghi intervalli. Quindi an- 
che consegue, che nei primi addossare si possono a un 
solo individuo di molte faccende, senza che queste per ciò . 
ne soffrano impaccio; e ove la popolazione scarseggia, 
così fa d’ uopo ordinare le pubbliche cariche, che asso- 
miglino a quelle lance, le quali a un tempo stesso servono 
da lanterna.‘ | 

6. Allorché poi abbiamo ben chiaro alla mente 
quante sieno le magistrature ad ogni stato necessarie e 
quante no, agevole ne tornera di concludere quali sieno 
le autorità politiche atte a raccogliersi in una. Nè si dee 
lasciar di considerare quali sieno le magistrature che per 
condizioni locali in moltiplici affari s’ involgono; e quali 

inegozi che ovunque da un solo magistrato si reggono. 
E così, per esempio, giova il sapere se per il buon or- 
dine ci debba essere un prefetto dell’ annona per il pub- 
blico mercato, e un’ altro per gli altri luoghi, o non anzi 
un solo per tutta la città; e se i magistrati si debban di- 
stingueresecondo che alle cose o alle persone accudiscono; 


1 Erano, a quanto sembra , lance sulla punta delle quali si po- 
teano adattare lanterne. Aristotele si serve anche altra volta di que- 
sta frase, Delle parti degli animali , Lib. IV, c. VI, p. 683 a 25, edi. 
zione di Berlino. 
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e voglio dir, per esempio, se chi presiede all’ ordine pub- 
blico debba esser distinto da chi tiene il governo delle 
femmine e dei fanciulli. 

7. Anche relativamente alle varie costituzioni poli- 
tiche, si può muover quesito, se eziandio l’ ordine dei 
magistrati debba alterarsi per esse, ovver no; cioè, se 
nella democrazia, nell’ oligarchia, nell’ aristocrazia e 
nella monarchia le prime cariche dello stato restino 
sempre le stesse, e ugual grado di potenza mantenga- 
no, benchè non composte degli stessi ma di diversi ele- 
menti; come sarebbe a dire, nelle aristocrazie di otti- 
mati, nelle oligarchie di opulenti, nelle democrazie di 
liberi cittadini: ovvero si differenzino realmente le su- 
preme autorità conforme alle varie costituzioni; cosicchè 
in alcuni luoghi profittino tali magistrature che altrove 
farebbero cattiva prova; poichè ove grande ove minima 
conviene che sia la loro importanza. . 

8. Egli è peraltro cosa di fatto che vi sono alcune ma- 
gistrature al tutto proprie dell’una o dell’ altra forma di 
reggimento, come, a cagion d’ esempio, quella dei Pro- 
buli, la quale non è punto democratica, com’ è demo- 
cratico il popolare Consiglio. * Dappoichè ad esso è affi- 

4 Ho seriamente e ripetutamente pensato come volger potreb- 
besi in nostra lingua ot mpóßovlor con proprietà e con decoro; ma 
non mi venne fatto riuscirvi, e ritenni la parola greca tal quale. 
L’ importanza del tutto però sta nel ben determinare la differenza 
fra il magistrato dei Probuli e il popolare Consiglio (4 Bovdn). La 
quale in ciò propriamente consiste, che la prima di queste magi- 
strature è essenzialmente oligarchica, e essenzialmente aristocra- 
tico-liberale, o anche schiettamente liberale, l’altra, come nelle pure 
democrazie. Chè in ambedue i casi si tratta di un potere politico co- 
stituito accanto a un’ assemblea popolare. Ma di fronte ai Probuli 
questa non è più che una concessione dell’ oligarchia, e il supre- 
mo potere sta in quelli formanti, per così dire, un ramo dell’ intero 
corpo oligarchico. Invece il popolare Consiglio (4 Sov) cede d’ im- 
‘portanza politica all’ autorità deliberativa degli adunati cittadini, in 


cui risiedeva essenzialmente in ogni forma di antica libertà la somma 
della potenza. E questo Consiglio costituiva in gran parte quell’ ele- 
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data la cura di dettare le leggi da presentarsi poi al 
popolo, affinchè abbia agio di attendere a sue faccende. 
Ma cadendo in poter di pochi tale magistratura, essa in- 
clina ad oligarchia; e siccome i Probuli pochi sono es- 
senzialmente, ne avviene che formano un’ istituzione 
oligarchica. Ove poi queste due magistrature si trovino 
una accanto all'altra, i Probuli esercitano una specie di 
controlleria sui Consiglieri del popolo, essendo l’ uno 
istituto oligarchico, democratico l’ altro. 

9. Ma anche l'autorità del popolare Consiglio vien 
meno in quelle democrazie in cui il popolo ragunato di 
ogni cosa delibera. E questo suole accadere uve re- 
gni una certa prosperità pubblica, ovvero. i membri 
della popolare assemblea s’ indennizzino. Chè se le mol- 
titudini si trovano scioperate, di sovente s’adunano, 
e tutto risolvono da sè medesime. Il prefetto poi delle 
donne e dei fanciulli, e ogni altro magistrato cui so- 
miglianti cure si affidino, bene s’avvengono ad ari- 
stocrazie; a democrazie non già. Come infatti è pos- 
sibile impedire a povere femmine uscir di casa? E 
nemmanco potrebbe dirsi essere tali istituzioni oligar- 
chiche; dappoichè le donne degli oligarchi per lo più 
lussureggiano, Ma di tutto ciò basta quanto finora si è 
detto. 

10. Ora poi fa d’uopo che noi ci occupiamo della 
costituzione delle varie magistrature, e che a tal fine ri- 
montiamo ai principii. Le differenze pertanto che le di- 
stinguono stanno sopratutto in tre punti, dalla cui com- 
binazione tutti i possibili accidenti rampollano. E questi 


mento aristocraticò-liberale di cui parla dianzi Aristotele in questo 
stesso Libro, e del cui valore teoretico e pratico si tenne proposito 
nel Discorso preliminare. Se non che alcuna volta, come si esprime 
il Filosofo in questo paragrafo, la detta magistratura può servire sol- 
tanto a non distrar la moltitudine dalle ordinarie faccende (Gros 
dsyohav Esta: +), come per esempio, nella pura democrazia. 
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tre punti risguardano primamente gli elettori, poi gli 
eleggibili, e in terzo luogo il modo dell’ elezione. Cia- 
scuno di essi poi contiene in sè tre diverse combinazio- 
ni. 0 sono infatti tutti quanti elettori, o alcuni soltanto; 
e gli eletti si traggono dall’ intera moltitudine, * o da al- 
cune classi speciali; a cagion d'esempio da quelli che 
per censo o per natali o per le doti della persona, o 
per qualsivoglia altra perfezione rifulgono; come avve- 
niva a Megara?, ove I’ elezione cadeva su quelli che dal- 
l'esilio erano insieme tornati, e contro al popolo avevano 
combattuto. Finalmente poi le magistrature si designano 
per elezione o per sorte. 

141. Ma insieme accoppiando le suddette combina- 
zioni si hanno altri tre diversi casi, cioè, che parte dei 
magistrati sia nominata da alcuni, parte da tutti; e che 
una porzione di essi sia scelta fra tutti, e un’altra fra 
alcuni soltanto; e che finalmente alquante cariche sien 
designate per elezione, alquante per sorte. E ciascuna 
di queste combinazioni contiene poi in sè altri quattro 
accidenti. O sono infatti tutti che scelgono d’ infra tutti 
per elezione, o tutti che scelgono d’ infra tutti per sorte. 
Ma quando anche si elegga intra tutti, o ciò si fa parti- 
tamente e conforme alle divisioni sociali, vale a dire, per 


1 L’ importanza somma dei metodi elettorali, anche negli stati, 
specialmente liberi, dell’ antichità, è chiaramente mostrata nel Di- 
scorso preliminare. 

3 E per moltitudine, o popolo che dir si voglia, qui e in ap- 
presso s’intendano le maggioranze rispetto ai pochi privilegiati. E 
quando si applichino i detti vocaboli agli stati liberi, si badi che la 
moltitudine e il popolo, ossia la cittadinanza, è ivi diversamente com- 
posta, secondo i vari principii su cui essi poggiano. 

3 Megara, città dorica, fra l’Attica e l’istmo di Corinto. Aristo- 
tele parla ancora di questa repubblica e delle rivoluzioni ch’ ella ha 
subite, Lib. VIII (š), c. II, § 6, e c. IV, § 3. Nella Poetica, c. Ill, 
p. 1448 a 29, edizione di Berlino, egli parla ancora della democra- 
zia di Megara. L’ avvenimento cui si fa allusione da Aristotele si ri- 
ferisce al terzo anno della LXXXIIIa Olimpiade, 446 anni avanti G. C. 
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tribù, per demi e per fratrie, infino a che giunga il pro- 
prio turno per tutti; oppure sempre in massa e alla rin- 
fusa; o anche alcuni magistrati possono esser creati con 
un sistema, altri coll’altro. Che se poniamo esser dato 
solo ad alcuni il diritto elettorale, incontrerà nuova- 
mente, o che essi nominino d' infra tutti per elezione, o 
d’infra tutti per sorte; ovvero da alcune classi speciali 
per elezione, e similmente per sorte; ossia alla perfine 
alcuni magistrati si creeranno d’ un modo, altri d'un al- 
tro; certuni, cioè, traendosi dalla massa dei cittadini per 
elezione, certi altri per sorte. Laonde consegue che do- 
dici diversi accidenti si danno, oltre quelli che da una 
duplice combinazione risultano. 

42. E di tutte le dette ipotesi, due sole apparten- 
gono agli ordini democratici; la nomina, cioè, di tutte le 
magistrature fatta dall’intiera moltitudine o per elezione 
o per sorte, o con ambi i sistemi ad un tempo; vale 
a dire, di alcune cariche per elezione, di altre per sorte. 
Ove poi le nomine non si facciano da tutti gli elettori in 
massa, sia che esse cadano su tutti i cittadini o su alcuni 
soltanto, e procedasi per elezione o per sorte, o con en- 
trambi i sistemi: oppure alcune magistrature dall’ intera 
cittadinanza, altre da classi speciali si estraggano con en- 
trambi i sistemi (quali, cioè, per elezione, quali per 
sorte); noi avremo in tutti i suddetti casi una Politia. Che 
se spetterà di eleggere le prime cariche ad alcune classi 
privilegiate, traendole dalla massa popolare quali per 
elezione, quali per sorte; ovvero l elezione cadrà ora 
sull’ intera moltitudine, ora su alcuni pochi, in parte per 
elezione, in parte per sorte; tutte cotali combinazioni 
hanno colore oligarchico. Ma specialmente l’ ultima ri- 
sponde più veramente ad oligarchia. 

13. Se poi la nomina di alcuni magistrati sarà fatta 
dall’ intera cittadinanza, e di altri da qualche corpo pri- 
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vilegiato, I’ istituzione potrà dirsi aristocratico-liberale; 
come pure se!’ innalzamento ai pubblici carichi avvenga 
parte per elezione, parte per sorte. Ove poi alcuni pri- 
vilegiati eleggano da certe classi speciali, l’ordine diviene 
oligarchico, sia che ciò avvenga per elezione o per sorte, 
oppure in alcuni casi d’ una maniera, in altri d’ un’altra. 
Chè, a vero dire, la nomina fatta dai pochi sull’ intera mol- 
titudine non è per sè stessa istituzione oligarchica.* Que- 
sti sono impertanto i diversi metodi di elezione, onde i 
politici magistrati si originano, e che secondo le varie 
costituzioni si differenziano. In quanto poi al diffinire 
qual di essi metodi meglio convenga alle diverse costi- 
tuzioni politiche, e intorno ai vari sistemi elettorali, sa- 
remo perfettamente chiariti, tostochè ci saremo ben resi 
capaci dell’ importanza e della natura di ciascun magi- 
strato. E per importanza di ciascuna carica io intendo 
quella differenza che corre, per esempio, fra le autorità 
destinate alla riscossione delle tasse, e quelle preposte 
alla sicurezza pubblica. Conciossiaché, per figura, l’im- 
portanza politica di un capitano d’armata è affatto di- 
versa da quella di un ufficiale che presieda alla polizia 
dei mercati. 


CAPITOLO DECIMOTERZO. 


Del potere giudiziario, ossia dell’ ordinamento dei tribunali : delle loro attri- 
buzioni e del modo di loro formazione: specie diverse dei tribunali; 
elezione dei giudici: forme varie che questa può prendere secondo le 
differenti costituzioni politiche. 


4. Ora ci resta a parlare in terzo luogo dell’ ordine 
giudiziario, e collo stesso metodo precedente ci converrà 
enumerarne le varie forme. Chè le diverse specie di tri- 

t Ma, si sottintende, una concessione dell’ oligarchia. 
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bunali per questi tre punti si diversificano; secondo, 
cioè, le qualità di chi giudica, la materia su cui si giudi- 
ca, e il sistema di elezione dei giudicanti. E in quanto 
al primo punto si chiede, se i giudici debbano esser 
tratti dall’ intera cittadinanza, o da qualche classe spe- 
ciale. Dipoi quante specie diverse di giudizi si dieno; e 
finalmente se i giudicanti sieno da nominarsi per 
elezione o per sorte. Innanzi tutto pertanto determi- 
niamo le varie forme di giudizi. E vedremo che esse si 
riducono ad otto.' Un tribunale infatti ode le ragioni 
e le discolpe dei magistrati; un altro giudica dei pub- 
blici danni; un terzo conosce dei reati di stato; un 
quarto risolve le quistioni che insorgono fra i singoli 
cittadini e le pubbliche autorità per arbitrarie punizioni; 
un quinto finalmente si occupa dei litigi di qualche mo- 
mento fra gli uomini privati; e oltracciò v hanno i tribu- 
nali che pronunziano sugli omicidii e sulle disputazioni 
degli stranieri. 

2. Le differenti specie poi dei giudizi intorno agli 
omicidii, o da identici o da diversi giudici pronunziati, 
son le seguenti. Riguardano, cioè, le uccisioni preme- 
ditate e non premeditate; e hanno luogo ogni volta che 
l intenzione del feritore è palese, ma si dubbia del suo 
diritto ad uccidere: e finalmente si occupano delle nuove 
accuse mosse contro coloro, che sfrattati già per omici- 
dio, tornano in patria per discolparsi. Della qual foggia, 
per esempio, è il giudizio del Pozzo? in Atene. Il tribunale 

i Aristotele, dopo avere enunciato che le varie forme di giu- 
disi si riducono a otto, non ne annovera dapprincipio che sette. E 
l ottava è soltanto mentovata nel paragrafo seguente. 

3 Il Posso era un luogo situato presso al Pireo, sulla riva del 
mare. Quando un profugo; accusato durante la sua assenza di un 
nuovo delitto, voleva venire a giustificarsi, recavasi sopra una nave, 
in faccia al detto Pozzo; e di là perorava la sua causa innanzi a giu- 


dici assisi sulla sponda, che a lui era interdetto toccare. Vedi Pausa- 
nia, Attica, p. 199. 
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poi che giudica degli stranieri é bipartito; e una sezione 
di esso pronunzia intorno alle liti degli stranieri fra 
loro, mentre un’altra conosce delle quistioni fra gli stra- 
nieri ed i cittadini. Ma oltrea tutti i predetti è pur neces- 
sario un tribunale che accudisca alle cause di poco conto; 
come sariano quelle in cui si contende di una sino a cinque 
dramme * o poco più. Dacché importa esse pure abbiano 
scioglimento, benchè non addimandino troppi giudici. 

3. Ma lasciamo da banda quanto si attiene ai giudizi 
che riguardano gli omicidii e gli stranieri; e occupiamoci 
dei tribunali politici che, non bene ordinati, sono lievito 
di discordia, e fanno tentennare gli stati. Ora egli è nel- 
l'ordine necessario delle cose o che tutti quanti in tutte 
le dette cause pronuncino scelti per elezione o per sorte; 
ovvero parte in una guisa, parte nell'altra; o che ezian- 
dio in certe questioni intervengano giudici nominati 
quali con un sistema, quali coll’altro. Ed ecco quattro 
diverse forme di giudizi, cui altrettanti rispondono di 
quelli oligarchicamente composti. Qualche volta infatti i 
tribunali oligarchici giudicheranno d’ogni causa scelti 
per sorte, qualche volta per elezione; ovvero in certi 
casi d’una maniera, in certi altri d' un’altra; o ancora av- 
verrà che in alcuni tribunali sederanno a decidere della 
stessa causa giudici nominati e per via d’ elezione e per 
via di sorte. Queste sono adunque per ordine le quattro 
forme di giudizi a quelle rispondenti che più su menzio- 
nammo. 

4. Tutti i suddetti ordini giudiziari poi sono suscet- 
tivi di altre combinazioni. E così, per esempio, alcuni tri- 
bunali di qualsiasi cittadino compongonsi, altri de’ mem- 
bri di qualche classe soltanto, e certuni eziandio di 

4 Questo tribunale si chiamava in Atene Parabiste. Vedi Pausa- 


nia, Attica, p. 199 e seg. E del resto è evidente che in Lutto questo 
Capitolo Aristotele ebbe la mira agli ordinamenti giudiziari d’Atene. 
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ambedue questi elementi ad un tempo; onde pud avve- 
nir che si abbattano in uno stesso giudizio giudici scelti 
sì dall’ universale de’ cittadini e sì da qualche classe pri- 
vilegiata; e designati o per elezione o per sorte o per 
ambidue i sistemi indifferentemente. Ecco adunque già 
enumerate tutte le forme possibili di giudizi. De’ quali, 
quelli della prima specie son democratici, poichè vi si 
traggono i giudici dall’ intera moltitudine, facendoli ar- 
bitri d'ogni disputa; e quelli della seconda categoria 
sono oligarchici, poichè i giudici d’ogni contesa vi 
escono da classe privilegiata: i giudizi infine della terza 
fatta sono insieme aristocratici e liberali, avendovi seg- 
gio uomini in parte usciti dalla massa dei cittadini, in 
parte da qualche corpo privilegiato. 
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(ordinariamente sesto). 


DELL ORDINAMENTO POLITICO DELLA OLIGARCHIA 
| E DELLA DEMOCRAZIA. 


CAPITOLO PRIMO. 


Conseguenze del principio demoeratico, e applicazioni più o meno complete del 
medesimo. Caratteri propri e distintivi di questa forma politica: ordi- 
namento dei poteri nella democrazia : P assemblea ed il popolare Consi- 
glio: indennizzamento ai partecipanti alle funzioni politiche : dell’egua- 
glianza democratica. 


4. Quante e quali sieno le forme del potere legisla- 
tivo e sovrano, dell’ organamento dei magistrati, come 
pure degli ordini giudiziari e delle istituzioni a questa o 
a quella forma di governo più accomodate, e finalmente 
intorno alla rovina e alla solidità degli stati, donde pro- 
cedano e in che si fondino, son tutti argomenti già per 
innanzi discussi. Ma dacchè molte specie di democrazia 
si danno, come di ogni altra forma politica, non sarà certo 
iattura il venir considerando intorno ad essa tutto ciò che 


t Di ciò che riguarda |’ ordinamento delle pubbliche podestà 
nelle varie costituzioni politiche ha di fatto discorso Aristotele alla 
fine del Libro VI (4): ed io pure sono dell’avviso di Saint-Hilaire 
che il contenuto del nostro Libro VII (6) stia in immediata collega- 
zione coi subietti trattati in quello che, secondo noi, lo precede. 
Quindi il Libro V delle edizioni ordinarie, secondo il parere mio e 
dell’ illustre Professore francese , dev’ essere razionalmente collocato 
per ultimo; e non si può quindi a meno di non credere interpolata 
la frase del testo al Libro suddetto allusiva, la quale suona e final- 
mente (abbiamo per innanzi discusso) intorno alla rovina e alla soli- 
dita degli stati, donde procedano e in che si fondino..... 
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ancor non si disse,‘ e divisare con attento sguardo l’ordi- 
namento più proprio ed accomodato di ciascheduna. E 
inoltre noi dobbiamo considerare i vari intrecciamenti di 
tutti gli ordini sopraddetti; imperocchè da cotali combi- 
nazioni di parti te costituzioni politiche essenzialmente 
si cangiano, di guisa che le aristocrazie in oligarchie si 
trasformano, e le politie divengono più democratiche. 
2. E fra le combinazioni politiche su cui ci è d’ uo- 
po fissar la mente, e non considerate finora, io noto, 
esempigrazia, i seguenti casi: che, cioè, il potere legi- 
slativo e l'elezione dei magistrati, abbiano struttura oli- 
garchica, e gli ordini giudiziari invece aristocraticamen- 
te si reggano; ovvero ‘che questi e il potere legislativo 
vestano forme oligarchiche, e i magistrati invece aristo- 


4 Dopo avere nell’ antecedente Libro VI (4) discorso Aristotele 
delle varie forme politiche, e dimostrato che oltre ad alcune primi- 
genie e fondamentali altre pure ve n’ hanno che possono conside- 
rarsi come altrettante propaggini ed esplicazioni di quelle; si fa poi 
in questo Libro VII (6) a parlare specialmente e a dilungo delle mol- 
teplici forme democratiche ed oligarchiche; considerando Aristotele 
P oligarchia e la democrazia più di tutti gli altri ordini politici su- 
scettive di graduazione e sviluppamento. Abbia però sempre innanzi 
agli occhi il lettore che il nostro Filosofo considera costantemente 
l’ oligarchia e la democrazia in qualsivoglia di loro forme come or- 
dini politici essenzialmente guasti ed irrazionali; e solamente vuol 
dimostrare che, specialmente nel loro inizio, e finchè si trovano, 
per così dire, in istato embrionico e potenziale; come pure allora 
che sapienti istituzioni vengano a correggere e temperare il vizio 
originale delle predette costituzioni; possono queste sostenersi e du- 
rare senza collisioni e disordine, e quindi con profitto degli associa- 
ti. Sicchè Aristotele si fa egli stesso a proporre e a raccomandare 
certi espedienti da lui ritenuti i più efficaci a frenar gli eccessi delle 
oligarchie e delle democrazie, là specialmente ove le condizioni so- 
ciali pare che quasi fatalmente conducano i popoli a fondare domi- 
nii oligarchici o democratici. Il passo poi che stiamo ora annotando 
con tutto quello che siegue, fino alla fine del $ 1, così evidente- 
mente chiariscono l’ intima connessione di questo Libro con quello 
che a parer nostro deve precederlo, che io pure col Saint-Hilaire mi 
stupisco come abbiasi voluto introdurvi in mezzo il trattato delle ri- 
volusioni politiche, contenuto nel Libro V delle edizioni ordinarie. 
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craticamente si scelgano; oppur finalmente che alcuna 
volta non tutti gli elementi propridi una data costituzio- 
ne politica si trovino insieme congiunti. 

3. Or quale specie di democrazia a questo o a quello 
stato più si convenga, e parimente a qual popolo oli- 
garchia d’ una o d’altra foggia meglio s’attagli, e final- 
mente la! relativa opportunità e convenienza di ogni al- 
tra costituzione politica, le son tutte cose già dimostrate 
più innanzi. Non basta però il provare quale di tali co- 
stituzioni sia ai diversi stati più acconcia, ma è eziandio 
pregio dell’ opera brevemente considerare come si fon- 
dino i predetti ed altri ordini di polizia. E innanzi tutto, 
parliamo della democrazia; dalla qual trattazione risul- 
terà chiaramente la natura eziandio della costituzione 
contraria, cui si dà nome di oligarchia. © 

4, E in questo ragionamento noi dobbiamo tener 
conto d’ ogni specie di ordini democratici, e di qualsivo- 
‘ glia termine che sembri relativo a democrazia. Concios- 
siachè dal conserto di cotali elementi si formano le de- 
mocrazie, e ne consegue che non una soltanto è la loro 
forma, ma sono d’ indole e di struttura diverse. Di tal 
moltiplicità di democrazie poi, due sono le cause, e prima- 
mente quella dianzi allegata, che, cioè, le classi del mi- 
nuto popolo sono molte : avendovi, esempigrazia, la classe 
degli agricoltori, degli artigiani e dei mercenari. Sì che, 
unendosi alla prima di queste la seconda, e alla seconda 
giugnendosi ancora la terza, non solo di maggiore o mi- 
nore eccellenza democrazie così composte differiranno , 
ma non costituiranno esse più affatto una stessa cosa. 

5. La seconda causa poi onde procede la moltiplicità 
delle democrazie è quella di che ora prendiamo a trat- 
tare, e cioè: che le condizioni di ogni forma democrati- 
ca, e le istituzioni che più sembrano proprie di siffatta 
costituzione politica variamente accozzandosi, è forza 
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che ne derivino altrettante specie diverse di democrazia. 
Alcuna di esse infatti acchiuderà minori elementi costi- 
tutivi di un’altra, e ve ne saranno di tali che li accoglie- 
ran tutti quanti. Ora egli è necessario di esser profonda- 
mente erudito di tutti i termini sopraddetti, affinchè un 
legislatore sappia bene come ordinare quella peculiar co- 
stituzione che meglio per avventura gli aggradi; e per- 
chè le società politiche, che stanno in sul cadere, possa- 
no. raddrizzarsi. Tutti, infatti, i legislatori cercano su- 
bordinare ad un generale principio tutte quelle istituzioni 
che meglio con esso si accordino: ma errano sovente nel- 
l’opera loro, come già si è dimostrato più innanzi, 
quando della decadenza e della stabilità delle costituzio- 
ni politiche si tenne proposito. * Ma ora noi vogliamo 
accuratamente assegnare i principii fondamentali, la 
natura e lo scopo delle medesime. 

6. Condizione essenziale impertanto della costituzio- 
ne democratica è libertà; essendo volgare opinione che 
gli uomini non possano vivere propriamente liberi fuori 
di questi ordini; e stimandosi ogni democrazia come uno 
sforzo incessante alla libertà. La quale alcuna volta si 
mostra sotto specie di vicendevole impero e sottomissio- 
ne. E il principio giuridico di ogni democrazia sta nel- 
l'eguaglianza numerica, non proporzionale; onde neces» 
sariamente consegue che in tal forma di polizia il potere 
sovrano si stende all’ intera moltitudine, e le risoluzioni 
dei più hanno ivi efficacia deliberativa e forza legale, dap- 

t Certo è che il pensiero espresso qui da Aristotele trovasi ri- 
prodotto nel Libro V delle edizioni ‘ordinarie, e precisamente al 
principio del $ 2 del capo I: ma è pure certissimo che ivi ancora 
il Filosofo rimanda ad altro luogo il lettore, nè questo luogo può 
essere altro fuorchè il $ 8 e seg. del c. V del Libro III. Senza dub- 
bio pertanto, per le cose discorse sull’ ordine dei Libri, nel testo 
eziandio che annotiamo si accenna al luogo medesimo; e quindi iò 


pure con Saint-Hilaire stimo interpolata la frase come già si è di- 
mostrato più innanzi, quando ec. 
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poiché nelle democrazie si vogliono misurar tutti a una 
stregua li cittadini. Quindi accade, che in esse i poveri 
acquistano predominio sui ricchi, perchè quelli sono più 
numerosi, e nell’arbitrio del maggior numero si cumula 
ogni potenza. | 

7. Cotesta pertanto è una prima forma di libertà sta- 
bilita da tutti i democrati che gli ordini democratici def- 
finiscono; ma ve n’ ha anche un’altra, e consiste nel vi- 
vere ciascuno a suo grado. Dicono infatti esser questo 
eziandio un punto integrante di libertà; come è essen- 
ziale alla schiavitù il non poter agire come si voglia. Ed 
ecco pertanto una seconda foggia di libertà, per la quale 
dalla democrazia fu sbandita la sudditanza, e non vi si 
obbedisce a nessuno ; o almeno l’impero e la soggezione 
scambievolmente s’ alternano. Punto codesto in cui inti- 
mamente si toccano questa séconda forma di libertà colla 
prima , fondata nell’ eguaglianza. 

8. Or posti tali fondamenti, e bene assodati.questi 
principii , diremo essere propriamente ordini democra= 
tici: l elezione di tutti i magistrati a suffragio univer- 
sale; la sovranità di tutti sopra ciascuno, e di ciascuno 
alla volta sua sopra tutti; la tratta a sorte delle pubbli- 
che cariche, se non di tutte, di quelle almeno che più 
addomandano d’ idoneità e di tecniche cognizioni; il non 
essere punto o pochissimo retribuiti i pubblici uffici, 
nè finalmente occupati mai da nessuno più d’ una volta, 
o almen raramente, e solo quando si tratti di quelli di 
minor conto; fatta peraltro eccezione delle militari in- 
combenze. Ed è parimente secondo le tendenze della de- 
mocrazia la breve durata dei magistrati, ò di tutti o di 
quanti è ciò almeno possibile; e l essere fatta abilità a 
chicchessia di sentenziare in ogni specie di cause, o al- 
meno nella maggior parte, e in quelle che hanno più 
gravità e rilevanza; come, poniamo, sarebbero il sinda- 
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camento dei magistrati, i quesiti costituzionali, e la riso- 
luzione delle private contese. Finalmente nella democra- 
zia, sta nell'assemblea popolare il risedio di ogni potenza, 
o tutti almeno i principalissimi affari a suo senno vi pa- 
droneggia; ! nè altra. autorità può trovarselé accosto 
che non si eserciti sui più tenui negozi. 

9. Fra quante: poi sono democratiche istituzioni ; 
primeggia il, così detto, Consiglio, quando il basso e mi- 
nuto popolo convenga alle sue adunanze senza grossa 
mercede. * Chè altrimenti l’ autorità del Consiglio verrà 
issofatto stremata,.e la moltitudine riccamente stipen- 
diata cumulerà insé ogni potenza, come si-è . dimostra- 
to per lė cose testè discusse in questo Trattato.’ È però 
assai proprio degli ordini democratici che dal pubblico 
danaro tutti vengano indennizzati, assemblea popolare; 
tribunali, magistrature; o coloro almeno che tengono il 
più alto locofrai giudici e i magistrati; e sono membri del- - 
la popolare assemblea in attuale esercizio di principato, o 
che per ultimo fan parte di quelle magistrature i cui 
membri sono obbligati .a mensa comune.* Siccome poi 

JEH Le parole del testo a queste frasi corrispondenti sono alquanto 
discoste, e però il Goettling le credette intruse. Ma io con altri com- 
mentatori le reputo necessarie, perchè ammettendo pure che la 
schietta democrazia non accolga verun elemento aristocratico , è 
però sempre vero che qualche autorità dovrà lasciarsi anche in essa 
ai magistrati esecutivi, e a quel popolare Consiglio che il Filosofo stima 
essenziale alla detta forma di reggimento, perchè la moltitudine de- 
liberante abbia agio di attendere a sue bisogne. 

3 Intorno all’ efficacia politica di tali indeniasamenti, si consul- 
tino le cose dette nel Discorso prelim. e nelle Note del Libro VI (4). 

3 Vedi più sopra il Libro VI (4), c. IV, § 5, e più sotto in questo 
medesimo Libro, c. II, $ 4. Il testo greco poi. cosi suona: xx TATE 
h pnra mporepov îv tH pedodw tn mpò tavs; e in ciò pure si ha 
chiaro argomento che il Libro V delle edizioni ordinarie dev’ esser 
collocato dopo, è non avanti al presente. 

+ È noto che in Atene la tribù che aveva la presidenza del Con- 
siglio dei cinquecento, la tribù Pritana, si cibava nel Pritaneo a spese 
dello stato, durante un mese che duravano le sue funzioni. Vedi De- 
‘ mostene, Discorso per la Corona. 
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si hanno per caratteri peculiari dell’ oligarchia la chiarezza 
del sangue, le dovizie, il nobile tirocinio, sembra che per 
l'opposto oscurità di natali, povertà, difetto di studiata 
educazione, alle democrazie massimamente convengano. 
Le pubbliche cariche poi negli ordini democratici non 
debbono essere a vita,o se mai alcuna siffatta ne rimanesse, 
reliquia degli andati tempi, farebbe d’uopo attenuarnel’au- 
torità, od eleggervi i candidati non per suffragio ma a sorte. 

40. Questi sono pertanto gli elementi comuni ad 
ogni democrazia; ma dall’applicazione di quel giure su- 
premo su cui gli ordini popolari per comune consenso 
si fondano (e consiste nel principio dell’ eguaglianza- nu- 
merica), la democrazia e le istituzioni democratiche più 
propriamente tali "massimamente germogliano. Ora co- 
tale eguaglianza consiste nella parità de’ diritti politici 
fra poveri e ricchi, e nell’ essere la sovranità non: privi- 
legio di pochi ma proprietà di tutti numericamente 
eguali. A questi termini infatti si suol ridurre da’ demo- 
crati la politica libertà ed eguaglianza. 

11. Ciò posto, il primo quesito che ci si presenta a 
risolvere si è: come mai stabilire si debba la verace 
eguaglianza fra i cittadini: e domandasi se a tal fine fac- 
cia d’uopo dividere siffattamente la proprietà sociale, che 
la complessiva ricchezza di mille cittadini risulti pari a 
quella di cinquecento, e poi attribuire ai primi egual 
grado di autorità politica che ai secondi: oppure, non 
adottando questo criterio di civile eguaglianza, far bensì 
la suddetta partizione della ricchezza, ma poi dai cin- 
quecento e dai mille estrarre un numero eguale di citta- 
dini, ed investire i medesimi di ogni legislativo e giudi- 
ziario potere.* Onde poi si domanda se al concetto 

t È facile avvedersi che ambidue i detti sistemi appartengono 


alla costituzione della Politia, come risulta chiarissimo dalle cose 
discusse intorno a questa forma politica nel Discorso preliminare. 
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giuridico della democrazia cotali ordini equamente ri- 
spondano, o non anzi soltanto Io schietto governo di 
popolo. * Dicono infatti i democrati che la somma d’ogni 
diritto sta nel volere dei più, * e gli oligarchi all'incontro 
la pongono nell’arbitrio dei ricchi; dappoiché, a senno 
loro, la ricchezza è quella che tutto dee governare nel- 
l’ umano consorzio. 

42, Ma ambedue le allegate sentenze son false; per- 
chè, se ogni potere sta in mano dei pochi, finalmente ne 
spunterà la tirannide; ed infatti poniamo che in un 
solo uomo si raccolga maggiore opulenza che in tutti gli 
altri ricchi collettivamente, egli secondo i principii. oli- 
garchici dovrà essere il principe; e quando per l’oppo- 
sito sia assoluta sovrana la moltitudine, non si.troverà 
certo nè ingiusto nè irrazionale, che essa soppianti i ric- 
chi, e intacchi gl’interessi del minor numero. Ma questo 
argomento fu toccato già per I’ innanzi. 

43. Per dar poi una tal deffinizione della civile egua- 
glianza in cui democrati ed oligarchi possano insieme 
accordarsi, bisogna che il nostro discorso muova dallo 
stesso principio giuridico su cui si fondano le due av- 
verse opinioni. Democrati ed oligarchici in fatto dicono 
ad una voce: che nei pronunciati della maggioranza dei 
cittadini è riposta la legge. E noi accettiamo questo loro 


‘ Affine di dare maggior chiarezza alla interpretazione della pa- 
rola 730s io per lo più tradussi moltitudine e minuto popolo ; ma 
non esitai alcuna volta di adoperare anche popolo in modo assoluto, 
quando dal complesso della frase non fosse dubbio doversi intender 
per esso tutta la massa sociale dalle classi più alte fino a quelle che 
per la loro bassezza rasentavano in Grecia la condizion degli schiavi. 

3 Si ricordi sempre chi legge che la maggioranza, nel senso dei 
democrati allegati da Aristotele, è necessariamente di diverse parti 
composta, secondo le varie forme di democrazia. E pei partigiani, 
esempigrazia, degli estremi ordini democratici maggioranza dovea 
significare la più gran parte dell’intera massa sociale formata di 
sat le classi dalle infime alle supreme, ed esclusine solamente gli 
schiavi, 
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principio; non però in tutta la. larghezza che essi gli 
danno: ma dappoichè lo stato si forma dei due opposti 
elementi che. sono i poveri e i ricchi, non dee aver forza 
legale se non quanto è consentito con separato giudizio 
delle due parti, o almeno delle maggiorità rispettive. E 
se le opinioni si scindano, la risoluzione autorevole sara 
quella del maggior numero, che accumuli al tempo 
stesso nelle sue mani maggiore ricchezza. Cosicchè, se, 
per esempio, ci figuriamo dieci ricchi e venti poveri; e 
che sei dei primi tengano certa quale sentenza, e quin- 
dici dei secondi la pensino diversamente; ne seguirà che 
al parere di questi si accosteranno i quattro ricchi dis- 
senzienti, come al consiglio dei primi aderiranno i cin- 
que poveri che disertarono, la maggioranza. E da qual 
dei due lati ove, fatta la debita somma, risulterà mag- 
gior cumulo di ricchezza, ivi dovrà riporsi l’autorità de- 
liberatrice.* 

14. Che se mai le partite fossero pari, avremmo 
la stessa difficoltà a risolvere che s'incontra quando in 
un’assemblea oinun tribunale si dividono egualmente i 
suffragi. Chè in tal caso si ricorre alla sorte o ad altri 
spedienti di tal ragione.Ma per quanto difficile torni l'at- 
tingere il vero sui concetti della giustizia e dell’ egua- 
glianza, sarà tuttavia sempre più agevole riuscire in ciò di 
quello che nel convincere dei medesimi gli uomini che 
hanno balia di tutto piegare alle loro voglie. Conciossia- 
chè è cosa di fatto che i deboli nulla hanno più caro 
dell’ eguaglianza e della giustizia, e i forti invece non se 
ne curano.” i 


4 Non può spiegarsi convenientemente questa dottrina, se non 
la si fondi sul principio teorico-sperimentale che più debbano temere 
i ricchi dal sopruso legale dei non abbienti, che non viceversa. 

? Sentenza gravissima, e degna di somma considerazione, 
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Séguito della teoria del? ordinamento dei poteri nella democrazia : la classe 
degli agricoltori è la: più atta. agli ordini democratici : istituzioni che a 
questi. meglio si affanno: leggi dettate in alcuni stati per favoreggiare 
P agricoltore, Della classe data alla pastorizia. Dell’ estrema democra- 
zia : delle sue arti, e dei limiti che mai non dovrebbe travalicare. 


4. Ora quattro essendo le forme della democrazia, 
migliore fra tutte è da reputarsi quella che tiene per or- 
dine il primo luogo, come fu già negli scorsi ragionamenti 
mostrato.* Essa è al tempo stesso la più antica, e Pap- 
pello prima, avuto rispetto alla divisione dei vari or- 
dini popolari.* La classe degli agricoli infatti è la più 
eletta fra la moltitudine; cosicchè ovunque la massa po- 
polare viva di agricoltura o di pastorizia, agevole cosa è 
il fondarvi ordini democratici. Ivi difatti la moltitudine, 
perla scarsità dei suoi averi, non è mai scioperata, onde 
accade che non può assembrarsi sovente. E il difetto di 
ogni necessità spinge cotesti uomini a continua fatica, 
per cui non hanno il capo a altre cose, e antepongono 
il lavoro ai rumori della politica, e alle borie dei magi- 
strati, seppur questi non vengano rimunerati vistosa- 
mente. La maggior parte degli uomini in vero è più stu- 

1 Il luogo cui accenna ivi Aristotele è senza dubbio al Li- 
bro VI (4), c. IV. E Saint-Hilaire considerando l’espressione del te- 
Sto xaSamep €y toils npo tovrov tiey3n doyars, deduce da questa 
un nuovo argomento a favore dell’ ordine dei Libri da esso proposto; 
imperocchè osserva il Professore francese che il nostro Filosofo suole 
usare altre frasi, quando. vuole accennare. ad argomenti di qualche 
tratto innanzi discussi. 

2 Vedi più sopra, Lib. VI, c. V, § 5, ec. X, § 2, ove Aristotele ha 
posto. gli agricoltori in primo luogo fra le classi del popolo minuto. 

5 Non mai scordi il lettore che trovando da me tradotto. mol- 
titudine la parola 7)nSo0g, intender deve costantemente indicata per 
tal vocabolo la parte più numerosa del popolo, cioè la massa delle 


classi inferiori, che stavano in antico fra mezzo agli ordini più alti e 
alla schiavitù. 
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diosa di guadagni che di politici onori; il che viene lu- 
minosamente confermato da questo fatto, che molti popoli 
in antico tranquilli sostennero le tirannidi, e moderna- 
mente portano in pazienza le oligarchie, purché si lascino 
attendere ai loro negozi, e non si tocchino nelle sostan- 
ze.’ Chè in tal guisa una parte di basso e minuto popolo 
in breve diventa ricca, e la restante moltitudine non 
mancherà almeno del necessario. 

2. Arroge che se anche gli agricoltori sentono qual- 
che ambizione politica, col diritto di elezione e di sinda- 
camento possono soddisfarsene. In alcuni stati infatti ove 
neppure il diritto di elezione è universale, ma parziale 
soltanto, come in Mantinea,’ e ogni popolare diritto sta 
nel potere deliberante, i più si tengono per appagati. 
Nè cade dubbio sulla indole democratica di questi ordi- 
ni, come essi fiorirono in Mantinea. 

3. Perciò non solo sta bene, ma per lo più effetti- 
vamente si trova che nella sunnominata democrazia 
l’intera moltitudine ha podestà di eleggere e di sinda- 
care, e facoltà giudiziaria, ma alle primarie funzioni non 
si ascende che per elezione, e in ragione di censo, il 
quale aumenta secondo I’ altezza del grado; * oppure an- 

4 Sentenze tutte notevolissime; e che spiegano assai bene an- 
che I’ odierna apatia politica di certe classi e di certe contrade; 
checchè ne dicano e checchè sperino le teste incurabili degli utopisti. 

3 Sappiamo che Mantinea fu distrutta da Agesilao nella XCVII. 
olimpiade , verso l’anno 387 avanti G. C., e rifabbricata più tardi. Or si 
può credere che il sistema politico cui accenna Aristotele vi fosse in 
vigore tanto prima della distruzione quanto dopo.il rifacimento. 

š Qui mi giova fare una distinzione, e significare al lettore 
che a mio giudizio questo censo richiesto in chi dovesse essere 
eletto ai politici magistrati, se s’ intende delle podestà legislative, 
dee ritenersi come un elemento oligarchico posto a contrabbilanciare 
la preponderanza democratica; ma in quanto spetta ai magistrati 
esecutivi chiaramente designati dall’ espressione ras pertous ame 
petava, reputo che certe condizioni di censo, nella forma demo- 


cratica di che si tratta, volute fossero al fine principalissimo di pro- 
curare a chi li occupasse maggior dignità e indipendenza. 
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che non si fa stima alcuna del censo, ma alla sola capa- 
cità si ha riguardo. Dei quali ordini non è a dire quanto 
il governo politico si vantaggi; perchè gli uffici più ar- 
dui saranno in tal guisa esercitati dai più valenti con 
soddisfazione del popolo, e senza che ne ricada invidia 
sugli ottimati; al tempo stesso che gli uomini saggi ed 
illustri si terranno assai paghi di questi istituti; che da 
una parte-li sottraggono alla balia delle classi inferiori, 
e per l’altra li impediscono di trascorrere, imperando, i 
termini della giustizia, dovendo rispondere di loro opere 
innanzi all’ intera cittadinanza. 

4, E di fatto la reciproca dipendenza dei poteri po- 
litici, e il non essere lecito a veruna autorità governarsi 
ad arbitrio, le son cose eccellenti. Conciossiachè la li- 
bertà sfrenata dell’ operare non è punto acconcia a te- 
nere imbrigliati i pravi istinti dell’uomo. Ma ordinando 
lo stato nei termini soprascritti, necessariamente ne se- 
guirà ciò che è di somma utilità politica; cioè, che gli 
ottimati regnino, senza però insolentire; e al tempo 
stesso non li conculchi la moltitudine. Or dunque che 
questa sia l’ ottima delle democrazie è cosa evidente, co- 
me è pure verissimo che la cagione di tanta eccellenza 
sta nella qualità costitutiva della massa popolare. 

5. E-pér:sospingeré ‘un popolo all'agricoltura, molte 
leggi e utilissime in molti stati anticamente si promul- 
garono; alcune delle quali, per esempio, assolutamente 
vietavano di possedere oltre una data misura, ed altre 
esigevano almeno una determinata lontananza dei predi 
da ogni castello.o città. Vigeva pure una legge in alcuni 
stati che inibiva di vendere i beni aviti; ed un’altra, che. 
attribuiscono ad Oxilo,' prescriveva che altri non po- 


t Quest’ Ozilo pare abbia regnato sopra quelli di Eléa. Pausa- 
nia è il solo autore che ne faccia motto (Viaggi dell’ Elide, c. III e IV). 
Non si conosce di questa legge di Oxilo se non quanto ne dice Ari- 
stotele, 
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tesse caricarsi di debiti, oltre ad una certa porzione 
dei propri averi. 

6, Ma al dì d'oggi bisognerebbe anche appigliarsi 
alla legge degli Afiteesi,* che è pure giovevolissima allo 
scopo di che si tratta. Costoro infatti posseggono poco 
terreno quantunque sieno in gran numero e esercitino 
tutti F agricoltura; e non sono gravati Œ imposta sull in- 
tera lor possidenza, ma su una perzione di essa soltan- 
to; cosiechè anche ai poveri resta il censo legale per 
avere seggio fra i governanti.. 

7. Dopo la classe degli agricoli, la più eletta negli 
ordini democratici trovasi là dove gli uomini sono pa- 
stori e vivono di pastorizia. In questa ragione di vita in- 
fatti molte cose si scorgono che ai costumi agrari si 
rassomigliano; e coteste popolazioni di pastori tengono 
abitudini che agli esercizi militari stupendamente le ad- 
destrano, i corpi loro rafforzano, e in tal guisa li indu- 
rano da dormire dì e notte a cielo aperto senza disagio. 
(Quasichè poi tutte le altre elassi popolari che formano 
F elemento predominante delle restanti democrazie, di 
molto la cedono alle anzidette. E in vero i loro uffici so- 
ciali sono piuttosto vili; e le opere in cui si affatica il 
manovale, il merciaio ed il-mercenario, non addoman- 
dano molta virtù d’intelletto.* Oltracciò, questa fatta di 


1 Eraclide di Ponto, al fine del suo piccolo Trattato sugli stati, 
ba detto alcuna cosa degli Afifeesi, di cui vanta la giustizia e la pro- 
bità. Afiti è, secondo, Senofonte (Ellenic., lib. V, c. III, § 19), una 
città della Tracia. 

2 Questo difetto di svolta intelligenza nelle classi inferiori del 
popolo, è anche altrove ‘accennato da Aristotele. Ma non. si creda 
che egli da ciò deducesse essere razionale e legittima la loro poli- — 
tica soggezione, come bisognevoli di tutela; e il vero è soltanto, 
che il Filosofo pone anche la scarsa capacità come una delle conse- 
guenze del bisogno in che si trovano, le basse classi di giornaliero 
guadagno. Onde poi divengono inette a procacciare di loro opera 
grandezza e lustro allo stato, e perciò Aristotele le scarta dal ma- 
neggio della cosa pubblica. Vedi pertanto le cose dette nel Discorso 
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gente per le vie e per le piazze. continuamente versan- 
dosi, st assembra sovente e volentieri; quando invece gli 
agricoltori, dispersi vivendo per il paese, nè. hanno agio 
di darsi posta ferma per le adunanze, nè tanto si brigano 
come gli altri delle medesime.* 

8. Ove poi:le popolate campagne sieno molto lungi 
dalla città, torna più agevole il fondare un’ottima demo- 
crazia, e anche una politia,” se si voglia. In tal caso in- 
fatti la popolazione rurale è costretta a far. propria e 
ferma sede dei campi; e allora fa d'uopo impedire che, 
quantunque numerosa da folla cittadinesca, nessun’ as- 
semblea politica si raduni, se anche la gente del contado 
non v'intervenga. Di qual guisa pertanto debba ordinarsi 
la prima e più eccellente forma: di: democrazia si è. già 
dimostrato: e da tale: dimostrazione chiaramente si 
scorge come organar si convenga tutte le altre. Fa d'uo- 
po, cioè, nulla più che a grado a grado scostarsi dalla 
prima ed ottima democrazia, e star sempre :fermi nel 
tener lungi la feecia:del popolo da ogni negozio.* 

9: Ma Y estrema ed ultima democrazia,* che è quella 
preliminare întorno al principio panteistico-sociale dominante nella 
Politica. E in quanto al grado di svolta intelligenza, che potea rico- 
noscersi senza assurdo da Aristotele anche nelle classi di che si 
tratta nel passo che ora annotiamo, pensi il Lettore che vera plebe 
non esisteva in antico fuori degli ordini strettamente servili. 

1 Come le antiche democrazie immensamente variassero d’ in- 
dole e d’ importanza, secondo che la moltitudine sovrana aveva o non 
aveva agio di convenire alle pubbliche adunanze e di deliberare in 
comune , già lo ha dimostrato Aristotele nel Libro antecedente, al- 
lora quando si fa.a ragionare la prima volta dei vari ordini demo- 
cratici. 

2 E già è certo in generale che la forma di democrazia di cui 
qui tratta Aristotele, @ quella che più si accosti al tipo di governo 
libero da essolui concepito, cioè, alla Politia. 

5 Perchè, si sottintende, |’ intromessione di questa non può 
che condurre la democrazia all’ ultima corruttela , e- quindi accele- 
rarne la ruina. 


t Pare senza dubbio che qui Aristotele alluda alla democrazia 
ateniese, 
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in cui tutti quanti dagli imi ai sommi s’intromettono di 
governare,.non ogni paese è tale da comportarla; nè è 
agevole che si radichi e duri, se non-colà ove gli animi 
dalle leggi e dai costumi vi sono acconciamente disposti. 
Delle cagioni poi onde procede la ruina di questa e delle 
altre costituzioni politiche, si è quasi completamente di- 
scorso più innanzi.* Ma per fondare la detta democrazia 
e dar forza ed impulso all'elemento popolare, sogliono i 
demagoghi accrescere quanto più possono il numero dei 
cittadini; e innestarvi non pure i figli legittimi ma anche 
gli spuri, ed eziandio quelli che hanno origine ingenua 
solo da un lato, cioè, dal paterno o dal materno sempli- 
cemente. Imperocché tutto ciò è sommamente proprio 
di tali ordini democratici. 

40. Queste adunque sono le arti dei AREA ma 
bisogna che essi conducano le cose solo a tal punto, che 
basti perchè la massa popolare prevalga alle classi illu- 
stri ed al ceto medio, e guardino bene di non passar 
questo segno: chè trascorrendolo, il disordine ingrosse- 
rebbe nello stato, e vieppiù insofferenti della democrazia 
le classi illustri si renderebbero, come appunto da ciò 
fu suscitata la rivoluzione di Cirene.* Imperocché a un 
piccolo incomodo non si dà retta ; ma se esso diventa 
grave, vi si ficca più dentro lo sguardo. 


t Invece di giudicare, come io reputo, interpolato eziandio questo 
passo (e vedi le note 1, p. 326, e 1, p. 329); Saint-Hilaire amd meglio 
riferirlo al Libro VI (4), c. IV, $ 4; e tradusse: Nous avons indiqué 
plus haut la plupart des causes qui ruinent cette forme politique et 
les autres Etats républicains. Ma primamente non veggo ragion suf- 
ficiente che all’ espressione tas %\lxs modvrecas debba darsi in que- 
sto passo senso diverso dal più ovvio ed universale; quindi mi sem- 
bra che tutto il periodo stia in perfetta rispondenza cogli altri luoghi 
consimili, certamente intrusi, in cui si vuole accennare alle cose 
discorse nel Libro V delle edizioni ordinarie, e ultimo della nostra. 


? Si consulti Eraclide di Ponto, p. 310, e Erodoto, Me/pome- 
ne, c. CLII e seg. 
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44. E per quella forma di estrema democrazia di 
che ora trattiamo, sono assai profittevoli gli ordini intro- 
dotti da Clistene* in Atene, per crescer nerbo alla parte 
popolare, non che dai fondatori della democrazia di Ci- 
rene, Opportuni espedienti quindi debbono reputarsi au- 
mentare il numero delle tribù e delle fratrie, ridurre le 
cerimonie di privato culto a poche e pubbliche feste; e 
tutto finalmente adoprare affinchè le varie classi sociali 
si mescano insieme, e le antecedenti consorterie si ri- 
solvano. 

42. Ei sembra eziandio che assai bene si addicano 
a siffatta democrazia le arti tutte della tirannide; come, 
per esempio, un certo allentamento nella: disciplina dei 
servi, il quale fino ad un dato segno può esser veramente 
lodevole, non che in quella delle donne e dei fanciulli; 
come pure il lasciar operare ognuno a suo grado, e non 
prendersi il menomo carico del come vivano i cittadi- 
ni.” In tal guisa infatti i partigiani di questi larghi ordini 
democratici considerevolmente s’ accresceranno, dappoi- 
chè alla maggior parte degli uomini sa di più dolce una 
vita dissoluta che saviamente ordinata. 


1 Clistene stabili dieci tribù invece di quattro. Vedi più sopra, 
Lib. III, c. I, $ 10. È poi notevole come Nicolò Machiavelli perfetta- 
mente s’ accordi con Aristotele nei consigli dati în questo paragrafo, 
Discorsi sopra le Decadi di Tito Livio, lib, I, c. XXVI. 

? Intorno a una tal arte comune alle democrazie e alle tirannidi 
si consulteranno le Note del Lib. VIII (5). 
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CAPITOLO TERZO. 

Séguito della teoria dell’ ordinamento dei poteri nella democrazia : condizioni 
necessarie ‘alla loro durata : non esplicare eccessivamente le conseguenze 
del principio democratico : evitare P oppressione dei ricthi e la confisca 
dei loro beni a profitto del pubblico tesoro ; procacciare: alla moltitu- 
pine la maggiore agiatezza possibile: mezzi usati da alcuni governi. 


| 4. Egli è poi compito principalissimo del legislatore 
e di ognuno che voglia ordinare una siffatta democrazia, 
di non cercar tanto la grandezza e la singolarità del- 
l’opera, quanto la saldezza della medesima. Conciossia- 
chè il durare tre o quattro giorni è agevole a qualsiasi 
costituzione.Fa d'uopo adunque trarre profitto di quanto 
dianzi abbiamo discorso intorno alla decadenza e alla 
solidità degli stati, * per dar fermezza alle nascenti costi- 
tuzioni; a tale effetto cercando per una parte di allonta- 
nare tutte le forze distruggitrici, e per l’altra di recare 
in atto tutte le leggi scritte e non scritte, che per salu- 
tari agli stati si palesarono. Nè creder si deve che giovi 
principalmente alle democrazie e alle oligarchie il mas- 
simo esplicamento dei principii su cui esse posano, e non 
anzi tutto l’esser protette di durevoli istituzioni. 

2. Ma gli odierni demagoghi per aggraduirsi le 
moltitudini si servono dei giudizi popolari a eseguire 
grosse confische. Però chiunque abbia veramente a cuore 
la cosa pubblica deve opporsi a tanto disordine, e prov- ` 
vedere che non divenga proprietà comune la moneta che 


t Il testo greco dice dio dei, rept wy reSedipniai mporepov, tives 
x. T. ìà; e il Saint-Hilaire conseguente alle sue massime crede in- 
terpolata la clausula mept dv teStaipNTE: x. 7. à. Jo pure sono anche 
qui dello stesso avviso; e convengo col Professore francese che se 
veramente il Libro V delle edizioni ordinarie dovesse precedere 
il VI, è cosa strana, che Aristotele quando alla fine del Capitolo pre- 
cedente parla delle arti della tirannide, punto non accenni, secondo 
la sua abitudine, di averne già anteriormente trattato. 


CAPITOLO TERZO. 343 


per ammenda pagano i condannati, e che sotto specie 
di multa versano nel tesoro; destinando invece la mede- 
sima ad usi sacri. In tal guisa non saranno meno ratte- 
nuti i tristi dai loro misfatti (la cui punizione per egual 
modo li aspetta), e il popolo dal canto suo procederà più 
guardingo nel condannare, dappoiché non sia. più per 
venirgliene nessun utile. Metterebbe purè gran conto lo 
scemare quanto più si possa la somma dei giudizi poli- 
tici infrenando con castighi le accuse vuote e insensate. 
Imperocchè d' ordinario esse colpiscono nelle estreme 
democrazie più presto la classe illustre che i popolari; 
e pure massimamente rileva che ogni.costituzione poli- 
tica abbia da più ferma: adesione di tutte le classi dei cit- 
tadini; 6 che per lo meno quelli che reggono non sieno 
invisi nè riguardati per avversari. 

8. Dacché poi nelle estreme democrazie grande è 
la congerie del popolo, e malagevole adunare assemblee 
senza indennizzamento; e tal cosa, ove non sienvi i red- 
diti pubblici, riesce a gran molestia della classe agiata, 
dovendosi al postutto spremere il danaro per mezzo di 
tributo, di confische e d’ iniqui giudizi, cid che diede il 
crollo a tante democrazie; io senza più mi risolvo che, 
mancando redditi pubblici, importi assai far poche adu- 
nanze, e tener rari giudizi, spacciando ogni volta di molte 
cause. Da.che si trarrà duplice emolumento; che i ricchi, 
cioè, non paventeranno il dispendio, ‘ supponendo che non 
agli agiati ma ai poveri soltanto tocchi soldo per giu- 
dicare; e poi, che si renderanno giudizi di gran lunga 
migliori. Imperocchè i ricchi a gran pena si scostano 
per molti giorni dai loro affari, ma per brev’ ora fanno 
ciò di buon grado. 

4, Ove poi vi abbiano redditi pubblici, è da faggirsi 
il sistema degli odierni demagoghi, che vogliono la con- 

t Degli indennizzamenti, si sottintende. 
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tinua partizione del sopravanzo. Imperocché ne avverrà 
che oggi, poniamo, riceva la bisognosa moltitudine il 
legale soccorso, e il domani si trovi immersa negli stessi 
bisogni di prima. Laonde questa maniera di sovvenir la 
miseria ci rimembra il proverbio del vaso forato. Ma chi 
davvero è amico del popolo minuto dee veder modo di 
sradicare del tutto l assoluta indigenza, la quale è la 
magagna potissima che rode le democrazie. E poichè ciò 
che son per dire ridonda finalmente anche a profitto dei 
ricchi, senza più mi risolvo che si debba far grosso cu- 
mulo di quanto dei pubblici redditi sopravanza, e poi a 
un dato tempo ripartire ogni cosa fra gl’ indigenti; con 
sommo studio guardando che ciò che ciascun individuo 
riceve sia sufficiente all’ acquisto di un campicello, o per 
lo meno all’ avviamento di un qualche commercio o di 
qualsiasi coltivazione. * Che se non sara possibile prestar 
cotale aiuto a tutti i bisognosi ad un tratto, lo si faccia 
almeno per ordine di tribù o con qualsivoglia altro me- 
todo di spartimento. E in questi termini potranno anche i 
ricchi fornire le mercedi alla moltitudine per le neces- 
sarie adunanze, essendo prosciolti d’ ogni superfluo * 
tributo. | 

5. Simili arti hanno usato i Cartaginesi,* affine di 
rendersi benevola la moltitudine; ed essi procacciano 
agiatezza ai loro soggetti avviandoli alle propinque 
colonie. Fanno poi segno di assai buon giudizio que- 
gl illustri personaggi che, ripartitisi tra loro un dato nu- 
mero di bisognosi, delle prime necessità li provvedono, 
e poi li indirizzano a qualche industria. E similmente la 

1 Gravissime sono queste dottrine di pubblica beneficenza; e 
meritevoli dell’ attento studio degli economisti moderni, fatta natu- 
ralmente ragione delle cambiate condizioni sociali. 
i 3 Superfluo relativamente agli stati in cui esistono redditi pub- 


blici, dei quali stati appunto si parla nel presente paragrafo. 
š Vedi Lib. II, c. VIII, § 4. 
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condotta dei Tarentini' merita d’essere tolta ad esempio. 
Imperocchè eglino si gratificano la moltitudine, acco- 
munando ad essa l’ usufrutto dei beni. Oltracciò sparti- 
rono le pubbliche funzioni in due classi, divisando che 
ad alcune si pervenisse per elezione; ad altre per sorte; 
acciocchè queste ultime fossero accessibili a tutti, e le 
prime cadessero alle mani di uomini più periti di maneg- 
giarle. E l effetto medesimo si otterrebbe, se si operasse 
tal divisione di una medesima funzione politica, che vi 
potessero. entrare indifferentemente cittadini designati 
dall’ elezione o dalla sorte. In che modo pertanto ordi- 
nare si debbano le varie democrazie, abbastanza si è 
detto. 
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Dell organamento del potere nell’ oligarchia: le basi di questa sono essen- 

_ zialmente opposte a quelle della democrazia; condizioni diverse del 

_ censo. Il governo delle oligarchie esige grande saggezza politica, perchè 

ne è corrotto il principio: rapporti fra le diverse forme di oligarchia 

e la formazione dell’ esercito. Gli oligarchi debbono addossarsi spese di 
pubblica utilità: errori dei presenti oligarchi. 


4. Dalle cose discorse per poco non si derivano ezian- 
dio in modo evidente i principii tutti fondamentali di ogni 
specie. d’ oligarchia. L’ essenza infatti di ciascuna forma 
oligarchica deve spiccar dai contrari, e non se ne può co- 
gliere adequatamente l’idea, se colle opposte forme demo- 
cratiche non si confronta. Lo che sia detto massimamente 
della primiera* e meglio combinata oligarchia, la quale 

4 Vedi più sotto Libro VIII (8), c. II, $ 8, e Heyne, Opuscula 
acad., tom. II, p. 217. Assai poche cose si sanno intorno a Taranto. 

3 Siccome lo stato iniziale è quello in cui le esistenze ricadono 


quando compiuto il loro ciclo coll’ aiuto degli elementi positivi e il 
contrasto dei negativi, al moto ascensivo succede il discensivo e 
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più dappresso s’ accosta a quella che chiamasi Politia. 
Ivi pertanto giova fare due diverse categorie di censiti; 
e separare i più dai meno estimati, e poi assegnare agli 
ultimi le più volgari e necessarie funzioni politiche, riser- 
vando ai primi i supremi seggi. È anche. proprio di tale 
forma oligarchica che, non appena acquistato dall’uomo 
il censo legale, gli sia lecito. partecipare alla cosa pub- 
blica; ed importa inoltre d’assai che il numero di coloro 
i quali per via del censo ai diritti politici si vanno innal- 
zando riesca, pel congegno degli ordini sociali, di tanta 
forza, che tutti insieme i partecipanti al pubblico reggi- 
mento prevalgano alla folla che. se ne esclude. Finalmente 
poi deesi mai sempre con grande studio curare che al- 
l'acquisto dei diritti oligarchici pervenga la parte più 
eletta del popolo. 

2. E in egual modo converrà ordinare. |’ oligar- 
chia che tien dietro allà precedente; se non che vi 
si manterrà alquanto più teso il principio oligarchico. 
‘Riguardo poi a quella specie di otigarchia che a capello 
risponde alla estrema e scapestrata democrazia, essa è 
dinastica e tirannesca; e quanto è più trista, altrettanto 
ha mestieri di maggiore accortezza che la sostenga. A 
quel modo infatti che i corpi sani e robusti, e le navi for- 
temente costrutte possono resistere a molti colpi senza 
perciò sfracellarsi; ed invece i corpi infermicci e le navi 
sdrucite e rette da inesperti marinai, non reggono manco 
alle più piccole scosse; avviene del pari che le più guaste 
costituzioni politiche di maggior solerzia abbisognano 
che le puntelli. 


alla vita subentra l’ agonia e finalmente la morte; non dee far me- 
raviglia che quella stessa forma oligarchica che qui Aristotele pone 
come primiera, senza contraddire punto al suo concetto e anzi in 
_ perfetta relazione colle sue. idee, considerare si possa come ultima, 
e tale sia stata riguardata da noi nel Discorso preliminare. 
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3. Or dunque le democrazie attingono tutta la loro 
possanza dalla forza numerica della moltitudine, cioè, da 
un principio diametralmente opposto al diritto radicato 
nelle qualità individuali è nelle ragioni del merito. L’ oli- 
garchia all’ incontro non può trovare salvezza che nella 
sagace: condotta degli oligarchi. Conciossiachè poi quattro 
sono principalmente le classi in cui dividesi la moltitudi- 
ne, gli agricoltori, cioè; gli operai, i trafficanti al minuto, 
ed i mercenari; e similmente quattro specie d’armati si 
danno, cioè, la cavalleria, i fanti di grave armatura, i 
fanti di leggera armatura, e la milizia navale; ne segue 
che colà ove la contrada è acconcia a cavalleria; ivi 
anche è terreno propizio a fondare durevolmente I oli- 
garchia. Imperocché gli abitanti riconoscono in quella la 
loro forza e la loro salvezza, e d'altra parte non è pos- 
sibile il mantenere cavalli se non `a chi abbia lati posse- 
dimenti. Dove poi abbondi la fanteria grave, mette facil- 
mente radice il secondo grado di oligarchia, dacchè co- 
tale milizia meglio conviene ai ricchi che ai non ab- 
bienti. La fanteria leggera invece e la milizia navale 
sono ordini assolutamente democratici. 

4, E ove oggidi questi ordini si trovano assai nume- 
rosi, se si viene alle mani, per lo più tocca agli oligarchi 
la peggio. Ma per ovviare a tanto pericolo si può aver 
ricorso all’ espediente già usato da ottimi capitani, i quali 
introducono nella cavalleria e in mezzo alla fanteria pe- 
sante un giusto nerbo di schiere di lieve armatura. Ed è 
infatti la speditezza de’ combattenti, che allo scoppiare 
delle civili tenzoni dà prevalenza al minuto popolo con- 
tro ai ricchi. Perchè esso più leggero d’ armi alla pugna 
può aver facile trionfo della cavalleria e dei fanti di grave 
armatura. ' 


i Nel medio evo però sembra che la cosa sia andata: tutta al- 
trimenti. | 
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5. Quindi il comporre la propria fanteria leggera di 
popolani è il medesimo per gli-oligarchi che il crearsi 
una forza nemica; ma poichè discrepanze di età è forza 
che esistano nella lor classe medesima, e che v’'abbian 
fra essi de’ più giovani e dei più vecchi; sommamente 
importa che quei loro figliuoli che si trovano ancora 
nell’ eta verde, nell’ esercizio delle armi leggere si adde- 
strino, per divenir poi,-usciti di fanciullezza, forti guer- 
rieri nel campo. In quanto poi all’ investitura dei diritti 
politici, o conviene che essa si ottenga, come dianzi si è 
detto, acquistato appena il censo legale; ovvero, come 
presso i Tebani,‘ dopochè l’ uomo per certo tratto di 
tempo abbia dismesso ogni mestiere manuale; * o final- 
mente, e questo si usa in Massalia, * si dovranno concedere 
i pubblici carichi a chiunque dopo maturo esame se ne 
reputa degno, appartenga già egli o no alla classe 
privilegiata degli oligarchi. * 

6. Ed è anche mestieri che quelle più alte magi- 
strature, cui non si ascende se non da chi appartiene alla 
classe privilegiata degli oligarchi, portino seco il carico 
di spendere in opere di pubblica utilità; onde il volgo si 
conforti di essere escluso, e non porti invidia ai potenti 
che pagano già sì caro il prezzo della loro grandezza. * 
Come pure è ben fatto che cotestoro, nel punto che stanno 
per indossare la carica, facciano sontuosi sacrifizi, e or- 
dinino qualche opera pubblica, affinchè il minuto popolo 
partecipando ai sacri banchetti, e ammirando la città 


t Vedi più sopra, Lib. III, c. TII, $ 4. 

Ma a chi abbia bene innanzi alla mente tutta la dottrina ari- 
stotelica, non sembreranno i predetti se non che due diversi modi 
di un sistema unico. 

š Vedi più sotto, Lib. VIII (5), c. V, $ 2. 

+ E ciò per introdurre un opportuno elemento aristocratico nel- 
l’ oligarchia. 

. 5 Intorno a quest’ arte comune alle oligarchie e alle tirannidi, 
SI veggano il Testo e le Note del Libro VIII. 
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adorna di begli edifici e d’ msigni monumenti, di buon 
grado s’acqueti alla continuità e alla fermezza di tali 
ordini. E tutto ciò viene poi a ridondare a profitto degli 
illustri personaggi, che lasciano così dietro a sé memoria 
dei loro dispendi. Ma i fatti degli odierni oligarchi non 
sono di questa ragione, anzi del tutto opposti. Imperoc- 
chè eglino agognano al guadagno non meno che alle ono- 
ranze, onde potrebbe con giustezza asserirsi non rappre- 
sentare essi veramente che piccole democrazie.* E ne ba- 
sti il già detto delle forme oligarchiche e democratiche. 


se 
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Compendioso discorso intorno alle magistrature necessarie o utili allo stato. 
Enumerazione dei molteplici obietti intorno a cui si esercitano le mede- 
sime. Fine della dottrina dell’ ordinamento dei poteri politici. 


1. Dopo le cose antecedentemente discorse, * è pre- 
gio dell’opera far minuta disamina di tutto quanto si at- 
tiene ai politici magistrati,’ ricercando quanti e quali 


1 Cioè, governi peccanti di tutti gli eccessi delle democrazie, 
senza esser fregiati della munificenza cui debbono invitar le dovizie. 

2 Cournig e Schneider suppongono esservi qui una lacuna, e 
che Aristotele avrebbe dovuto in questo luogo parlare dell’ ordina- 
mento dell’ aristocrasie, delle politie, e fors’ anche delle monarchie. 
Ma oltrechè ha già toccato il Filosofo tutti questi argomenti nel Li- 
bro VI (4), c. V e VI; egli stesso al c. III, $ 4 del Libro suddetto 
dice volersi specialmente trattenere intorno all’ ordinamento delle 
due forme più ordinarie di polizia che sono, a suo avviso, l'oligarchia 
e la democrazia, 

š Vedi la nota 2, p. 44. Ma ora anche più generalmente dirò che 
mi è piaciuto adottare i vocaboli magistrati e magistrature ogni qual 
volta Aristotele mostri indicare le autorità politiche, legislative od 
esecutive, poste accanto al potere sovrano e deliberante, o che sia 
almeno principio e fonte di tutti gli altri poteri. E di queste magistra- 
ture appunto imprende già specialmente a trattare Aristotele in que- 
sto Capitolo, dopo avere antecedentemente trattato dell’ ordinamento 
del potere sovrano nelle varie costituzioni politiche, e nelle diverse 
forme degli ordini oligarchici o democratici. . 
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essi sieno, e le relative loro incombenze, conforme a ciò 
che fu anche più innanzi avvertito. Egli è infatti asso- 
lutamente impossibile ad uno stato il sussistere senza le 
necessarie magistrature, e non è meno: impossibile che 
esso fiorisca, se vi mancano i magistrati che soprainten- 
dano all’ ordine è alla pubblica disciplina. Oltre di che è 
naturale che nei piccoli stati sieno poche le funzioni po- 
litiche e numerose invece nei grandi, la qual cosa ezian- 
dio fuantecedentemente avvertita. Infine non si dee pre- 
termettere di osservare quali magistrature s’ acconcino 
ad essere insieme composte, e quali altre dennan restare 
perpetuamente disgiunte. 

' 2, E fra l indispensabili magistrature tien primo 
luogo quella che soprintende al mercato,‘ il eui ufficio - 
consiste nel mantener regola nei contratti, e buon or- 
dine in ogni punto. Tutte infatti le‘civili società della ven- 
dita e della compra si servono per soddisfare ai necessari 
bisogni, essendo massimamente per opera dello scambio 
che quel punto di sufficienza e di benessere si raggiunge, 
per cui gli uomini furono tratti ad unirsi fra loro e_a 
vivere in comune consorzio. | | 

3. Alla suddetta immantinente tien dietro un’altra 
magistratura, che è quella la quale presiede ai pubblici 
ed.ai privati edifici, l'ordine e la bellezza ne cura, e at- 
tende al rialzamento e al restauro dei fabbricati cadenti 
c delle strade malconcie. Oltracciò mantiene fermi i con- 
fini delle singole proprietà, affinchè non abbiano a di- 
sputarsi; e in una parola, a tutto ciò provvede che alla 
sfera naturale della sua azione può riferirsi. Cotale auto- 
rità poi volgarmente appellasi Astinomia, e il suo officio 
dividesi in molte.parti; si che negli stati più popolosi se 
ne suol partireil compito fra più ordini di magistrati, 
come, per esempio, sarebbero gli architetti preposti alla 

‘ V. Boeckh, Econ. .polit. degli Aten., lib. I, c. IX. 
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fabbricazione della mura, i sovraintendenti alle acque e 
alle fontane, e gl’ ispettori dei porti. 

4, Evvi poi anche un’altra necessaria magistratura 
che ha nesso strettissimo colla predetta; imperocchè il 
modo della sua azione è il medesimo, ma solo si- diffe- 
renzia in quanto che esercita il suo ufficio nelle campa- 
gne e nelle parti esteriori della città; e quelli che sono 
di tale funzione investiti si appellano, alcuni ispettori 
dei campi, altri guardiani delle foreste. Ma alle tre men- 
tovate magistrature altra pure si aggiugne, ed è quella 
alla quale son pagati i tributi; dalle cui mani poi riflui- 
scono giù per tutti li rami della pubblica amministra- 
zione. E quelli che ‘esercitano quest’ ufficio s*appellano 
esattori e tesorieri.' Esiste poi ancora un'altra pubblica 
autorità, appo la quale le convenzioni private e le sen- 
tenze de’ tribunali restano depositate in iscritto. E in- 
nanzi a questi medesimi magistrati dee aver luogo l’espo- 
sizione delle querele, e l introduzione delle cause. Ma 
in alcuni luoghi cotali incombenze son ripartite fra molti, 
quantunque però presieduti da un solo capo, e costoro 
prendono secondo la varietà dell’ ufficio, i nomi di Jerom- 
némoni, di Epistati, di Mnémoni, ed altri appellativi di 
simil fatta. * 
_ 5. E alle suddette magistrature tien dietro. la. più 
necessaria e la più gelosa di tutte, che è quella incari- 
cata dell’ esecuzione delle condanne, dell’esazione delle 
multe, e della custodia de’ prigionieri. E dissi gelosa es- 
sere sopra tutte cotale autorità, cioè difficile e molesta 
ad esercitare, per il grande odio che trae con seco; co- 
sicchè, ove un grosso emolumento non vi sia‘annesso, 0 
non si trovauomoacconcio d’addossarsene il peso, oppure 
quelli anche che vi si piegano non si attengono nell’ eser- 


i V, Boeckh, Econ. polit. degli Aten., lib. II, c. IV, $ 6. 
3 V. Boeckh, lib. II, c, VIII. 
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cizio del loro ufficio agli stretti termini della legge. Ep- 
pure una tale magistratura é d’assoluta necessita; impe- 
rocché nulla approderebbero le sentenze dei giudici se 
esse non ottenessero eseguimento; e per conseguenza, 
come non può sussistere società civile senza giudici e tri- 
bunali, neppur potrebbe durare senza una pubblica po- 
destà che i pronunciati loro eseguisse. 

- 6. La qual podestà è ben fatto che non sia unica, ma 
venga così ripartita, che ciascun tribunale abbia uno spe- 
cial magistrato che ne eseguisca i giudizi. E somigliante 
partizione dovrebbe tentarsi delle autorità incaricate 
della esazion delle imposte. Inoltre potrebbesi dare tale 
assetto alle cose che i magistrati, di che ora parliamo, 
dovessero sempre cangiarsi secondo la varia natura dei 
giudicati da eseguirsi; e che I’ applicazione di nuovi giu- 
dizi fosse anche ingerenza di nuovi magistrati. E in quanto 
alle sentenze delle autorità stabilite, sarebbe ben fatto 
che l’un magistrato applicasse i pronunciati dell’ altro, 
e così viceversa; e che, per esempio, gli Astinòmi faces- 
sero eseguire gli editti degli Agorenomi, e questi alla 
volta loro quelli dei primi. Quanto minore infatti sarà 
Y odio che ricadrà sulle autorità esecutrici, l applicazion 
dei giudizi riuscirà più giusta e completa. Ora il congiun- 
gimento nella stessa persona delle due qualità di giudice 
e di autorità esecutrice raddoppia e accumula gli odii, 
e se l'applicazione d’ ogni condanna sarà affidata sempre 
agli individui medesimi, questi finiranno per diventare 
nemici di tutti. 

7. In molti luoghi poi le funzioni di chi sopraintende 
alle carceri sono distinte da quelle delle podestà esecu- 
trici dei giudizi, come si può vedere nel così detto tribu- 
nale degli undici in Atene.‘ Ei sarà dunque opportuno 


1 Il tribunale degli undici era incaricato della custodia dei de- 
tenuti e dell’ esecuzione dei giudizi. Per costituirlo ciascuna tribù 
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che noi ancora poniamo come distinta da ogni altra la 
magistratura di che si tratta, e che cerchiamo come si 
possa con accorti spedienti addolcire anche il compito 
doloroso della medesima. Tale pubblica autorità invero 
non è men necessaria della precedente; e d’altra parte 
accade che gli uomini dabbene cercano di svilupparsi da 
questa carica a tutto potere; nè l’affidarsene ai tristi è 
cosa sicura, dacchè più abbisognano essi- medesimi di 
custodia, di quel che sappiano custodire altrui. Importa 
adunque non destinare una magistratura soltanto a que- 
sta e ad altre funzioni, nè sempre le stesse persone in- 
vestirne; ma ove si trovino in corpo organati adolescenti 
e guardie, giova affidare la custodia delle carceri ai gio- 
vani; oppure ordinare che-ogni politica autorità alla sua 
volta debba adempiere quest’ ufficio. 

8. Tutte le dette magistrature pertanto sono quelle 
che per la loro necessità tengono il primo luogo. Ma, dopo 
queste, altre pure ve n’ hanno non men necessarie; e di 
più, cinte di maggior lustro; perchè chi le occupa dev es- 
sere dotato di gran perizia, ed ispirare somma fiducia al- 
l’ universale. Di questo numero sono tutte le autorità che 
vegliano alla guardia del paese, e che in generale presie- 
dono alle cose di guerra. Chè non meno in pace che in 
guerra vi ha da essere chi difenda le mura e le porte 
della città; chi faccia rassegne dei combattenti, e chi fi- 
nalmente metta ordine militare fra i cittadini. 

9. Ora v hanno al certo de’ paesi in cui moltiplici 
sono le autorità militari incaricate delle suddette incom- 
benze, altrove invece in assai minor numero, e in certi 
piccoli stati un solo capo delle faccende guerresche basta 
per tutto. I personaggi poi rivestiti delle dignità militari, 
forniva un magistrato, e si aggiugneva ai dieci primari personaggi 
uno scriba. Vedi Sigonius, Rep. Athen., lib. IV, c. III; apud Gronov., 


Antiq. Grec., tom. V, p. 1610. 
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Strateghi e Polemarchi si-appellano. Ove poi esistano ca- 
valleria, fanti leggeri, sagittari, e milizia navale, alcuna 
volta succede che si prepongano anche a queste singole 
parti della milizia capi speciali che le governino; i quali 
prendono nome di Navarchi, di Ipparehi, di Taxiarchi; 
come i eapi che ne dipendono si dicono Triarchi, Lóca- 
ghi, Filarchi, e così via discorrendo. Ma già tutti questi 
altro non sono, per così dire, che altrettanti modi di un 
fatto unico; del governo, cioè, della milizia e delle cose 
guerresche. Ma hasti il già detto di questo ordine d’ au- 
torità. | 

40. Siccome poi parecchi dei magistrati, per non dir 
tutti, maneggiano danaro pubblico; fa d’uopo vi sia qual- 
che altra autorità che abbia diritto di chiederne loro 
stretta ragione, e di sindacar |’ uso ch’essi ne fecero, senza 
intromettersi di verur’ altra faccenda. E tali magistrati si 
chiamano ora Eutini,! ora Logisti, ed anche Exetasti 
e Sinegori. Ma avvi eziandio una più alta magistratura 
politica che sovrasta a gran pezza tutte quelle che fin qui 
menzionammo; dacchè sta massimamente in poter suo 
l’inizio e l esito d'ogni faccenda, spettando ad essa la ` 
presidenza delle popolari adunanze, là dove il popolo -è 
principe. Nè potrebbesi invero far senza di un’autorità 
“permanente, la quale appelli la sovrana cittadinanza a de- 
liberare. Tali magistrati poi in alcuni luoghi si chiamano 
Probuli, perchè il loro compito si restringe a proporre 
gli argomenti da disputarsi; ma nelle democrazie il corpo 
loro appellasi più volentieri Consiglio, Questo adunque è 
tutto, quanto credemmo di poter dire intorno ai politici 
magistrati. 

44. Un altro ordine di funzioni pubbliche è costituito 
dal culto, e a queste si dedicano i sacerdoti, e tutti quelli 


t Vedi Boeckh, Econ. polit, degli Aten., lib. II, ¢. VIII, p. 313 
e seg. l 
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che accudiscono alle cose sacre, e.attendono a mantenere 
i templi che esistono e a restaurare i cadenti, come ad 
ogni altra cosa che al. servizio dei Numi si riferisca. Ac- 
cade poi che tutte coteste funzioni in alcuni luoghi in- 
sieme s aggruppano, e formano una cosa unica; altrove 
invece si moltiplicano e si scindono in diverse categorie 
di sacri uffici; appellandosi poi chi li esercita, per esem- 
pio, architetti sacri, custodi del tempio, depositari del 
sacro tesoro. E a questo nostro tema intimamente si an- 
nette la sovrintendenza a tutti i pubblici sagrifizi, che le 
leggi non affidano ai sacerdoti; e il cui adempimento a 
personaggi estranei ad ogni sacro consorzio è unicamente 
serbato. Siffatti magistrati poi ora si chiamano Arconti, 
ora Re, ora anche Pritàni. 

42. Per riassumerci finalmente in pochi tratti diremo 
che gli oggetti in cui versano le politiche magistrature 
necessarie ad ogni civile consorzio sono i seguenti: cioè, 
il culto, la guerra, le entrate e le spese del pubblico 
erario; quindi l’ ordine de’ mercati, della città, dei porti 
e del contado; inoltre quanto spetta ai giudizi, alla regi- 
strazione dei contratti, all’ esecuzion dei giudizi, alla di- 
fesa del paese, al rivedimento dei conti, al sindacato dei 
magistrati; e finalmente alla proposta delle leggi di pub- 
blica utilità. 

13. Ma a quegli stati esclusivamente che godono 
pace e floridezza maggiore, e che più si pregiano del- 
l ordine pubblico, bene si addicono i magistrati preposti 
alla disciplina muliebre, alla difesa delle leggi, al tiroci- 
nio dei garzoni, alla presidenza dei ginnasi, e finalmente 
alla sorveglianza dei ludi gimnici e dionisiani, e di altri 
spettacoli di simil fatta. Di tali istituzioni però alcune ma- 
nifestamente ripugnano all’indole della democrazia, co- 
me, esempigrazia, la custodia delle donne e la disciplina 
de’ fanciulli; perocché i poveri, in difetto di schiavi, sono 
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costretti ad usare donne e fanciulli ai propri servigi. 
Delle tre forme poi che sogliono prendere i cittadini in- 
vestiti delle supreme magistrature, cioè, di Conservatori, 
di Probuli, o di membri del popolare Consiglio; diremo 
che la prima è aristocratica, oligarchica la seconda, e de- 
mocratica finalmente la terza. Ma basti ormai quanto 
in sulle generali si disse di tutti i politici magistrati. 
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Teoria delle rivoluzioni politiche: opportunità di tale trattazione in quest’ Ope- 
ra: causa generale delle diverse forme di reggimento : canone dell’egua- 
glianza male inteso. Processo ordinario delle rivoluzioni ; esse hanno per 

— obbietto le persone e le cose. Dell’ eguaglianza numerica e dell’ egua- 
glianza proporzionale : la Politia ha condizioni speciali di durevolezza. 


4. Di ogni subbietto adunque che ne sembrasse ac- 
concia materia al nostro Trattato, abbiamo dianzi di- 
scorso. * Ora ci è d'uopo considerare da quali, quante, e 
come gravi cagioni i rivolgimenti degli stati procedano; 
quindi notare le magagne che rodono le diverse costitu- 
zioni politiche, e vedere in quale forma di reggimento 
soglia balzarsi dopo aver questa o quell’altra antece- 
dentemente distrutto. Inoltre esamineremo le condizioni 
che sì in genere come in ispecie meglio fanno al conso- 
lidamento politico, e gli spedienti più opportuni'a soste- 
nere gli stati. 

2. E innanzi tutto importa fermar bene il principio 
anche dianzi accennato, che molte sono le costituzioni 
politiche in cui tutti s’accordano nel volere la giustizia 
e la proporzionale eguaglianza; ma quando si venga al- 

4 Dal modo onde questo Libro incomincia Saint-Hilaire trae 
nuovo e validissimo argomento in favore dell’ordine da lui introdotto 
nei Libri della Politica. Dappoichè chiaro apparisce che Aristotele 
nel periodo che ora annotiamo vuole indicare, avere già egli ogni 


altra questione esaurita; e solo quindi restargli a discutere quelle di 
che imprende a trattare in quest’ ultima parte della sua Opera. 
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l'attuazione, si sgarra. Così nacquero democrazie là dove 
da certi punti di eguaglianza degli uomini fra di loro 
dedurre si volle un’eguaglianza assoluta e perfetta; e 
perchè in quanto a libertà di origine tutti i cittadini son 
pari, si reputò che tali dovessero essere per ogni verso. 
E per contrario attecchirono oligarchie ovunque da 
certe ineguaglianze esistenti fra i cittadini alcuni di essi 
si credettero affatto distinti dall’ universale, e perchè, 
esempigrazia, di ricchezza prevalenti ee dover 
essere principi in ogni cosa. 

“3, Laonde poi ne deriva che gli uni per la supposta 
diga presumono aver parte eguale in tutto; e 
gli altri, distinzione dall’ universale allegando, aspirano 
a privilegio, sembrando loro che bene si addica un qual- 
che primato a chi sequestrasi dalla folla. Nè può negarsi 
campeggiare qualche buona ragione d’ambe le parti; 
ma nella somma degli argomenti errano tutti quanti. E 
per la stessa ragione quando non pervengano secondo i 
disegni loro all indirizzo della cosa pubblica, si susci- 
tano in essi spiriti torbidi e rivoltosi. Ma chi per avven- 
tura avrebbe più giusta; causa di ribellare, e in effetto 
però rarissimo si ribella, sono gli uomini di più sublime 
ingegno. Conciossiachè.essi soltanto titoli autorevoli di 
assoluta preminenza posseggano.* Ma vi hanno pure di 
tali, che per sola nobiltà di schiatta sdegnano I’ egua- 
glianza politica: a nome del privilegio: e per nobili si 
hanno coloro;che additar possono il valore e la ricchezza 
degli antenati.? 


4 Vedi le cose dette nel. Discorso preliminare fitó al razio- 
nale e legittimo primato politico riconosciuto da Aristotele negli uo- 
mini per ingegno civile. più segnalati. 

3 La qual cosa per sè sola non aveva nissun valore agli occhi 
del nostro Filosofo: mentre tuttavia in altri luoghi mostra egli di fare 
assai stima della nobiltà, in quanto le virtù e i pregi degli antenati 
possono avere efficacia nel valore tradizionale dei posteri. Vedi la 
nota 1, pag. 148. 
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4. Questi sono pertanto i principii e le fonti delle 
civili discordie. Onde poi ne siegue che due diverse spe- 
cie vi hanno di politiche rivolture. In certi casi, cioè, lo 
scopo della commozione politica sta unicamente nel can- 
giare una forma di costituzione in un’altra, come, per 
figura, nel fondare un’ oligarchia in luogo di una demo- 
crazia, è così viceversa; ovvero nel sostituire una politia 
e un’ aristocrazia alle dette costituzioni, o queste a quel- 
le. In altri casi invece non si porta verun attentato agli - 
ordini esistenti, ma il partito riottoso vuole anzi tenefli ` 
saldi, e solo pretende di farsene arbitro e dominatore; : 
il che può, esempigrazia, facilmente accadere in costitu- 
zione monarchica ed oligarchica. 

5. Ei si può anche contendere nei moti politici del 
più e del meno, e cercar di tirare, per esempio, una co~’ 
stituzione oligarchica a forma più stretta o più larga di 
oligarchia. E parimente in una democrazia, scopo dei 
novatori può essere di allargare o di restringere la po- 
tenza del popolo. E così in ogni altra forma politica ac- - 
cade che si tenti di afforzarne o di allentarne Tl’ ordina- 
mento. Inoltre può essere che trattisi meramente -di 
addurre qualche parzial cangiamento alla costituzione , 
dello stato, instituendo, per esempio, qualche nuova ma- ‘ 
gistratura, e qualche altra abolendone. Come, per esem- 
pio, si narra da alcuni storici che in Lacedemona Lisan- 
. dro tentò di Ps l autorità regia,‘ e il re Pausania 
= dell’ eforia.? 


4 Il disegno di Lisandro. si era di rendere elettivo di ereditario 
il potere reale, e di rovesciare in tal guisa la dinastia degli Eraclidi. 
Un processo intentato contro di lui rimase a mezzo per difetto di 
prove. Lisandro morì sette anni dopo in un combattimento controi 
Beozii ; l’anno primo della XCII olimpiade, 396 anni avanti Gesù 
Cristo. Vedi Diodoro Siculo, lib. XIV, pag. 245 e 299; e Ott. Miiller, 
die Dorier, tom. IÍ, pag. 409. 

-3 Tl vero delitto di Pausania si fu di aver cospirato con il gran 
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6. Ed anche in Epidamno * avvenne che la costitu- 
zione fu parzialmente scrollata, essendosi istituito in 
luogo dei Filarchi un popolare Consiglio. All’ Eliéa* però 
sono obbligati ad intervenire eziandio tutti i cittadini 
investiti dei diritti oligarchici, ogni volta si tratti di 
eleggere un magistrato; rimanendo per altro. sempre 
ferma in Epidamno l istituzione oligarchica di un solo 
arconte, anche dopo le dette modificazioni dei suoi or- 
dini politici. Insomma certo è che ovunque causa potis- 
sima di sedizione è l’ineguaglianza politica, ove peral- 
tro essa non esista in ragionevoli proporzioni fra esseri 
veramente ineguali. Quindi avviene che una monarchia a 
vita in una società di esseri eguali constituisce una in- 
giusta diseguaglianza. E il principio dell’ eguaglianza è 
quello che il più spesso suscita le sollevazioni politiche. 

7. Quest’ agognata eguaglianza poi è di doppia spe- 
cie; quantitativa, cioè, e qualitativa.” La quantitativa è 
quella che consiste nel numero e nella distesa, la quali- 
tativa è solo proporzionale. Così, esempigrazia, numeri- 
camente parlando, tre sta a due come due a uno, e in 


re contro la libertà di Sparta e della Grecia. Vedi Tucidide, lib. I, 
c. CKXVIII-CXXXV. Pausania morì il quarto anno della LXXVa olim- 
piade, 477 anni avanti Gesù Cristo. Vedi Diodoro Siculo, lib. XI, 
pag. 156. 

t Vedi più sopra, Lib. III, cap. II, § 4; e Ott. Müller, die Do- 
rier, tom. Il, pag. 156. 

? Parecchi commentatori, fra i quali Chalcondyle , hanno cre- 
duto qui si voglia da Aristotele accennare alla piazza Eliéa in Atene. 
- Ma io credo con Saint-Hilaire che in ciò siavi un errore; poichè 
Atene non ebbe mai un solo arconte. Ott. Miller e Goettling meglio 
si apposero, a mio credere, opinando, alludersi in questo passo al- 
l assemblea popolare, che in tutti gli stati dorici portava il nome 
usato qui da Aristotele. Vedi Ott. Miller, die Dorier, tom. II, pag. 86 
e 159, e Goettling, pag. 590. — Io credo poi che Saint-Hilaire abbia 
preso evidentemente abbaglio nell’ interpretazione della frase orav 
emipapitntat apyn tes. 

š Questa distinzione importantissima in politica come in ogn’al- 
tro rapporto è originalmente platonica. Vedi le Leggi, lib. VI, p. 317. 
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calcolo proporzionale invece quattro sta a due come 
due a uno. La ragione poi si è che tante volte il due è 
compreso nel quattro, quante F uno.nel due; ambidue i 
casi, cioè, esprimono la metà. Ma se gli uomini sogliono 
accordarsi nel predicare genericamente il principio della 
giustizia sociale, quando siamo al fatto e alla pratica 
applicazione, i giudizi si partono; e gli uni per certe 
peculiari ragioni di eguaglianza pretendono ad una pa- 
rità assoluta; mentre altri, pretessendo alcun titolo di 
primazia, si credono dover essere in ogni cosa privile- 
| giati. i 

8. Quindi consegue che due sono le costituzioni po- 
litiche più comuni, democrazia e oligarchia. Chè chia- 
rezza di sangue e precellenza d’ingegno sono proprie 
di pochi; quando invece le qualità essenziali alle sud- 
dette specie di reggimento (ricchezza, cioè, e ingenuità 
@’ origine) s’ incontrano assai più frequenti. Di cittadini 
nobili infatti e valenti non ne troverai un centinaio in 
verun luogo; di poveri, invece, e di ricchi ne conterai 
molti dovunque. L’ ordinare poi alla rinfusa il civile con- 
sorzio, conforme all’ una o all’ altra delle indicate forme 
di eguaglianza, non si può far senza sconcio. E ciò è 
chiarito dall’ esperienza, la quale ne mostra come gli 
stati così costituiti non sien punto saldi. E la ragione sta 
in ciò, ch’ egli è impossibile non urti finalmente in qual- 
che scoglio una costituzione guasta dalle radici. Per lo 
che fa mestieri che sieno ben fissi i rapporti sociali in 
cui debba esistere l'eguaglianza numerica, ovvero legua- 
glianza proporzionale. 

9. Io stimo però fuor di dubbio che la democrazia 
sia più ferma e sicura dell’ oligarchia; imperocchè nel- 
l’ oligarchia sta il germe di duplice sedizione, potendo 
insorgere gli oligarchi gli uni contro gli altri, oppure ai 
danni della moltitudine; quando invece nelle democrazie 

SI 
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non v ha altra incitazione di sollevamento che contro 
l oligarchia. Imperocchè non avverrà mai la rottura di 
una frazione di popolari contro dell’ altra, la quale me- 
riti di essere menzionata.! Finalmente quella costitu- 
zione in cui il ceto medio prevalga, si accosta più alla 
forma democratica che alla oligarchica, ed è a riputarsi 
la più salda di tutte.* i 
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Cause diverse delle rivoluzioni politiche : inclinazione degli animi ; fini, e cir- 
costanze determinanti: queste circostanze sono molto implicate, e se ne 
possono annoverare più o meno: enumerazione di molte. Citazioni stori- 
che ad appoggio di tali considerazioni. 


1. Essendo pertanto intendimento nostro il cercar 
la origine delle sollevazioni e delle rivolture politiche, ci 
è d'uopo anzitutto il noverarne in termini generali i 
principii e le cause. Le quali possono presso a poco ri- 
dursi a tre, di ognuna delle quali ci converrà prima- 
mente toccare come in ischizzo. Dovremo, cioè, conside- 
rare da quali disposizioni dell’ animo; poi per quale in- 
flusso d esteriori accidenti; e in terzo luogo da quali 
remote cagioni derivar possono i tumulti e le discordie 
politiche. Ora in quanto all’istinto sdrucciolevole alle 
rivolte, non è da cercarne altrove la causa fondamen- 
tale se non là dove noi la ponemmo.* Alcuni, cioè, fa- 

1 Consistendo infatti nella forza numerica l’importanza degl’im- 
peti popolari; e il benessere generale della classe bisognosa avendo 
necessaria e strettissima relazione colla prosperità delle parti ; age- 
vole è di scoprire le ragioni fondamentali di questa sentenza. 


i 3 Vedi le cose dette nel Lib. VI dell'importanza politica del ceto 
medio. 

5 Vedi più sopra, cap. I, § 7. Platone non ravvisa che una sola 
causa di rivoluzione politica, che è la discordia dei governanti fra 
loro, Republica, VII, pag. 129, trad. del signor Cousin. 


CAPITOLO SECONDO. 363 


melici d’ uguaglianza, ribellano quando si veggano pre- 
posti uomini che a sé credono pari; ed altri, invece, 
cupidi di distinzioni e di privilegi, commovonsi, non 
vedendo sé stessi preposti all’ universale, come degni se 
ne stimerebbero ; ma appaiati anzi ad ogni altro cittadi- 
no, se pure non messi in più basso loco. 

2. I desiderii pertanto dell’ una e dell’ altra parte 
essere possono ora giusti ora ingiusti. E quest’ultimo 
caso interverrà quando, esempigrazia, uomini di basso 
affare piatiranno dell’ eguaglianza ; e cittadini di qualità, 
in tutto pari all’ universale, pretesseranno titoli di poli- 
tica primazia. Ed ecco omai detta ogni cosa che si atte- 
nesse ai motivi di sedizione fondati sull’ inclinazione de- 
gli animi. Ora poi volgeremo lo sguardo agli obietti in 
grazia dei quali si fanno le rivoluzioni politiche, e sono 
l’ interesse e gli onori, oppure i loro contrari. Concios- 
siachè eziandio per cansar da noi o dagli amici nostri 
la vergogna e lo stento si mettono a tumulto gli stati. 

3. Le cagioni dipoi e le origini primitive dei moti 
politici, onde nascono quegli istinti torbidi e rivoltosi 
della cui natura parlammo, accennando eziandio agli 
oggetti che li ridestano, possono forse ridursi a sette e 
anche a più. Due delle quali cause di sedizione sono. in 
tutto simili a quelle dianzi accennate, *' e vi corre solo 
tra esse tal differenza, che in alcuni casi non contendono 
fra sè i cittadini dell'interesse e degli onori a proprio 
profitto, come dianzi supponevamo; ma bensì qualche 
fiata ribellano alla sola vista dell’altrui privilegio giusta- 
mente o ingiustamente goduto. Altri motivi poi di pub- 

1 Vedi più sopra, $ 2. Hobbes (De Corpore politico, cap. VIII) 
ha enumerato le cause delle rivoluzioni politiche presso a poco nel 
modo che fa qui Aristotele. Vedi anche Machiavelli, Deche di Tito 
Livio, lib. HI, cap. VI. Montesquieu ha soltanto indicato questo ar- 


gomento nel lib. V della sua Opera, e al Rousseau mancò occasione 
di trattarlo. 
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blica inquietudine sono I’ arroganza dei potenti, la pau- 
ra, i soprusi dei grandi, gl’immeritati vilipendi e lo 
i sproporzionato ingrossare di qualche partito. Arroge 
per altri rispetti il broglio nella distribuzion delle cari- 
che, la negligenza nell esercitarle, altre cagioni di minor 
conto, e per ultimo I intrusione di estranei elementi 
nello stato. | 
4. Ora qual sia l’ efficacia che l'arroganza e la cupi- 
digia dell’ interesse nei governanti hanno nei destinati 
politici, e come esse debbano considerarsi molle pos- 
senti di agitazione, è agevole intravederlo. Poniamo, in- 
fatti, che i rettori dello stato tengano modi insolenti ed 
avari; la moltitudine irromperà senza più e contro di 
essi direttamente, e contro la costituzione che pone loro 
in mano cotanta forza. .L’illecito guadagno poi possono 
trarlo i rettori dalla fortuna privata o dalla pubblica. 
Nè meno è palese l’ influsso che hanno nelle pubbliche 
vicende gli onori politici, è come essi pure sieno fomite 
di sedizioni. Imperocché i cittadini che veggono spogli 
sé stessi di certe prerogative, ed. altri fregiarsene in 
vece loro, levano naturalmente romore. E cotali premi- 
nenze e sudditanze sono ingiuste se ordinate contro me- 
rito e contro ragione, giustissime invece se alla ragione 
e al merito aecomodate. Ed eziandio i soprusi dei grandi 
accendono ribellioni, allorchè uno o più cittadini cre- 
scono in maggiore potenza che non sia comportabile 
alla sicurezza dello stato e alla dignità di chi regge. Di 
quindi infatti le monarchie e dinastie oligarchiche ‘ so- 
gliono germogliare. Sicchè poi in alcuni luoghi si intro- 
dusse il costume dell’ ostracismo,” come in Argo e in 
Atene. Se non che egli è al postutto assai meglio impe- 


t Vedi Lib. VI (4), cap. V, § 4; eil Discorso preliminare là dove 
si parla delle varie forme di oligarchia. 


3 Vedi la discussione sull’ ostracismo, Lib. III, cap. VIII, $ 2. 
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dire dal bel principio questo ingigantirsi dei cittadini, 
che non lasciar ch’ei s'innalzino e poi cercarne il ri- 
medio, 

B. Accadono poi per effetto di paura i politici com- 
movimenti, quando chi si fece reo d’alcuna colpa teme di 
pagarne il fio, e chi vive in sospetto di qualche pros- 
simà offesa vuole pararne i colpi. Come in Rodi * le alte 
classi si sollevarono contro il popolo per le continue 
querele che loro moveva contro. 

6. E avvengon pure sussulti politici per immeritate 
pressure, come si vede nelle oligarchie, quando i più 
sieno esclusi dal maneggio della cosa pubblica (e si re- 
putano conseguentemente i più forti): e come incontra 
pure alle democrazie, allorachè i facoltosi si sdegnino 
del disordine e dell’ anarchia imperversanti. Così infatti 
intervenne a Tebe dopo la pugna cogli Enofiti; * che per 
il suo malo governo la demoerazia fu sconfitta. La qual 
sorte toccò eziandio agli ordini democratici di Megara, * 
essendo stata ivi pure abbattuta la popolare potenza a 
cagione del disordine e dell’ anarchia che furiosamente 
regnavano. E in eguali condizioni si trovò Siracusa* prima 


1 Ott. Müller pretende (die Dorier, tom. II, pag. 149) che il 
fatto di cui qui si parla sia una cosa sola con quello menzionato pit 
sotto da Aristotele, § 6, e più oltre, cap. IV, $ 2. E veramente quan- 
tunque nel primo luogo si designi la paura, nell’ altro il dispregio, | 
come cause moventi della rivoluzione rodiana; chi non sa che una 
sola rivoluzione può avere di molte origini; e qual meraviglia che 
Aristotele abbia voluto presentare sotto vari aspetti uno stesso fat- 
to? Vedi in questo medesimo Libro, cap. VIII, $ 8. 

3 Vedi Tucidide, lib. I, cap, CVII, e Diod. Siculo , lib. XI, 
pag. 61. Questa battaglia, in cui gli Ateniesi furono vincitori dei Te- 
bani, fu combattuta il quarto anno della LXXXa olimpiade, 458 anni 
avanti G. C. 

3 Vedi più sotto, cap. IV, § 3, e Ott. Miiller, die Dorier, t. II, 
pag. 167. Miller suppone che questi eccessi democratici in Megara 
risalgano ai tempi di Teognide, che ne fa cenno, v. 677, circa 540 
anni avanti G, C. 

* Vedi Ott. Müller, die Dorier, tom. II, pag. 137, verso la 
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della tirannide di Gélone, e la democrazia di Rodi‘ prima 
che le alte classi si sollevassero. | 

7. Nè manco sovente accadono rivolgimenti politici, 
per lo sproporzionato aggrandirsi di qualche elemento 
sociale. Chè noi veggiamo come eziandio il corpo umano 
di varie membra componesi, le quali debbono crescere ~ 
in certi termini e proporzioni, affinchè la simmetria non 
se ne scomponga; altrimenti il tutto si guasterebbe, 
come, esempigrazia, avverrebbe se il piede si proten- 
desse di quattro braccia, e l’uomo non fosse alto più 
di due spanne. E qualche fiata anche avverrà che 
l'aspetto umano trasformisi in quello di tutt'altro ani- 
male, se queste sproporzionate crescenze non porte- 
ranno soltanto modificazioni quantitative ma sostanziali. 
Così pure lo. stato contiene vari elementi, alcuni dei 
quali sovente vanno insensibilmente ingrossando, come, 
per esempio, la classe povera nelle democrazie e nelle 
politie. 

8. E. i politici mutamenti accadono pure alcuna 
volta per caso, come in Taranto,* prostrati e caduti 
molti capi illustri nel combattimento contro i Japigi poco 
dopo la guerra di Persia, spuntò democrazia da Politia; 
e in Argo, dopo la disfatta del Sette ® per opera di Cleo- 


LXXI olimpiade, 470 anni avanti Cristo; Erodoto, Polimnia, 
cap. CIV. t > 
1. Vedi il § antecedente, e la Nota. 

3 Vedi più oltre, cap. VI, §2, e più sopra, Lib. VII (6), cap. III, 
§ 5, e Ott. Miiller, die Dorier, tom. IT, pag. 175 e seg. La battaglia 
di cui qui parla Aristotele fu combattuta il quarto anno della LXXVIa 
olimpiade, 473 anni avanti G. C., sei anni. dopo la battaglia di Pla- 
tea. n Erodoto, Polimnia, cap. CLXX, e Diodoro Siculo, Lib. XI, 
pag. 39. 

3 Miller (die Dorier, tom. I, pag. 173, e tom. II, pag. 36) pen-. 
sa, fondandosi sopra un passo di Plutarco (De Mulier. virt., pag. 269), 
che il motto di cui si serve Aristotele significhi il settimo giorno di 
un mese di cui tacesi il nome. Goettling, pag. 239, invece crede che 
la parola che or commentiamo indichi un nome di luogo. Vedi Ero- 
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méne lo Spartano, si videro necessitati di aggregarsi 
alla cittadinanza alquanti Perioci; come anche in Atene, ' 
afflitte le cose per gravi perdite d’ infanteria, anche le 
classi illustri si abbassarono prestando regolare servigio 
nella guerra peloponnesiaca. E queste trasformazioni so- 
ciali avvengono pure nelle democrazie, ma più raramen- 
te. Cresciuto infatti il numero dei ricchi e le facoltà loro 
aumentate, di leggeri gli ordini politici in oligarchici e 
dinastici si tramutano. 

9. E accade pure che gli stati si capovolgano non 
per insurrezione, ma per brogli elettorali, come in Erèa;* 
ove le nomine dei magistrati, di elettive che prima erano, 
si vollero tratte a sorte, dappoichè le elezioni cadevano 
sempre sug!’ intriganti. E così pure gli stati periclitano 
per impreveggenza,. allorchè. lasciano che occupino i 
primi seggi uomini nemici degli ordini esistenti; sicco- 
me in Oreò * l’oligarchia scomparve quando Eracleddoro 
entrò fra gli arconti, e mutò lo stato oligarchico in po- 
litia ed in democrazia. Sospinge eziandio lo stato a ruina 
il tener poco conto dei minimi accidenti; e voglio dire 
con ciò, che sovente gravissime trasformazioni nelle 
forme: politiche avvengono per la leggera estimazione 
che facciasi di alcuni piccoli fatti. Così in Ambracia, * ove 
il censo di eleggibilità era sottilissimo, lo si ridusse a 
nulla, reputandosi che fra il poco ed il niente assai bre- 
ve, anzi nessuna distanza corresse. 

10. Causa di malumori politici può essere ancora 


doto, Erato, cap. LXXVI-LXXX. Pausania, Corint., cap. XX, parla 
della vittoria di Cleomene che risale alla LXIVa olimpiade, 524 anni 
avanti G. C. 

‘ Tucid., lib. VI, cap. XXXI. © 

3 Vi era una città di tal nome in Arcadia. 

3 Colonia ateniese nell’ Etolia. Vedi Strabone, lib. X, pag. 429. 

4 Ambracia, colonia di Corinto, nel mare Jonio. Vedi Ott. Mül- 
ler, die Dorier, tom. II, pag. 155. è 
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la diversità di razze negli abitanti, finchè non si sieno esse 
inuna sola famiglia confuse. Se infatti non sempre avyiene 
che da ogni combinazione di aggregati elementi possa 
uno stato quietamente comporsi, neppur sarà lecito mai 
segnare un termine fisso al cozzo delle schiatte nemiche. 
Quindi è che l'accoglimento di genti straniere, o durante 
la fondazione di uno stato o dopodi essa, partorirà quasi 
sempre qualche disordine. Così, per esempio, i Treze- 
niesi e gli Achei fondarono Sibari insieme ;' ma dipoi ve- 
nuti gli Achei a maggior possanza, i Trezeniesi cacciaro- 
no. I Sibariti però toccarono di questo fatto il meritato 
castigo. Dappoichè in Turio avendo offeso-i primitivi 
abitanti, e ogni cosa volendo. signoreggiarvi come 
fusse in tutto lor propria, ne vennero sbandeggiati. 
44. Anche in Bisanzio * i novelli coloni, còlti nel 
fatto della cospirazione, furono dopo aspra pugna cac- 
ciati; e gli Antissei ® dopo avere accolti gli esuli di Kio 
furono costretti di ributtarli coll’armi; e li Zancléi,* che 
avevano ricevuto in amicizia i Sannii, dovettero poi 
eglino stessi sgombrare. Così pure quei d’ Apollonia sul 
Ponto Eusino," posciachè si furono aggregati dei novelli 
coloni, vissero in perpetua rivolta; e del pari i Siracu- 
sani ° dopo il regno dei tiranni, avendo concessa cittadi- 


Vedi Diod. Siculo, lib. XII, pag. 76 e seg. 

3 Vedi Ott. Müller, die Dorier, tom. II, pag. 169 e seg. 

š Vedi Strabone, lib. I, pag. 53. Antissa fu primamente un’iso- 
rsd 4 poi, in seguito a fisici rivolgimenti, restò unita all’ isola di 


* Zancle fu il nome primitivo dell’odierna Messina in Sicilia. 
Erodoto racconta il fatto qui menzionato da Aristotele, Erato, 
cap. XXII e seg. 

5 Apollonia sul Ponto, era una colonia jonica. Vedi più sotto, 
cap. V, § 7. i 
® Vedi Erodoto, Polimnia, cap. XV; Diod. Sic., lib. XI, p. 37; 


Peg anno della LXXIXa olimpiade, 462 anni avanti G. C. Vedi 
Spi Miller, die Dorier, tom. II, pag. 138, Vedi anche Montesquieu, 
Pirito delle Leggi, lib, VIII, cap. II, 
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nanza a stranieri ed a mercenari, furono involti in sedi- 
zioni e in sanguinose contese. E finalmente quelli di 
Anfipoli,' accolti avendo dei coloni di Calcidonia, furono 
da questi pressochè tutti cacciati. Nelle oligarchie poi, 
come dianzi si è detto, ° i rivolgimenti politici prendono 
impulso dai più, indignati di non godere parità di diritti, 
mentre si reputano eguali di chicchessia; e nelle demo- 
crazie invece il moto incomincia dai grandi che si veg- 
gono confusi alla turba, mentre si stimano superiori. 

12. Alcuna volta le stesse coridizioni topografiche 
.di uno stato danno motivo di dissapori fra gli abitanti, 
allorchè esse sieno tali da non conferire alla naturale 
unità del medesimo, come avviene in Clezomène fra quei 
di Kitro®. e gli abitanti dell’isola, e fra i Colofoni e i 
Notii. * Anche in Atene covano rancori di questa fatta, 
e sono più democratici gli abitanti del Pireo che non 
quelli della città. Come infatti in guerra i più stretti 
fossati bastano a dividere le falangi, così in uno stato 
ogni divisione geografica è atta a partorire uno scisma." 
Ma il massimo disaccordo è quello certamente che passa 
fra la virtù e la tristizia, quindi fra la ricchezza e la 
povertà e così va discorrendo; ma anche il pur ora ac- 
cennato può esser motivo di grave screzio. 

t Città della Tracia. Vedi più oltre, cap. V, $ 6. 

? Vedi più sopra, cap. I, $ 2. 

8 Vedi Strabone, lib. XIV, pag. 614, ove Kifro è appellato Ki- 
tria: ed esso era la primitiva città di Clazomene. 

4 Notio, o Notia, era la parte bassa di Colofone, ove si rifugia- 
rono gli abitanti della città alta, quando essa fu presa dai Persiani. 
Vedi alcuni particolari in Tucidide, lib. III, cap. XXXIV. 

ë Verità sconsolante e gravissima, di cui noi tutto giorno siam 
testimoni, specialmente nell’ infelicissima Italia. L'odio proverbiale 
e implacabile fra i borghigiani e i cittadini di Faenza valga per molti 
esempli. : - i 
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CAPITOLO TERZO. 


Seguito della teoria: le cause prime e reali delle rivoluzioni politiche sono 
sempre di gran momento , benchè F occasione che ne determina lo scop- 
pio possa essere leggerissima: lo stesso bilanciarsi delle parti politiche 
può esser sovente origine di rivolta; condotta ordinaria dei sediziosi. 


| 4. Le sedizioni adunque non versano mai in cose 
da nulla, quantunque da un nonnulla possano originarsi, 
nè gli ordini politici si rovesciano mai senza gravi mo- 
tivi. E le più piccole mutazioni grande peso acquistano 
quando vi sien mescolati gli uomini d'alto affare, come 
avvenne a Siracusa! negli antichi tempi. Imperocché 
ne fu scossa la costituzione del paese per il litigio di 
due garzoni partecipanti al pubblico reggimento e ris- 
santi fra loro per cagione amorosa. L’ uno di essi, cioè, 
essendo partito, e avendogli un altro giovane nella sua 
assenza sedotto il proprio amante, indispettito del mal 
tratto volle rendere a costui la pariglia, e cercò quindi 
tirarne |’ amata donna alle voglie sue. Per lo che cia- 
scuno di essi studiandosi di farsi partigiani tra i go- 
vernanti, cagionarono una generale scissura. 
2. Onde fa d'uopo ostare all’ingrossamento di que- 
ste dispute, e troncar soprattutto i litigi fra i rettori e 
gli uomini potenti. Imperocché il male celasi nei principii, 
e dice l’ adagio che « il principio è la metà del tutto. »* 
E. quando la base è guasta, la magagna si stende a tutte 
quante le parti. Soprattutto poi se scoppia il tumulto 
fra i grandi, tutto lo stato ne resta di leggieri involto, 


_ Vedi Plutarco, Consigli per ben governare, pag. 281, edi- 
zione Reisk. 


3 Proverbio citato anche da Platone, Leggi, lib. VI, pag. 309 
trad. del signor Cousin. oe dici 
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come accadde in Estiéa* dopo la guerra persiana, al- 
lorchè due fratelli si azzuffarono insieme per il patri- 
monio paterno. Dacchè il più povero alzando querele 
che l’altro non gli avesse fornita esatta ragione degli 
averi paterni e del tesoro dal genitore scoperto, mo- 
veva in suo favore la moltitudine, mentre il dovizioso 
fratello i ricchi grasa yee 

3. Anche in Delfo * un litigio suscitatosi a cagio- 
ne di un maritaggio, fu motivo di tutti i successivi 
scombuiamenti. Lo sposo, cioè, in quello che recavasi 
dalla sua fidanzata , s’ abbatté per via in un sinistro augu- 
rio, per cui se ne tornò indietro, e abbandonò la fanciulla. 
I parenti della quale se ne tennero per offesi; e men- 
tre colui offeriva un sacrificio, gli celarono furtivamente 
indosso qualche sacro arredo dei più preziosi, poi lo 
misero a morte come sacrilego. Anche in Mitilene una 
querela di ereditiere fu seme di grandi sventure, ed 
accese la guerra contro gli Ateniesi; in cui Pache* tolse 
lo stato ai Mitilenesi. E il fatto fu questo: che un tal 
Timofàne; uomo opulento, lasciò due figlie; cui non 
avendo potuto certo Doxandro ottenere in ispose pei 
suoi figliuoli, di che aveva cocentissimo desiderio; tramò 
esso una ribellione, e suscitò contro la patria gli Atenie- 
si, verso i quali teneva officio di Pròxeno. * 


4 Estiéa, città dell’Eubea. Vedi Diodoro Siculo, lib. XV, 
pag. 549. 

3 Plutarco racconta lo stesso fatto, Consigli politici, pag. 32, 
Reisk. Vedi Ott. Miller, die Dorier, tom. Il, pag. 182, sulla costitu- 
zione di Delfo. Vedi anche Machiavelli, Discorsi sulle Deche di Tito 
Livio, lib. IH, cap. XXVI. 

5 Vedi Tucidide, lib. HI, cap. XXVII; 428 anni avanti G. C. 

4 Saint-Hilaire traduce chargé d ‘affaires; nè credo si possa con 
espressione moderna ritrar meglio la forza del greco vocabolo. Ma 
perchè io abbia preferito ritenere qui pure la parola greca tal quale, 
può vederlo il Lettore in alcune Note antecedenti. 
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4. In Focide* pure il litigio insorto per una ere- 
ditiera fra Mnaséa, padre di Mnésone, ed Euticràte, pa- 
dre di Onomarco, fu I’ origine della guerra sacra per i 
Focesi. Anche in Epidauro * contese per cagione di ma- 
trimonio rovesciarono la costituzione del paese. Un co- 
tale, cioè, avea fidanzata la sua figliuola ad un giovane, 
il cui padre, salito in appresso a cospicua carica, colpì 
il genitore della sposa di ammenda; onde questi indi- 
gnato commosse i cittadini orbati dei diritti politici 
contro gli ordini dello stato. 

5. E interviene pure che le costituzioni volgano 
da oligarchia a democrazia ed a politia, per la straordi- 
naria considerazione e possanza cui salga per avventura 
qualche speciale corpo politico o classe sociale, Così, 
per esempio, sembrò che il Consiglio dell’ Areopago * 
dopo la guerra di Persia cotanta autorità si acquistasse, 
da rendere la costituzione tutta più aristocratica; e-al- 
l'incontro, posciachè il navilio composto di popolani 
ebbe ottenuta la vittoria di Salamina, e conquistata l’ege- 
monia ateniese, mercè di tal possanza marittima raffor- 
zò gli ordini democratici. Come in Argo il ceto illustre, 
reso chiaro dalla battaglia di Mantinèa * contro i Lace- 
demoni, cercò di schiantare la potenza del popolo. 

6. Anche in Siracusa * la moltitudine avendo otte- 
nuto col suo braccio la vittoria nella guerra ateniese, 


t: Vedi Diod. Sic., lib. XVI, pag. 425; e il fatto si rapporta al- 
l’anno secondo della CVI olimpiade, 536 anni avanti G. C. Cioè a 
dire, presso a poco all’epoca della nascita di Alessandro. 

2 Vedi più sopra in questo medesimo Libro, cap. I, § 6. 

š Vedi Lib. II, cap. IV, § 2. 

+ La battaglia “di Mantinea, in cui perì Epaminonda, fu com- 
battuta il secondo anno della CIX® olimpiade, 362 anni avanti G. C. 
Vedi Ott. Müller, die Dorier, tom. II, pag. 145. 

5 La disfatta degli Ateniesi avvenne il quarto anno delle XCIa 
olimpiade, 412 anni avanti G. C. Vedi Ott. Miller, die Dorier, 
tom. II, pag. 160. 
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spinse la costituzione a democrazia; ed in Calcide, poi- 
ché il popolo congiunto alle classi illustri ebbe espulso 
il Tiranno Foxo, * afferrò egli stesso il potere; e simil- 
mente in Ambracia la fazion popolare dopo avere in 
comunella coi congiurati cacciato il tiranno Periandro,* 
si recò essa sola in mano I autorità suprema. 

7. E soprattutto bisogna farsi ben capaci di questo, 
che chiunque costituisce la massima forza di uno stato, 
gia esso uomo privato o pubblico, ovvero una tribù o 
qualsivoglia altro membro sociale, da sempre impulso 
a qualche politico mutamento. Ed infatti o sono quelli 
che portano invidia a chi siede sublime che si sollevano; 
ovvero i cittadini stessi per tale o per tal’ altra qualità 
prestanti si adontano, quando si veggano messi a una 
stregua con tutti gli altri. Patiscono anche fiere scosse 
gli stati, allorchè gli elementi che stanno I’ uno contro 
l'altro in antagonismo, di forze si agguagliano; come, per 
esempio, moltitudine e doviziosi, allorchè il ceto medio 
sia ristrettissimo e pressochè nullo. Se invece una 
delle due parti tenzonanti di gran lunga e in modo evi- 
dente prevalga, quella che resta al di sotto per fermo 
non arrischierà di aggredire. Quinci è che gli uomini 
di virtù e d'ingegno eminenti si può dire che giammai 
sono fomite di rivolte, perchè troppo pochi di fronte 
alla moltitudine. In generale pertanto queste sono le ca- 
gioni e questi i principii onde ogni specie di sconvol- 
gimento e di politica sollevazione si origina. 

8. Si capovolgono inoltre le costituzioni politiche 
o per violenza o per astuzia : e anche quando ricorresi 


4 Non è noto tal personaggio se non per questo passo di Ari- 
stotele. 

2 Questo Periandro pare sia stato prossimo parente di quello 
di Corinto. Vedi Ott. Miller, die Dorier, tom. II, pag. 155; vedi più 
oltre, in questo Libro, cap. VIII, $ 9. 
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alla violenza, 0 questa scoppia al primo tratto, o Purto 
si fa lentamente aspettare. Ed anche di frodolenti ri- 
voluzioni due diverse specie si danno. Alcuna fiata, 
cioè, i novatori cominciano dallo scassinare la costitu- 
zione con beneplacito dell’ universale, poi finiscono per 
impadronirsi violentemente di tutto, a dispetto degli av- 
versari; come, esempigrazia, al tempo dei Centoquattro 
s’ingannò il popolo dandogli a credere che il re di Per- 
sia avrebbe dato sussidi per la guerra spartana; * ma di- 
poi, scoperto I’ inganno, dovettesi mantener colla forza 
P usurpato dominio. Altra volta invece i novatori non 
pure pervengono ad occupare i primi seggi per sola 
opera di persuasione, ma vi si mantengono ancora senza 
contesa. Queste sono pertanto im termini generali le ori- 
gini di tutte le politiche rivolture. 
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Cause delle rivoluzioni nelle democrazie: la turbolenza dei demagoghi è la più 
ordinaria , come è atttestato dalla storia. Dei demagoghi capitani d’ar- 
mata: pericoli di riunire nelle stesse mani troppo grandi poteri: utilità 
del voto elettorale per frazioni proporzionali anzichè in massa. 


4. Ma ora noi dobbiamo farci a esaminare distinta- 
mente ciascuna costituzione in particolare, con attento 
animo considerando gli speciali accidenti di ciasche- 
duna. E per incominciare dalle democrazie ° diremo, 
che esse per lo più cadono per la petulanza dei dema- 
goghi;* i quali ora calunniano individualmente i do- 


1 L’anno primo della XCII@ olimpiade, 414 anni avanti G. G. 
Vedi Tucidide, lib. VII, cap. LXVIII. 

2 Vedi Montesquieu, Spirito delle Leggi, lib. VIII, cap. H, e seg. 

° Vedi al Lib. VI (4), cap. VI, § 4, il ritratto del demagogo. 
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viziosi, e perciò li sospingono a stringersi insieme (per- 
chè la paura comune unisce gli esseri più contrari), 
ora sommuovono contro tutti quanti i ricchi le ire del 
popolo. E che il fatto sia appunto in questi termini lo si 
può per molti esempli vedere. 

2. In Co * infatti la democrazia venne meno perchè 
una pessima razza di demagoghi giunse a governare 
lo stato, sicchè poi le classi illustri si strinsero insieme, 
come. avvenne anche a Rodi.* Ivi infatti i demagoghi 
corrompevano la moltitudine colla pecunia, e poi non 
consentivano che si satisfacessero della debita mercede 
i Triarchi. I quali per la oppressione dei creditori, fu- 
rono costretti a sollevarsi e ad abbattere la democrazia. 
E anche in Eraclèa ” la democrazia precipitò, subito dopo 
la fondazione della colonia, per colpa dei demagoghi. 
Dacché le classi illustri vilipese esularono, ma poco di- 
poi assembratesi insieme, di fuggitive che erano rividero 
la patria, e l autorità popolare vi annichilarono. 

3. E quasi per egual modo la democrazia di Mega- 
ra* fu spenta. I demagoghi, cioè, vaghi di appropriar- 
sene i beni, mandarono in bando molti uomini illustri; 
finchè il numero degli esuli sì vistosamente si accrebbe 
da irrompere contro la patria, abbattere in aspro..con- 
flitto la podestà ‘popolare e mutare lo stato in oligar- 
chia. E il medesimo avvenne in Cuma * rispetto agli or- 
dini democratici disfatti dal tiranno Trasimaco. E bene 


1 Co, patria di Ippocrate. Vedi Ott. Müller, die Dorier, tom. I, 
pag. 109; e Erodoto, Polimnia, cap. 163. 

3 Vedi più sopra alcune brevissime notizie intorno a Rodi, in 
questo stesso Libro, cap. II, $ 5. 

3 Eracléa sul Ponto. L’ avvenimento -cui qui si accenna pare 
avesse luogo nell’ anno primo della CIVa olimpiade, 365 anni avanti 
Gesù Cristo. 

* Vedi più sopra in questo stesso Libro, cap. II, § 6. 

5 Aristotele vuol senza dubbio parlare di Cuma ‘nell’ Eolide. E 
molte città esistevano di questo nome. Vedi Lib. II, cap. V, $-12. 
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considerando si vedrà che non avvi rivoluzione negli or- 
dini democratici, la quale non derivi dalle predette ca- 
gioni. I demagoghi, cioè, o per aggraduirsi le moltitudini 
bistrattano le genti illustri, togliendone i beni per con- 
fische e consumandone i redditi per tributi; ovvero pia- 
tiscono contro i ricchi dinanzi al popolo per farsi via a 
impadronirsi di loro dovizie. 

4. Negli antichi tempi però, quando il demagogo 
era al tempo stesso conduttore d’ esercito, * le demo- 
crazie solevano voltarsi in tirannidi, E infatti gli antichi 
tiranni furono quasi tutti per l innanzi demagoghi. E 
che oggi non vada piu così la bisogna, la ragione sta in 
ciò; che una. volta i demagoghi furono sempre ad un 
. tempo capitani d’armata, perchè non anche eruditi 
nell’ efficacia dell’ eloquenza; mentre oggi invece, grazie 
ai progressi della rettorica, i più valenti demagoghi -son 
quelli che san meglio sermocinare.* Ma d’altra parte 
ignari onninamente delle arti guerresche, raramente 
si ardiscono a conquidere la libertà: e quand’anche ciò 
per avventura accadesse, non durerebbe a lungo. 

5. Ed incontrava in antico più sovente che ora il 
trionfo della tirannide, perchè le precipue funzioni po- 
litiche nelle mani di pochi si raccoglievano; e così, per 
esempio, in Mileto la tirannide spuntò dalla sovranità dei 
Pritàni, perchè il Pritàno raffigurava colà l’ autorità de- 
liberante dei più numerosi e rilevanti negozi. Inoltre gli 


t Questi riflessi del Filosofo sull’ importanza dei talenti militari | 
per giungere, mediante: la rivoluzione, ad afferrare e mantenere il 
supremo seggio, si chiarirono sempre per veri: « Cromwell et Napo- 
léon, dice egregiamente Barthélemy Saint-Hilaire, pour ne citer 
que deux exemples, nont pu usurper que parce qu'ils étaient lun et 
l'autre les personnages les plus importants de l’armée. » 

* Presumendo, esempigrazia, poter sostituire ai mezzi positivi 
pà efficaci delle riscosse le aringhe demagogiche e i cartelli incen- 

iari. 
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stati non erano sì grandi come al presente; il popolo 
aveva le sue sedi nei campi, e tutto vivea affaccendato nei 
suoi negozi; per lo che i caporioni, che erano al tempo 
stesso uomini d’arme, divenivano leggermente tiranni. E 
in ciò facendo, si fondavano tutti quanti sulle grazie del 
popolo, la cui fiducia acquistavano per il suo accanimento 
contro dei ricchi. Così Pisistrato si fece tiranno di 
Atene, essendosi rivolto contro le genti del Piano; ‘ 
Teagène * in Megara, avendo ucciso le gregge dei ricchi 
che egli sorprese pascolanti lungo le rive del fiume, E 
Dionisio perchè piati contro Dafnéo * e gli opulenti, si 
guadagnò la signoria del paese, essendo venuto in fama 
di democrate per l’ odio popolare contro dei ricchi. 

6. E incontra pure alcuna volta che gli stati, tra- 
passino dell’ antica foggia di democrazia in quella dei 
nostri giorni. Quando infatti i pubblici magistrati sono 
elettivi, senza rispetto di censo, ed è il popolo in massa 
che elegge; i demagoghi, che uccellano ai primi seggi, 
spingono le cose a tali termini da sovrapporre l’arbitrio 
popolare alle stesse leggi. E per ovviare in tutto o al- 
meno in parte a tanto disordine, giova -che l’ elezioni si 
facciano per ordine di tribù, e non da tutto il popolo 
accomunato. Queste sono adunque presso a poco tutte 
le cagioni precipue da cui si originano i politici rivolgi- 
menti. | | 

4 Gli abitanti dell’Attica si dividevano in tre classi: genti del 
littorale, genti del piano, genti' del monte. Vedi Erodoto, Clio, 
cap, LIX j 

3 Aristotele ne parla anche nella Ret., Lib. I, cap. Il; Bekker, 
p. 1357 b, 33. Vedi più sopra in questo medesimo Libro; cap. II, § 8. 

š Vedi Diod. Sic., lib. XIII, pag: 216. Dafneo era capitano su- 


premo dei Siracusani; Dionisio lo fece assassinare il terzo anno della 
XCIH= olimpiade, 360 anni avanti G. C. 
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Delle cause delle rivoluzioni nelle oligarchie: divisione degli oligarchi fra to- 
ro: quelli che sono esclusi dal potere naturalmente insorgono, e spesse - 
volte diventano demagoghi : cause di rivoluzione nelle oligarchie in tempo 
di guerra; violenze degli oligarchi fra loro ; circostanze al tutto acciden- 
tali. Le oligarchie e le democrazie raramente trapassano alle contrarie 
forme politiche. 


1. Nelle oligarchie poi due sono le cagioni più palpa- 
bili di ogni politico mutamento. E in prima se gli oligar- 
chi oppressano e calpestano il popolo; dacchè in tal caso 
basta che si levi un antesignano della rivolta, e la co- 
stituzione è tostamente atterrata; massimamente se que- 
sto duce dei sollevati appartenga esso stesso all’ oligar- 
chia come fu di Ligdami in Nasso,* che più tardi di- 
venne tiranno dei Nassi. 

' 2. Ma anche se l'impulso della rivolta vien dal di 
fuori, essa prende diverse forme. Alcuna volta, cioè, 
cadono le oligarchie per opera dei ricchi medesimi 
esclusi dal politico principato, allorchè sia grandemente 
ristretto il numero di chi regge; siccome avvenne in Mas- 
salia, * in Istro,” in Eraclèa * e in altre contrade. Chè ivi 


i Verso la LXVII: olimpiade, 310 anni avanti G. C. Vedi Ott. 
Miiller, die Dorier, tom. I. pag. 171. Nasso è una delle Cicladi. Ate- 
neo, lib. VIII, pag. 348, racconta questo medesimo fatto appoggian- 
dosi all’ autorità di Aristotele, nella sua analisi della costituzione di 
Nasso 


3 Aristotele aveva già altrove analizzata la costituzione di 
Massalia ; lo attesta Ateneo, lib. XIII, pag. 876, e citando |’ Opera di 
Aristotele sulla costituzione di Massalia, parla di una famiglia ari- 
stocratica ; i Protiadi, discendenti dai primi fondatori; i quali Pro- 
tiadi possedevano una potenza affatto principesca. Vedi Strabone, 
lib, IV, pag. 171. Il governo di Massalia era ancora oligarchico al 
tempo in cui Strabone scriveva. 

š Nulla si conosce della storia d’Istro. 

4 Qui pure si tratta probabilmente di Eraclèa sul Ponto. Vedi 
più sopra, cap. IV, $ 2, e più oltre, in questo stesso Capitolo, § 5. 
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gli esclusi dal principato non cessarono di commovere 
il paese, finché non ebbero ottenuto che i primogeniti e 
quindi eziandio i secondogeniti ai diritti politici parteci- 
passero. Imperocché in alcuni luoghi non é lecito che 
padre e figliuolo simultaneamente governino ; e altrove 
non vuolsi che primo e secondogenito esercitino in- 
sieme il comando. Quindi avvenne che in Massalia l'oli- 
garchia piegò alquanto a politia, in Istro volse a demo- 
crazia, e in Eraclèa passò il reggimento dalle mani di 
pochi in podestà dei Seicento. | 

3. Anche in Cnido ‘ l'oligarchia rovinò per la scissura 
delle genti illustri fra loro, dacchè pochi vi eran par- 
tecipi del pubblico reggimento; e come pur dianzi ac- 
cennavamo, contendevasene ai figli l’ accesso, durante 
il governo dei padri, come pure ai minori fratelli tin- 
chè regnassero i primogeniti. Ma in questo trambusto 
il popolo assali il governo, e creatosi a condottiero uno 
alto personaggio assicurò il trionfo della rivolta. Con- 
ciossiachè la discordia è sempre cagione di debolezza. 

4. Anche in Eritrèa, * sottoposta in antico al reg- 
gimento oligarchico dei Basilidi, quantunque i rettori 
del miglior talento studiassero i più efficaci spedienti 
di buon governo; pur tuttavia fu dal popolo infranta 
la costituzione, perchè insofferente e cruccioso d’ esser 
governato da pochi. E precipitano anche le oligarchie 
per colpa degli oligarchi, se mai la reciproca gelosia 
li sospinga alle arti dei demagoghi. 

5. Ma queste arti demagogiche degli oligarchi pos- 
sono essere di doppia specie. Esse, cioè, alcuna volta si 
esercitano nel giro stesso dell’oligarchia, dappoichè, per 


! Questa colonia spartana era soggetta a un’ oligarchia assai 
possente. Vedi Ott. Müller, die Dorier, tom. II, pag. 172. 

3 Colonia ateniese nella Jonia. Nulla si sa di certo sulla famiglia 
dei Basilidi. 
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quanto sia stretto un corpo politico, può sempre na- 
scervi in mezzo il suo demagogo;* ed infatti in Atene 
sotto i Trenta, Cariclé* ed i suoi adepti riuscirono a ti- 
rar questi dalla lor parte, e a colorire ogni loro disegno. 
Egual ventura ebbero Frinico® e i suoi clienti all’ epoca 
dei Quattrocento. Altra volta poi i membri dell’oligarchia 
fanno da demagoghi inverso la moltitudine; come per 
esempio, in Larissa* i così detti Politofilachi, eletti dalla 
massa popolare, questa traviavano colle lusinghe. E ciò 
suole incontrare in tutte le oligarchie in cui i diritti 
politici non sien dati da quelli stessi ché reggono; ma, 
riserbati per sempre agli uomini di alto censo e di ceto 
privilegiato, se ne affidi nondimeno l'elezione agli opliti o 
alla moltitudine, come avveniva in Abido.* E il medesimo 
pure accade ove i tribunali non sieno in mano degli oli- 
garchi; conciossiachè, rivolgendo ad essi le arti seduttrici, 
agevole torni capovolger lo stato, come si. è veduto ad 
Eracléa sul Ponto. ° o 

6. Un'altra cagione di perturbamento si è ancora il 
tirare l’oligarchia a sempre maggiore strettezza. Impe- 
rocchè quelli che se ne veggono espulsi, studiosi della 
primitiva eguaglianza, al popolare aiuto certamente ri- 
correranno. Arreca inoltre rovina all’ oligarchia lo sper- 
pero che gli oligarchi facciano delle loro sostanze, sguaz- 
zando nelle delizie. E invero uomini di tal fatta saranno 


t Espressione viva di concetto verissimo. 

? Vedi Senofonte, Ellen., lib. II, cap. III, Memor. Socrat., 
lib, I. cap. II. 

ë Tucid., lib. VIII, cap. LXVII e XC. 

4 Citta di Tessalia; nulla si conosce del suo governo. Vedi più 
sopra, lib. HI, cap. I, § 9. 
` 5 Colonia di Mileto, sull’ Ellesponto e sulla costa asiatica. Vedi 
più oltre, in questo stesso Capitolo, $ 9. 

© Vedi più sopra, cap. IV, $ 2. Molte città portavano questo me- 
desimo nome; e non si. comprende se Aristotele faccia distinzione 
fra Eracléa e Eracléa sul Ponto. Vedi più oltre in questo stesso 
Capitolo, si 10, e Lib. IV dla cap. V,$ 7. 
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cupidi-di novità, e mireranno a tirannide, ovvero qual- 
che altro vi spingeranno, come fece Ipparino’ ri- 
guardo a Dionigi in Siracusa. E in Anfipoli* I’ oligarca 
Cleétimo introdusse nel paese i coloni dei Calcidesi, e’ 
poi che furono entro, li avvento contro i ricchi. E in 
Egina colui che compose contro Carete * la ben nota tra- 
ma, sempre per la stessa cagione mise sossopra lo stato. 

7. Alcune volte pertanto siffatti uomini tendono a 
novità, e in altre occasioni espilano il danaio pubbli- 
co; sicchè si trovano essi quando in contrasto fra 
loro, quando alle prese con chi cerca di opporsi alle 
loro truffe; come avvenne in Apollonia sul Ponto. * 
Ma se l’oligarchia è ben compatta e concorde, non 
può perire per propria colpa. * Testimonio ne sia la 
costituzion di Farsàlo; ° ove pochi oligarchi regnano 
sopra una gran moltitudine di soggetti, perchè forte- 
mente e sapientemente ordinati. 

8. Cadono anche le oligarchie quando avvenga 
che se ne introduca e se ne innesti una nell’ altra. Il 
qual fatto incontra allorchè, quantunque piccolo il nu- 
mero di coloro che la massa dei rettori compongono, 
non sia dato accedere alle più rilevanti magistrature 
neppure a questi pochi insieme, come accadeva in 
Elide” un tempo. Imperocchè ivi ił pubblico reggi- 


4 Fratello o cugino dell’antico Dionisio. Vedi Diod. Siculo, 
lib. XVI, pag. 436, e Plutarco, Vita di Dione, pag. 154, ediz. Corac. 

3 Vedi più sopra, in questo Libro, cap. II, § 2, la rivoluzione 
d’Anfipoli. 

3 Carete è il capitano ateniese che fu battuto a Cheronea, nel- 
l’anno 838 avanti G. C. Vedi Goettling, pag. 399. 

*-Vedi più sopra, in questo stesso Libro, cap. II, 3 II. 

8 La storia dell’oligarchia Veneta lo prova in modo evidente. 

6 Senofonte, Ellen., lib. VI, cap. I. 

7 Città sita all’ ovest del Peloponneso. La forma del suo go- 
verno si avvicinava molto a quella di Sparta. Vedi Ott. Miller, die 
Dorier, tom. II, pag. 96, e Tucidide, lib. V, cap. XLVII. 
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mento stava in mano di pochi, e pure non era dato 
che a pochissimi accesso al collegio dei geronti; perchè 
diciotto di numero e regnanti a vita, e oltracciò no- 
minati dal corpo oligarchico e in modo al tutto simile 
ai geronti di Sparta. 

9. Una rivoluzione poi nell’ oligarchia è possibile 
così in pace come in guerra. In guerra infatti per dif- 
fidenza nel popolo, sono costretti gli oligarchi a ser- 
virsi di mercenari; e allora quegli cui è affidato il co- 
mando delle milizie, diverrà-agevolmente tiranno, come 
fece Timofàne a Corinto; * e se saranno parecchi i con- 
dottieri comporranno di leggeri tra loro una dinastia. 
Alcuna volta poi a schivare questi disordini accordano 
gli oligarchi franchigie alla moltitudine, spinti dalla 
necessità di rendersela profittevole. Ma in tempo di 
pace per la reciproca sfidanza si suole nelle oligarchie 
commettere la custodia dello stato a soldati mercenari e 
ad un arconte neutrale; il quale poi qualche fiata giunge 
a signoreggiare ambedue le parti, come avvenne in 
Larissa al tempo del dominio degli Alevàdi ° sotto il 
regno di Simo, ed in Abido * al tempo delle associa- 
zioni politiche, una delle quali era quella di Ifiado. 

40. E succedono pure scompigli nelle oligarchie, 
se gli oligarchi fra di sè si azzuffino e si bistrattino 
per affari donneschi o giuridiche procedure. Esempi del 
primo caso già ne allegammo più sopra; e similmente 
in Erétria * la oligarchia dei cavalieri fu distrutta da 

1 Timofane, fratello di Timoleone, che lo fece assassinare. 
Vedi Ott. Miller, die Dorier, tom. II, pag. 152 e il Viaggio del gio- 
vane Anacarsi, tom. H, cap. VIII. 

2 Gli Alevadi, grande famiglia di Tessaglia, che pretendeva di- 
scendere da Ercole. Vedi Ott. Müller, die Dorier, tom. 1, pag. 109 
e 171, e Goettling, pag. 299. In quanto a Larissa, si vegga più sopra 
in questo stesso Capitolo, $ $. 


š Vedi più sopra, in questo stesso Capitolo, $ 3. 
* Città d’ Eubea. 
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Diagora offeso in un affare donnesco. In seguito poi ad 
una decisione giùdiziaria, si levarono a romore Eracléa‘ 
é Tebe, avendovi gli oligarchi di pieno diritto, ma tu- 
multuosamente, punito per querela d’ adulterio, in Era- 
cléa Euritione, e in Tebe Archia.’ Chè gli avversari de- 
gli accusati spinsero tant’ oltre la rabbia, da volerli 
nella pubblica piazza esposti alla gogna. 

11. Molte oligarchie eziandio furono abbattute da 
alcuni degli oligarchi mal sofferenti il soverchio di- 
spotismo de’ loro soci, come accadde all’ oligarchia di 
Cnido* e di Chio.* Ma da fortuite combinazioni be- 
nanche dipendono i cangiamenti tanto delle, così dette, 
politie come delle oligarchie; ogni qualvolta all’ eser- 
cizio delle funzioni legislative e giudiziarie o altre qual- 
siansi si richiedano condizioni di censo. Imperocché so- 
vente il censo dapprincipio fissato ben rispondeva con 
esattezza alle condizioni sociali; cosicchè in quei termini 
pochi di fatto avevano accesso alle oligarchie, e solo 
it ceto medio preponderava nelle politie: Ma dipoi 
l’agiatezza aumentata, per beneficio della pace o per 
altri benevoli influssi, accade che gl’ identici possedimenti 
acquistino estimazione censuaria molto più grande; co- 
sicchè tutti quanti vengano å- partecipare finalmente ad 
ogni diritto politico, sia che tale trasformazione sūc- 
ceda bel bello e senza che gli uomini se ne avveggano, 
sia in cae più repentino. 

2. (Queste sono pertanto le varie origini ‘che met- 
tono pedina le oligarchie. È però degno di nota che 
alcuna volta le oligarchie e le democrazie non fanno 

1 Vedi più sopra, in questo Capitolo, 2 5, e Lib. IV (7), c. V, 2 7. 

? Nulla si sa di preciso di Euritione e di Archia. 

3 Vedi più sopra, in questo Capitolo, $ 3. - 

4 Chio, grande isola, presso alle coste dell’ Asia Minore. Poche 


cose si sanno della sua Storia. Chio sostenne spesse volte guerra 
contro i Persiani, i Lacedemoni e. gli Ateniesi. 
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trapasso a ordini opposti di polizia, ma in sè medesi- 
me si trasformano. Così, per esempio, da bene ordinate * 
democrazie e oligarchie, si trascorre sovente a oligar- — 
chie.e democrazie rette con dispotico arbitrio, e così vi- 
ceversa. 


CAPITOLO: SESTO. 


Delle cause di rivoluzione nelle aristocrazie: numero troppo ristretto dei go- 
vernanti : infrazione dei diritti politici: eccessività delle parti aristocra- 
tica e democratica : soverchia ricchezza dei maggiorenti: germi insensi- 
bili, e cause esterne di distruzione. i 


1. Nelle aristocrazie poi le rivoluzioni primamente 
accadono per essere in potere di pochi i diritti e gli 
onori politici; cid che gid si è detto scuotere puran- 
che le oligarchie, dappoichè aristocrazia e oligarchia 
molto fra loro si accostano. In ambedue queste forme di 
polizia infatti sono in istretto numero i governanti, ben- 
chè tale strettezza nell’un caso e nell’altro non dipenda 
dalle stesse cagioni ; e solo perchè questo vero abbastanza 
non si considera, oligarchia e aristocrazia si confondono 
insieme. Ma la detta cagione di perturbamento nelle 
aristocrazie. allora diverrà potentissima, quando esista 
porzione del popolo escluso dal reggimento che di in- 
gegno civile non reputisi a niun’altra seconda, come era 
in Lacedemone dei così detti Partenici * (i cui maggiori 
non la cedevan a verun ‘altro Spartano ); i quali sor- 
presi in sull’ attentare alla sicurezza dello stato, furono 
mandati a colonizzare Taranto. 


1 Bene ordinate, s’intenda, relativamente alle peggiori e più 
corrotte costituzioni politiche. 
._, 3 Durante la prima guerra di Messenia, verso la XVIII: olim- 
piade, 708 anni avanti G. C. Vedi Strabone, lib. VI, pag. 249. 
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2. Rovinano anche le aristocrazie, quando persone 
di grande affare e il cui merito non la cede a nessuno, 
si veggano vilipesi da chi comanda, come Lisandro * 
dai re. Ovvero quando qualche personaggio, ad onta del 
suo valore, sia escluso dal pubblico reggimento, come 
Kinàdo che sotto Agesilao eccitò la rivolta contro gli 
Spartani. E similmente vanno in malora le aristocrazie, 
allorchè parte dei cittadini languisca in troppa mise- 
ria, mentre un’ altra parte sguazza nella ricchezza. Il 
qual caso interviene soprattutto in tempo di guerra, 
come in Lacedemone dopo la guerra Messenica.” Lo che 
si prova eziandio per il testimonio di una poesia di 
Tirtèo,* detta Eunomia. Chè avendo alcuni sofferto danno 
a cagione della guerra, desiderarono che i campi lasciati 
sgombri dall’inimico novellamente si ripartissero. Un’al- 
tra scaturigine di tumulto nelle aristocrazie si ha- pure 
quando vi sorga un uomo possente e atto a farsi anche 
più grande, all’ uopo da agguantare il comando. E tale, 
per esempio, ci sembra essere stato in Lacedemone Pau- 
sania, * il quale condusse già l’esercito nella guerra di 
Persia, e in Cartagine Annone. * 

3. Ma la cagione potissima per cui le politie e le 
aristocrazie. si. perdono, sta nelle violazioni giuridiche - 
che entro vi si. eommettono; E in vero il germe di ogni 
male in questo consiste, che spesse fiate nelle politie I’ ele- 


4 Vedi più sopra, in questo stesso Libro, cap. I, $ 5; e vedi 
la Vita di Lisandro, scritta da Plutarco. 

3 Vedi Senofonte, Ellen., lib. III, cap. 111. 

3 Fu inviato, come è noto, ai Lacedemoni da Atene, nella se- 
conda guerra di Messenia, verso l’anno 684 avanti G. C. Noi abbiamo 
tuttora alcune poesie di Tirteo; esse sono ammirabili; ma nulla ci 
resta del poema cui allude Aristotele. Vedi Pausania, Messen., 
cap. XVIII. 

* Vedi più sopra, in questo stesso Libro, cap. I, § 3; e Lib. IV, 
cap. VIII. $ 15. Vedi.anche Tucidide, lib. I, cap. CXXX e seg. 

n più sopra, Lib. Il, cap. VIII, 2 1; Giustino, lib. XXI, 
cap. IV. 
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mento oligarchico e democratico non bene si uniscono 
e si contemperano ; e che nelle. aristocrazie nè le due 
parti suddette, nè I’ elemento intellettivo; ma special- 
mente quelle due prime, non bene si accordano. E per 
tali intendo la democrazia e |’ oligarchia; conciossiaché 
tanto le politie come la maggior parte delle aristocra- 
zie tendano con grande studio alla conciliazione di que- 
sti opposti elementi. 

4. Chè le aristocrazie, differiscono appunto dalle 
politie, propriamente dette, nella combinazione dei tre 
accennati elementi; dal qual fatto poi risulta la mag- 
giore o minore saldezza di questa forma politica. Essendo- 
chè le costituzioni che maggiormente inclinano a oli- 
garchia, appellare si suole aristocrazie; mentre quelle 
altre che più propendono a democrazia volgarmente si 
chiamano politie. E perciò queste ultime hanno mag- 
giore solidità delle prime. Conciossiaché ivi il maggior 
numero è politicamente il più forte, e le masse popolari 
si tengono assai soddisfatte dell’ eguaglianza; * quando 
invece i ricchi e i facoltosi, se per gli ordini dello stato 
prevalgano, divengono tosto arroganti e soperchiatori. 

ò. E generalmente parlando, secondo che una co- 
stituzione politica più inclina da una parte o dall’ al- 
tra, accade che essa si trasformi, accomodandosi al- 
l alterno. soperchiare degli opposti elementi; e così le 
politie trascorrono in democrazie e le aristocrazie in 
oligarchie. Oppure le une e le altre balzano negli oppo- 
sti eccessi; e, esempigrazia, l aristocrazia si tramuta in 


1 Ecco un altro luogo in cui dichiara Aristotele il suo favorito 
principio , che le costituzioni politiche più salde e durevoli son quelle 
in cui il maggior numero, equamente e politicamente sovrastando, 
si tien pago degli ordini esistenti. Il qual pronunciato tuttavia, importa 
ben ricordarlo, doveva essere assai più vero prima dell’ introduzione 
degli eserciti stanziali, e di tanti e si elaborati sistemi di ordine 
pubblico.... a comodo di chi comanda. 
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democrazia (allorchè la conculcata moltitudine riesca 
a capovolgere le sorti sociali), e le politie diventano oli- 
garchie. Conciossiaché non vi possa essere saldezza po- 
litica, se non là ove esista eguaglianza proporzionale di 
dritti, e guarentigia di proprietà. 

6. E dei casi or or menzionati Turio ‘ ci fornisce 
, un esempio. Essendo infatti ivi troppo elevato il censo 
per accedere ai diritti politici, si fu costretti a abbas- 
sarlo e a moltiplicare le pubbliche cariche. Dacchè poi 
le classi illustri si erano illegalmente impadronite di 
ogni possesso (al quale sopruso la forma troppo oli- 
garchica del governo le aveva sospinte); il popolo alle- 
nitosi nelle guerre, e divenuto più forte delle milizie 
assoldate, non posò mai sinchè non ebbe dalle mani 
degli oppressori i mal acquistati averi ritolto. 
_ 7. Arroge che tutte le aristocrazie tenendo alcun 
che di oligarchico, gli ottimati hanno agio di traricchi- 
re: ed anche in Lacedemone la fortuna pubblica si va 
raccogliendo in mano di pochi; cosicchè gli ottimati vi 
hanno piena balia di ogni cosa, e le figliuole maritano 
a chi più loro talenta. Parimente lo stato de’ Locresi * 
perì per l'affinità contratta con Dionisio; ciò che non . 
sarebbe accaduto in una democrazia nè in una ben 
temperata aristocrazia. Massimamente poi le aristocra- 
zie si risolvono a poco a poco per insensibili cangia- 
menti; come dianzi si è detto ° di tutte generalmente le 
forme di polizia, che anche piccolissime cagioni bastano 
a rovesciarle. Se infatti gli ordini di uno stato restino 
in qualche punto intaccati, i partigiani di novità tentano 

! Turio nella Magna Grecia. Vedi più oltre alcune altre notizie 
in questo Cap., 3 8; e Diodoro Siculo, lib., XII, pag. 77 e seg. 


® Vedi Diodoro Siculo, lib. XIV, pag. 27i e 317; e Ateneo, 
lib. VII, pag. 154. 


š Vedi più sopra, cap. II, 2 3, questa teoria sì ingegnosa e sì 
“vera. 
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tosto di spingere più oltre.il rivolgimento, finchè non 
abbiano ogni antico ordine perturbato. 

8. Lo che avvenne della costituzione di Turio. Es- 
sendovi infatti una legge che inibisce il comandare al- 
l’esercito più di cinque anni consecutivi; tuttavia alcuni 
giovani capitani, gratificatesi le soldatesche, poste in non 
cale le autorità e convinti di arrivare agevolmente al- 
l'intento loro, tentarono primamente di infrangere co- 
‘testa legge; e fidarono di essere poi raffermati in per- 
petuo nel loro capitanato, persuasi che il popolo li 
avrebbe di buon grado rieletti. Dapprima i magistrati, 
detti Simboli, cui spettava la decisione: di questo affare, 
si opposero; ma poi cedettero, persuadendosi che co- 
loro, resi paghi della distruzione di questa legge, il re- 
sto della costituzione non avrebbero tocca: ma quando 
dipoi vollero impedire gli ulteriori infrangimenti, non 
vennero a capo di nulla; e gli ordini tutti dello stato 
si mutarono in una dinastia composta dei fautori di 
questo moto. 

9. Ogni forma di polizia pertanto, o rovina per 
interna magagna, ovvero per urto esteriore; lo che av- 
viene quando uno stato costituito sovra opposti princi- 
pii, o sitrovi contiguo, o eserciti anche da lungi di molta 
possanza. * Siccome fu il caso degli Ateniesi e dei Lace- 
demoni. Gli Ateniesi infatti ovunque abbattevano le oli- 
garchie, come i Lacedemoni ovunque la democrazia di- 
struggevano. Donde pertanto procedano i moti e ì ri- 
volgimenti politici, si è sufficientemente discorso. 


t Per questa causa appunto degli opposti principii, la Francia 
repubblicana dello scorso secolo fece crollare quasichè tutte le mo- 
narchie d’ Europa. E la rivoluzione francese del 48, se non fosse 
stata assai presto sviata dal suo indirizzo, avrebbe prodotto senza 
alcun dubbio il medesimo effetto. 


—_ 
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Esposizione dei mezzi generali di salute e di conservazione per gli stati liberi, 
aristocratici ed oligarchici : rispetto delle leggi: franchigie politiche: 
breve durata delle magistrature: attivo sindacamento esercitato da tutti’ 
i cittadini: revisione frequente del censo legale: misure da prendersi 
contro l'arricchimento di chi governa: censura del costume pubblico: 
integrità dei magistrati: investitura dei minori diritti politici nella mol- 
titudine ; attaccamento della maggioranza ai vigenti ordini politici: mo- 
derazion nell’uso dei diritti sovrani ; cure da prendersi nell’ educazione 
pubblica. ' 


4. Ora poi ci resta a parlare così in genere come 
in ispecie delle arti conservative dei civili consorzi. Ed 
è primamente chiarissimo che dalla contezza delle ca- 
gioni le quali mettono in fondo gli stati, è. agevole 
congetturare gli espedienti che li conservano: dappoichè 
i contrari si riscontrano. fra di loro, e la decadenza è 
appunto il contrapposto della conservazione. 

2. Or dunque negli stati bene ordinati e composti, 
bisogna principalmente guardare che gli ordini legali 
non si trascorrano, e sopratutto aver l’occhio ai pic- 
coli infrangimenti. In altro modo operando s’introdurrà 
insensibilmente la dissoluzione nello stato, a quella guisa 
che le piccole spese giungono sovente a disperdere pin- 
gui fortune. Così la rivoluzione, quando non iscoppi ad 
un tratto, rimane spesso nascosta, per essere il nostro 
giudizio in certa guisa ingannato dal pronunciato sofisti- 
co: « che quando piccole sieno le parti, debba essere an- 
che piccolo il tutto. » Ma ciò può dirsi quando vero e 
quando falso; incontrando molte fiate che qualche tutto 
non piccolo tuttavia di piccole parti compongasi. Sic- 
. chè fa d’ uopo porre una diga ad ogni più lieve prin- 
cipio di rivoluzione politica : e in secondo luogo non bi- 
sogna lasciarsi sedurre dalle arti sofistiche con cui si 
tenta aggirare la moltitudine, perchè sono sfatate dal- 
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ľ esperienza. E quali sieno quelle che io chiamo arti 
sofistiche , già più innanzi si è detto. ! 

3. Egli è ancora da considerare come non solo al- 
cune aristocrazie, ma certe oligarchie puranche stan- 
nosi ritte non tanto per intrinseca forza che.in sè stesse 
contengano, quanto per I’ arte onde li governanti san 
maneggiare così la parte esclusa dal reggimento, come 
quella che vi partecipa; giammai, cioè, malmenando i 
soggetti, e quelli fra costoro che si mostrassero idonei di 
comando elevando agli scanni del principato; in verun 
modo offendendo nell’ onore i cupidi di onoranze, nè 
dando di piglio negli averi del popolo ; e fra di loro come 
verso i colleghi con eguaglianza democratica pratican- 
do. Imperocchè quella parità giuridica che i democrati 
pretendono nell’ intera. moltitudine degli associati, è 
non pur giusto ma utile esista in qualsivoglia comunione 
di eguali. 

4. Perciò quando il pubblico reggimento di molti 
individui compongasi, assai giova vi s'introducano pa- 
recchi degli ordini democratici; come, per esempio, la 
durata dei magistrati ridotta a sei mesi, perchè a tutti 
_ gli eguali sia fatta abilità di occuparli. Imperecché 
qualsiasi associazione di eguali rappresenta una specie 
di democrazia, e quindi ivi pure sovente pullulano de- 
magoghi, come dianzi si è detto. In questi termini è 
ancora più raro che le oligarchie e le aristocrazie fini- 
scano in dinastie.* Imperocchè non è al certo ugual- 
mente agevole intraprendere male opere, sia che l'uomo 
imperi per breve tempo, o alla lunga; essendo senza 
dubbio le diuturne dominazioni la più possente cagione 
onde le oligarchie e le democrazie in tirannidi si tra- 
sformano. In ambedue queste forme di polizia infatti, © 


1 Lib. VI, (4), cap. 10, 8 6. 
* Vedi più sopra, Lib. VI:(4), cap. V, § 4. 
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sono i più potenti che agognano la tirannide, cioè, nel- 
P una i demagoghi, e nell’altra i dinasti, ovvero coloro 
che di già sieno in possesso delle prime cariche, occu- 
pandole da gran tempo. 

5. Gli stati peraltro non si preservano solo per la lon- 
tananza degli elementi distruggitori, ma eziandio alcuna 
volta perla prossimità dei medesimi. Dappoichè in conti- 
nuo timore versando, gli uomini politici avranno maggior 
cura di raffermare lo stato. Ond’ è opportuno spediente 
che coloro ai quali sta a cuore la conservazione di certi or- 
dini politici, tengano desta l’attenzione dei cittadini colla 
paura; affinchè la costituzione preservino, e la guardia 
della medesima, a guisa di scolta notturna, non prete- 
riscano. E per tutto ciò è ben fatto di rappresentare. i 
lontani pericoli come imminenti. Inoltre fa d’uopo ostare 
alla rivalità e alle contese de’ capi illustri fra loro, ri- 
correndo all’ aiuto delle leggi, e tenendo I’ occhio so- 
pra quelli che sono tuttavia fuori della contesa prima 
che vi si mescolino. Ma questo soffocare il male nel pri- 
mo suo nascere non è impresa da tutti, e solo Lips at- 
tendersi da sperimentati politici. 

6. Quando poi avvenga che le oligarchie e le po- 
litie corrano rischio di mutamento, perchè le condi- 
zioni del censo rimangano sempre le stesse, quantunque 
aumentata sia la ricchezza pecuniaria del paese, giova 
ragguagliare la massa del capitale imponibile con quella 
dei tempi scorsi; la quale disamina in quegli stati ove 
il censimento è annuale, si dovrà fare ogni anno, op- 
pure nelle più vaste contrade ogni tre ed ogni quattro. 
E quando si scorga che il capitale suddetto sia dimi- 
nuito o aumentato dalle prime operazioni censuarie in 
poi, importa eziandio che il censo sia legalmente al- 
largato o ristretto: allargato, cioè, in ragione dell’au- 
mento, se il capitale è cresciuto; ristretto, se diminuito. 
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7. E senza tali provvisioni per sicuro avverrebbe 
che le oligarchie e le politie si trasformerebbero, que- 
ste in oligarchie, e quelle in dinastie;* oppure dalle 
politie nascerebbero democrazie, e dalle oligarchie po- 
litie o democrazie. Si può poi stabilire come regola 
comune così alle democrazie come alle oligarchie e alle 
monarchie, che nessun cittadino debba innalzarsi a tal se- 
gno che la simmetria degli ordini politici se ne guasti; e 
doversi piuttosto studiar modo che i pubblici carichi 
sieno di poca rilevanza e di lunga durata, anzichè 
tutto a un tratto di gran momento; poichè gli uomi- 
ni di leggeri se ne corrompono, e non è da tutti il so- 
stener le lusinghe della fortuna. Che se. di già siasi di 
subito investito alcuno di grandi onori, non è ben fatto 
con egual subitezza ritorglieli, ma a poco a poco. E so- 
pratutto dovrà procurarsi che venga per legge inibito a 
qualsiasi cittadino il bravare per copia di ricchezze o per 
numerosa clientela; e se mai ciò avvenga, il miglior par- 
tito sia quello di usufruttuare all’ estero i servigi di que- 
sti uomini, 

8. Dacchè poi la vita privata dei novatori ha stretta 
relazione coi loro moti, giova istituire un magistrato in- 
caricato di sopravvedere tutti coloro che menano vita 
dissonante dagli ordini politici del paese; * e in demo- 
crazia hanno portamenti antidemocratici, e in oligarchia 
antioligarchici; e lo stesso si dica di ogni altra forma 
di polizia. Per le stesse cagioni importa massimamente 
ovviare l'eccessiva prosperità dell’ una o dell’ altra classe 
sociale. Nè vi avrà in tal caso rimedio migliore dello af- 
fidare alla parte avversa i negozi e le funzioni politiche. 


s = pid Sopra, Lib. VI (4), cap. V, ĝ 4. 
er tal motivo appunto fu fondata la Censura in Roma. E 


Aristotele, senza x 
= averne esempi dinanzi agli i, divi 
tut | np nzi agli occhi, divind da sè stesso 
ta l’importanza di-un simile ngii. i 
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E per parte avversa intendo gli ottimati rispetto alla mol- 
titudine, e i poveri rispetto ai ricchi. Inoltre poi bisogna 
sforzarsi di accozzare il ceto povero col dovizioso, o di 
accrescere la classe media: unici espedienti per istornar 
le rivolte. — | 

9. Ma compito principalissimo di ogni forma di reg- 
gimento si è di provvedere sì per via di leggi, sì per qual- 
sivoglia altro mezzo, che le pubbliche cariche non diven- 
gano fonti di lucro; e di ciò deesi principalmente aver 
cura nelle oligarchie. Chè in tal guisa la moltitudine 
esclusa da: ogni politica ingerenza, non tanto se ne di- 
sdegna, come quando vegga i rettori ingoiarsi le sostan- 
ze pubbliche; ed anzi si rallegrerà che la si lasci vacare 
tranquilla alle sue faccende. Altrimenti essa patirebbe 
una doppia offesa, si nell’ ambizione come nell’ interesse. 

40. E solo coll’ indicato sistema potrà avvenire che 
aristocrazia e democrazia bene si compongano insieme; 
mentre per esso gli ottimati ed i popolari possono otte- 
ner gli uni e gli altri ciò che desiderano. Egli è infatti 
principio fondamentale della democrazia, che a tutti sia 
lecito partecipare ai diritti politici; e base all'incontro 
degli ordini aristocratici, che quelli appartengano agli 
ottimati. Ora quest’ ultima forma politica potrà di leggeri 
attuarsi, ogni volta che le pubbliche cariche cessino 
di essere lucrative. Perchè in allora i poveri non avran- 
no più vaghezza di pubbliche cariche, nulla essendovi in . 
esse a lucrare, e preferiranno attendere ai privati loro 
negozi: e i doviziosi potranno agiatamente occuparle, 
come non bisognevoli di guadagno; laonde accadrà che 
in tal guisa ai poveri sarà fatta abilità di arricchire at- 
tendehdo indefessamente al proprio lavoro, e agli ottimati 
non toccherà mai di soffrire il dominio di ogni fatta di 
gente. 

14. E per evitare lo sperpero della fortuna pub- 
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blica fa d’ uopo si espongano i conti innanzi a tutti i cit- 
tadini, e che copie ‘ di essi si affiggano nelle fratrie, nei 
lochi e nelle tribù. Per eccitar poi il disinteresse ne’ go- 
vernanti giova il fissare per legge ricompense a coloro 
che se le meritano. Inoltre importa nelle democrazie ac- 
carezzar gli opulenti, non solo evitando ogni spartimento 
di loro beni, ma anche dell’ usufrutto; la qual pratiea in 
certe contrade si va obliquamente insinuando. Che anzi 
è buon consiglio il far forza alla volontà medesima dei 
ricchi vaghi di profonder danaro in grosse ma inutili 
spese, come, per figura, in teatrali rappresentanze, * in 
corse di fiaccole,” e in altre cose di questa fatta. 

42. In una oligarchia invece si debbe avere special 
cura de’ bisognosi, ad essi affidar le funzioni che seco 
portino qualche lucro; e se qualche rieco osasse fare 
ad un povero villania, deve essere maggiormente pu- 
nito che se avesse oltraggiato alcuno del proprio ceto. 
Importa inoltre nelle oligarchie che i patrimoni non sia- 
no trasmessi per donazione, ma solo per.reditaggio, e 
che niuno possa reditare più patrimoni alla volta. In 
questi termini infatti più facile sarà che le proprietà si 
vadano equiparando, e che maggior numero di poveri 
venga in istato d’agiatezza. 

13. Torna poi a gran profitto delle democrazie come 
delle oligarchie il far sì che coloro i quali politicamente 
sottostanno, in ogni altro rapporto vengano agguagliati 
o anche preferiti all’ universale; e ciò s’intenda dei ric- 

1 In Atene i rendiconti dello stato erano scolpiti in pietra, e 
esposti pubblicamente, come i decreti del- popolo. Vedi Boeckh, 
Economia Politica degli Ateniesi, lib, II. cap. VIII. 

2 È noto che i cittadini ricchi facevano in Atene le spese dei cori 
e delle danze teatrali. Vedi Boeckh, Economia Politica degli Ate- 
niesi, lib. HI, cap. XXI. 


3 Vedi Boeckh, Economia Politica degli Ateniesi, lib. III, 


cap. XXIII. Cicerone pare faccia allusione a questo passo, De Of- 
ficiis, lib. Il, cap. LVI. ©: 
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chi nei governi democratici, e dei poveri negli oligar- 
chici; salvo sempre il seggio sovrano, che non dee con- 
ferirsi se non a quei soli che esclusivamente o principal- 
mente sono dei diritti politici rivestiti. 

44. Tre qualita poi in ispecial modo debbono avere 
coloro i quali aspirano alle più alte magistrature; e in- 
nanzi tutto attaccamento alla costituzione che regge, 
quindi grande perizia nelle proprie incumbenze, e in 
terzo luogo virtù e sentimento di giustizia accomodato 
alle varie specie di polizia. Non essendo infatti in ogni 
costituzione eguali i rapporti giuridici, dee necessaria- 
mente variare anche il relativo sentimento della giusti- 
zia. Inoltre può disputarsi, con qual criterio, non tro- 
vandosi in un sol uomo raccolte tutte le preallegate vir- 
tù, si debba procedere alla scelta dei magistrati. Se, per 
esempio, un cotale sarà valentissimo capitano, ma uomo 
tristo e non affezionato agli ordini dello stato, e il suo 
emulo nulla più che integra persona e della costituzione 
amantissima , su quał dei due dovrà cadere la scelta? 

15. In questa parte bisogna aver l’ occhio special- 
mente a due cose; e considerare quale delle qualità con- 
tendenti sia più comunale, qual meno. E perciò è che 
trattandosi di strategia, si dee piuttosto por mente alla 
perizia che alla bontà dell animo; pochi essendo i valo- 
rosi strateghi, e gli uomini semplicemente dabbene: in 
assai maggior copia. Trattandosi invece delle funzioni 
di Conservatore e di Tesoriere, varia il ragionamento. 
Imperocchè in esse è mestieri maggior rettitudine d’ani- 
mo che non si possegga dal comune degli uomini, e non 
vi si esige all’ incontro nessuna perizia superlativa. Si 
. potrebbe poi chiedere che mai importi la rettitudine; . 
poniamo che esista in alcuno idoneità alla carica, e af- 
fetto agli ordini dello stato? Sembrando che queste sole 
due qualità dovessero esser bastevoli al bene pubblico. 
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Ma forse che quelli ancora che le posseggono, non pos- 
sono cedere alle debolezze della natura; e come si veg- 
gono uomini, ad onta della loro perizia e dell’ amore di 
sè medesimi, procaceiarsi del male, non potrebbero eglino 
stessi operar cose nocevoli al bene pubblico ? 

16. In generale poi, tutte quelle istituzioni che le 
nostre teoriche pongono come giovevoli alle diverse-for- 
me politiche, servono di fondamento e di puntello agli 
stati. E similmente approda alla saldezza dei civili con- 
sorzi quel punto capitalissimo già altrove accennato, di 
cercare cioè che la parte dei cittadini che ama I ordine 
esistente, sia sempre più forte dell’ altra che nol vorreb- 
be. E oltracciò non dee mai dimenticarsi cid che oggidì 
si dimentica negli stati degeneri; la moderazione. Onde 
poi molte istituzioni che si reputano democratiche scal- 
zano le democrazie, e molte altre credute oligarchiche 
a nulla servono meglio che a mettere in fondo le oli- 
garchie. 

17. I legislatori che si argomentano sopra unico 
principio fondare l’ edifizio politico, ne spingono l’espli- 
cazione all’ eccesso; senza por mente che, per esempio, 
un naso, benchè di non bellissima forma ma un po’ aqui- 
lino o ritorto, potrà tuttavia sembrare avvenente e gra- 
zioso a vedersi; ma se F artefice eccessivamente lo al- 
lunghi, il membro resterà deturpato , nè serberà neppur 
più sembianza di naso, per la sproporzione spiccante fra 
la grandezza sua e la piccolezza delle altre parti. Il quale 
discorso può ripetersi di ogni altro membro. 

18. Ora i suddetti riscontri valgono per tutte. le 
restanti costituzioni. E da essi risulta che una demo- 
crazia ed una oligarchia può essere eziandio comporta- 
bile, benchè si dilunghi dagli ottimi ordini politici. Ma 
se mai il principio su cui esse posano di troppo si 
esplichi e allarghi, la costituzione primamente ne verrà 
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peggiorata, poi scomparira perfino il concetto di costi- 
tuzione. Perciò i legislatori e gli uomini di stato deb- 
bono ben sapere quali sieno gli ordini che alle demo- 
crazie e alle oligarchie apportano utilità o nocumento. 
Chè nè l’ una nè I altra delle dette costituzioni può sus- 
sistere senza i due opposti elementi dei ricchi e della 
moltitudine; sicchè non appena venisse a introdursi un 
pareggiamento di proprietà, un nuovo ordine. politico 
necessariamente ne sorgerebbe. Per conseguenza i par- 
titi che con eccessivi espedienti procacciare vogliono la 
‘ruina degli avversari, la costituzione stessa: rovinano. 

19. Nel qual fatto si pecca tanto nelle democra- 
zie come nelle oligarchie; e nelle democrazie special- 
mente dai demagoghi , quando il popolo sia arbitro delle 
leggi e abbia I’ indirizzo assoluto delle faccende. Dap- 
poichè coloro per la continua guerra che muovono alle 
ricchezze tengono sempre lo stato partito in due; quando 
invece dovrebbero far del continuo sembiante di favo- 
rire i ricchi; come agli oligarchi nelle oligarchie met- 
terebbe conto di carezzare la moltitudine, e di pronun- 
ziar giuramenti diversi da quei d’ oggidi.* Chè ora in 
certe oligarchie si giura con questa formula: « E al po- 
polo sarò sempre infesto }' e gli procurerd il maggior male 
possibile. » Quando invece bisognerebbe che gli oligar- 
chi asserissero e fingessero tutto il ‘contrario, giu- 
rando ciascuno: « Non recherd ‘mai’ ‘ingiuria alla mol- 
titudine. » 

20. Ma il punto di maggior momento per l’ assoda- 
mento delle costituzioni, e che ora si tiene tanto in non 


' Diderot nella sua Opera, Politique des Souverains, 376, così 
discorre intorno a questo passo: « On lit dans les Politiques d’Aris- 
tote, que, de son temps, dans quelques villes, on jurait et l'on dé- 
nongait haine au peuple: cela se fait partout, mais on y jure le con- 
traire, Cette imprudence ne se conçoit pas. » 

34 
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cale, sta nell’ educazione politica dei cittadini. ! A nulla 
giovano infatti le leggi più utili e unanimemente sancite 
dai governanti, se poi i cittadini non sieno assueti e 
educati alla forma del reggimento; cioè a dire, demo- 
craticamente se gli ordini son democratici, e oligarchi- 
camente se oligarchici. Imperocché ove non c’ è signo- 
ria di sé stessi neg!’ individui, anche gli stati rimangono 
senza freno. 

21. L’ essere poi allevato in modo consentaneo a 
una costituzione politica, non vuol dire menar quella 
foggia di vita in cui i fautori di oligarchia o di democra- 
zia vagheggiano appagamento; ma propriamente significa 
acquistare attitudine a divenire oligarca, oppur cittadino 
di una democrazia. Ma oggidì nelle oligarchie i figli degli 
arconti in voluttà stravizzano, e quelli dei non abbienti in- 
vece indurano negli esercizi ginnastici e nelle fatiche cor- 
poree, onde poi prendono lena e talento di tentar novità. 

22. E nelle democrazie, più propriamente dette, 
hanno abbarbicato principii infestissimi al benessere 
pubblico; di che la colpa risiede nel falso concetto di 
libertà. L’idea democratica infatti si vuole constare di 
due momenti; e cioè dell’ assoluto dominio del. maggior 
numero, è e della libertà politica. Chè la giustizia si 
confonde coll’ eguaglianza, e l eguaglianza si ravvisa 
colà ove il volere dei più faccia legge; e finalmente giu- 
stizia e libertà si ripongono nel potere agire ognuno a 
suo grado. Cosicchè in tali democrazie ognuno vive 

-come più gli talenta, e conforme lo porta il suo animo, 
secondo la frase di Euripide. ® E ciò non va bene. Per- 


' Aristotele era così penetrato dell’importanza politica dell’ edu- 
cazione, che ha consecrato a tale subietto un Libro e mezzo della 
sua Opera, il IV (7) e il V (8). Vedi la nota 3, pag. 23s. 

2? Vedi più sopra, Libro VII (6), cap. I, 8 6e 11. 

ë Non si sa da qual luogo di Euripide sia tratta questa espres- > 
sione. 
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chè non dee reputarsi una schiavitù, ma salutevol cosa, 
che ognuno acconci la propria vita agli ordini dello sta- 
to. (Queste sono adunque presso a poco le cause tutte 
per cui stanno o periscono le costituzioni politiche.‘ 
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Delle cause di rivoluzione e dei mezzi conservativi nelle monarchie, sieno 
esse regie o tiranniche: differenza fra il re ed il tiranno: le cause di 
rivoluzione nelle monarchie sono identiche-a quelle che perdono le al- 
tre costituzioni politiche. Cospirazioni contro Ja persona e contro l’ au- 
torita del principe: oltraggi commessi dai tiranni : influenza della paura 
e del disprezzo: congiure tramate per ambizione: aggressioni esterne 
contro la tirannia : cospirazioni contro il tiranno dei suoi partigiani me- 
desimi : cause di ruina del governo regio: pericoli della monarchia ere- 
ditaria. 


4. E ora ci resta solo a parlare eziandio delle mo- 
narchie, le cagioni annoverando per cui esse pure crol- 
lano o si raffermano. Ma le cose dette pur dianzi intorno 
alle altre costituzioni politiche, * valgono presso a poco 
eziandio per i governi regii e tirannici..Il governo regio 
infatti è una specie di aristocrazia; e la tirannide può 
somigliarsi ad una strettissima oligarchia, e ad una de- 
mocrazia scapestrata. Perciò riesce il tristissimo de’ go- 


1 Saint-Hilaire spiega in questo luogo ai modtrécae gouverne- 
ments républicains. Nè so comprendere per qual ragione; da che 
Aristotele ha parlato dianzi delle rivoluzioni in ogni forma politica, 
non monarchica, e però anche nelle oligarchie e nelle aristocrazie, 
che non sono per fermo gouvernements républicains. 

2 I] testo greco dice rept tas roleretas; Saint-Hilaire traduce 
à propos des Etats républicains, e in modo analogo lo Stahr bei den 
Freistaaten. Ma io non so comprendere come tale interpretazione 
possa connettersi con quel che segue  pév yap Baucileia xara THY 
KPeronpati ay ÈTTLY p x. Te de 
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verni ai popoli soggetti, * in sè accogliendo gli sconci di 
ambedue le accennate forme politiche, e partecipando 
agli eccessi e alle pecche dell’ una e dell’ altra. 

2. Ma le due suddette specie di monarchia hanno 
diversa origine. Poichè il governo dei re sorse in appog- 
gio delle alte classi contro la popolare insolenza, e fu- 
rono fatti re gli uomini più insigni per sapienza e per 
virtuosi fatti; ovvero per chiarezza di stirpe più illustri. 
E la tirannide invece suol rampollare dalla moltitudine 
a danno de’ potenti, ed il più spesso è creata a difesa 
delle infime classi contro i soprusi dei grandi. 

3. Tuttociò è provato chiaramente dalla storia. Po- 
sciachè quasi tutti i tiranni in prima la fecero da dema- 
goghi, e calunniando i potenti accattarono grazia nel 
popolo. Di tal fatta appunto fu quella specie di tiran- 
nia che apparve poichè gli stati ebbero acquistata forza 
ed ampiezza; mentre invece nelle epoche più longinque 
le tirannidi si originarono per opera di quei re, che gti 
ordini fondamentali dello stato sconvolsero, e a dispo- 
tico dominio agognarono; ovvero per maneggio di co- 
loro che furono ai gradi più cospicui innalzati; essendo 
costume degli antichi tempi che il popolo investisse delle 
maggiori cariche a lungo tratto: oppur finalmente le ti- 
rannidi da quelle oligarchie rampollarono ove un solo 
è prescelto ad esercitare il sommo principato , e in esso- 
lui si raccoglie la pienezza d’ ogni potere. 

4. Or nei suddetti termini fu sempre agevole il tra- 
passare i limiti della potenza quantunque volte si volle; 
perchè tanto chi già possiede dignità di re, come chi 
occupa un alto grado nello stato, ha già in sua mano 
forza bastevole per abusarne. Così Fidone in Argo,” ed 


4 Vedi più sotto, 87, e più sopra, Lib. VI, (4), cap. Il, 2 2, 
e cap. VI, 24. 


3 Fidone d’ Argo pare abbia regnato nell’ ottavo secolo. Dicesi . 
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altri in diverse contrade, di re che essi erano divennero 
tiranni; i tiranni della Jonia ' invece e Falaride* furono 
dapprima buoni magistrati : finalmente Panetio® in Leon- 
tio, * Kipselo in Corinto, Pisistrato in Atene © e Dioni- 
sio in Siracusa,’ si fecero tutti ad un modo tiranni, da 
demagoghi che prima erano. 

5. Come pertanto si è detto, il governo regio so- 
miglia ad aristocrazia. Esso pure infatti deve fondarsi 
sul merito di chi regge; avendosi unicamente rispetto 
alla virtù propria dell’ imperante, o a quella di sua pro- 
sapia, o alle gloriose sue geste, o a tutte queste cose 
insieme a forza monarchica collegate, Tutti coloro infatti 
che a dignità regia pervennero, o furono o ebbero al- 
meno capacità di essere benefattori di nazioni e di stati. 
Così alcuni in guerra camparono la patria loro da sehia- 
vità, come Codro;* altri ne la liberarono, come Ciro; 
altri finalmente furono fondatori o conquistatori del 
proprio regno, come i re di Lacedemone, di Macedo- 
nia e di Molosse. ° 

6. E il concetto di re importa che chi è investito di 


fosse tiranno audace e abilissimo. Vuolsi stabilisse il primo l’unità 
di pesi e misure fra tutte le genti doriche; e battesse il primo mo- 
neta. Vedi Ott. Miller, die Dorier, tom. I, pag. 155, e tom. IL, 
pag. 108; e Erodoto, Erato, cap. 127. 

‘ Erodoto, Melpomene, cap. 154, fa la storia di questi piccoli 
tiranni. 

2 Falaride, tiranno d’ Agrigento, verso la LIVa olimpiade, 
564 anni avanti G. C. Vedi Ott. Müller, die Dorier, tom. II, pag. 156. 

3 Ne parla Aristotele in questo medesimo Libro, cap. X, 2 4; 
nè è per altre notizie conosciuto. ~ 

4 Città vicina a Siracusa, in Sicilia. 

5 Kipselo usurpò la tirannia in Corinto, verso la XXX* alia 
piade, 658 anni avanti G. C. 

6 Pisistrato divenne tiranno in Atene 880 anni avanti G.-C. 

7 Vedi più sopra, in questo Libro, cap. IV, 2 5. 

8 Nell’ Xio secolo avanti G. C. 

2 Vedi più oltre, in questo stesso Libro, qualche notizia intorno 
alla monarchia dei Molossi. 

3t 
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questo grado abbia cura ehe nessun possidente sia tocco 
nelle sostanze, nè il popolo d’altra parte abbia a sof- 
frire verum offesa. La tirannide all’ incontro, come dianzi 
si è detto, non ha mai risguardo al bene comune, se non 
in quanto al benessere proprio si riferisca. Fine ultimo 
quindi della tirannide è il godimento, e del governo re- 
gio il bene. Laonde poi i desiderii dei tiranni si volgono 
alle ricchezze, e quelli dei re aspirano piuttosto alla 
gloria. Onde consegue che guardia naturale di re sono 
i petti dei cittadini; dei tiranni invece le falangi stra- 
niere. 

7. Che poi la tirannide in. sè riunisea gl’incomodi 
della democrazia e dell’oligarchia, è cosa chiara. Ritrae 
infatti dall’ oligarchia. il prefiggersi a scopo.supremo 
I arricchimento (nè per verità senza dovizie si possono 
mantenere i soldati e nutrire lussuria); come pure la 
totale diffidenza nel popolo, alla qual tien dietro il di- 
sarmamento: e per ultimo sono cose comuni alle oligar- 
chie e alle tirannidi l’ oppressione del popolo, la disper- 
sione e i bandi dei cittadini. Le tirannidi poi somigliano 
alle democrazie nell’ osteggiare gli alti personaggi, nel 
bistrattarli di celato o in aperto, e finalmente nell’espel- 
lerli come incomodi rivali e inciampi alla propria po- 
tenza. Anche da costoro infatti ha da temer congiure 
il tiranno; alcuni di essi pretessendo diritti di princi- 
pato; altri volendo. per lo meno. essere, sciolti di sog- 
gezione. Onde poi ne venne il consiglio di Periandro a 
Trasibulo: di scapitozzare tutte le spiche sporgenti ; vo- 
lendo con ciò dare ad intendere, esser mestieri tòrre 
di mezzo quei cittadini che al comune livello sovra- 
stino. | 

8. E come innanzi si è detto, le origini stesse da noi 
assegnate alle rivoluzioni di ogni altra costituzione poli- 
tica, valgono anche per le monarchie, Imperocchè l'in- 
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giustizia, il timore, e lo spregio sollevarono già molti 
sudditi contro i. loro monarchi; e in quanto alle ingiu- 
stizie, esse per lo più si commettono colle ingiurie, e qual- 
che volta anche colla rapina. Ed anche i fini della rivolta, 
nelle: tirannidi e negli stati regii, non sono diversi che 
altrove. Posciachè i beni che i monarchi in maggior co- 
pia posseggono, che sono riechezze ed onori, solleticano 
tutti quanti. 

9.. Le sedizioni poi ora son dirizzate contro la vita 
del monarca, ora contro la sua autorità! Chè se ne è 
causa l’insulto, allora è la vita del principe che si mi- 
naccia. Molte poi sono le specie d’ insulti, e tutte quante 
infiammano i petti di sdegno. E le rivolte che accadono 
per impeto d’ira, hanno sempre per. iscopo. principale 
la vendetta, non il proprio innalzamento, Cosi la sedizio- 
ne contro i Pisistratidi fu eccitata dalla pubblica offesa 
della sorella d’ Armòdio, * e dall’ingiuria arrecata ad 
Armodio stesso. Armodio infatti prese le vendette della 
sorella, e Aristogitone quelle d’Armodio. E anche la con- 
giura contro Periandro, tiranno di Ambracia, ebbe ori- 
gine dalla domanda fatta al suo amatore, mentre con 
esso avvinazzato si trastullava,,se per avventura sem- 
brassegli essere già da-lui ingravidato. 

10. E Filippo cadde per mano di Pausania, * poichè 
permise che da Attalo e dal seguito di lui fosse impune- 
mente oltraggiato; come pure Aminta il piccolo, fu de- 
tronizzato da Derda, perchè menò vanto di aver preso 
trastullo della sua giovinezza. Egual motivo ebbe la con- 


t Vedi in Machiavello il famoso Discorso sulle cospirazioni , 
Discorsi sopra le Deche di Tito Livio, lib. Ill, cap. VI. 

* Tucidide racconta la congiura d’Armodio, lib. I, cap. XX, è 
lib. VI, cap. LIV e seg. 

3 Filippo fu assassinato l’anno 336 avanti G. C. È il fatto più 
recente citato nella Politica. Vedi il racconto che ne fa Macchiavello, 
Discorsi sulle Deche d] Tito Livio, lib. II, cap. XXVIII. 
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giura del noto Eunuco * contro di Evagòra di Cipro, che 
fu ucciso da quello, preso di forte sdegno perchè il 
tigliuolo del principe gli avesse involata la donna sua. 

41. Molte congiure inoltre son provocate dalla li- 
cenza che si prendono i monarchi di vituperare i corpi 
dei loro sudditi, onde, per esempio, nacque la ribellione 
di Cratèo* contro di Archélao.* Dappoichè colui ebbe 
sempre in avversione e in fastidio il commercio del re, 
cosicchè alla perfine bastò il più lieve pretesto a risolver- 
lo. E il pretesto fu, che il re non volle dargli nessuna 
delle sue figliuole, benchè gliene avesse fatto promessa; 
e invece la maggiore di età, astrettovi dalla guerra con 
Sirra ed Arrabeo, sposò al re di Elimia, e la più giovane 
al suo proprio figlio Aminta; congetturando ovviare per 
tale connubio ogni dissenso fra il sopraddetto e l’altro 
figliuolo natogli da Cleopatra. Ma Y origine vera dell’ av- 
versione di Cratéo, fu il suo fastidio del sozzo commer- 
cio del re. 

12. Insieme a Cratéo e per lo stesso motivo congiu- 
rò anche Ellenocràte di Larissa. Dacché vide infatti che 
il re, dopo avere usufruttuata la sua giovinezza, non 
però revocavalo dall’ esilio, come gliene avea data paro- 
la; costui pensò che non per amore che gli portasse, ma 
per solo fine di vituperarlo, avesse trescato seco. Par- 
rone * ed Eraclide, gli Enii, uccisero Coti, per vendi- 
care il loro proprio padre, e Adàma si ribellò a Coti, irato 


1 Nicocle, soprannéminato I’ Eunuco, Egli assassind Evagora, il 
terzo anno della Lia olimpiade, 374 anni avanti G. C. Vedi Diodoro 
Siculo, lib. XVI, pag. 365. 

2 Diodoro Siculo pretende che Cratéo, da lui appellato Cratéro, 
uccidesse il re accidentalmente alla caccia. 

3 Non ben si comprende se questo Archélao.sia quel medesimo 
di cui parla Platone nel Gorgia. 

-~ * Parrone, o come lo chiama Diogene Laerzio Pifone, uccise 
Coti, poi si rifugiò in Atene. Vedi Diog. Laer., lib. III, 3 46, e Plut., 
Adv. Colot., tom. X, pag. 629, e De sui laude, tom. VIII, 146. 
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perchè, essendo egli fanciullo, lo avesse fatto evirare. 

13. Molti ancora uccisero o tentarono uccidere ma- 
gistrati e re, inviperiti per le toccate busse; come, per 
esempio, Megaclè cogli amici suoi ribellatosi ai Pentalidi, 
li uccise; mentre che eglino si aggiravano per la città, 
percotendo le genti dello seudiscio. Più tardi Smérdi ! 
trafisse Péntilo per essere stato da esso battuto, e dalla 
moglie di lui strascinato, E capo della congiura contro 
Archelao fu Decamnico, * il quale incitò per primo i ri- 
belli. E cagione del suo furore dicesi fosse, che il re diede 
incarico al poeta Euripide di tartassarlo; il quale teneva 
malanimo verso di esso-per certa espressione sfuggitagli 
in dileggio del cattivo odore della sua bocca. 

44, E di ammazzamenti e di congiure per siffatte 
cagioni molti altri esempi si danno. Ma anche la paura 
produsse simili effetti. Poichè, come pur dianzi si è detto, 
essa fu causa di sedizioni sì nelle monarchie come nelle 
altre forme politiche. E un esempio ce ne porge Artapà- 
|. ne, il quale uecise Serse,* paventandone l'ira a cagione di 
Dario da esso lui strangolato contro suo ordine; sperando 
nondimeno, che quando Serse in sui ragionari della mensa 
avrebbe avuto contezza dell’accaduto, si mostrerebbe di- 
mentico dei propri voleri. Anche lo spregio armò altri 
contro il proprio signore; come, per figura, colui che colse 
Sardanapalo * in atto di filare fra le sue donne, se pure è 
vero ciò che di esso si narra. Ma quand’ anche vero non 
sia stato di lui, potrebbe ben avverarsi di altri lo stesso 


4 Nulla si sa di questo tale Smerdi. 

2 Vedi Suida alla parola « Euripide. » 

5 Nell’ anno quarto della LXXVIIIa olimpiade, 465 anni avanti 
G. C. La morte di Serse è in diversi modi narrata dagli storici. Ma 
la versione seguita da Aristotele sembra la più probabile. 

i Fu Arbace che rovesciò Sardanapalo, Vedi Diod. Sic., lib. II, 
pag. 110. 
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fatto. Così, per esempio, Dione ‘ si ribellò a Dionisio, per 
lo disprezzo verso lui concepito, vedendo come i. suoi 
concittadini lo tenessero a vile, e come esso fosse del 
continuo ubbriaco. | 

45. Anche gli amici più fidi alcuna volta si ribel- 
lano per disprezzo, perchè appunto la troppa confiden- 
za posta in loro dal principe lo rende ad essi sprezzabi- 
le, sapendo che sta in propria mano ingannarlo ad ogni 
momento. E anche quelli che insorgono perchè convinti 
di aver forza bastevole a carpire e a tener fermo il co- 
mando, si può affermare che in certa guisa son mossi dal 
dispregio di chi governa. Conciossiaché appunto perchè 
sono possenti e tengono in non cale il pericolo, di leg- 
geri si gittano in tali imprese; come è il caso principal- 
mente dei capi d’ esercito contro i propri monarchi. Così, 
per esempio, Ciro si ribellò ad Astidge ° dispregiandone 
i costumi e la possanza, perchè debile questa, e. quelli 
libidinosi. E parimenti Seuti di Tracia * congiurd contro 
Amadòdeo, essendo suo capitano. Altri poi si ribellano 
spinti da più d'una delle predette cagioni, e, per esempio, 
dal dispregio di chi regge congiunto all’ amor dei guada- 
gni, come fu di Mitridate contro Ariobarzàne. * Ma l'in- 
dicato incentivo di ribellione ha sopratutto. efficacia in 
quegli uomini che dotati di naturale ardimento, occu- 
pano alto grado nelle milizie del principe: conciossiachè 
il valore congiunto alla forza dà l’ardimento. E coloro 
che i detti mezzi di facile vittoria posseggono, si met- 
tono ad ogni sbaraglio. 


1 La spedizione di Dione contro Dionisio il Giovane accadde 
l’anno quarto della CIVa olimpiade, 357 anni avanti G. C. 

3 Ciro detronizzò Astiage, ma non lo fece morire. Erodoto, Clio, 
cap. 130. 

š Vedi Senofonte, Anab., lib. VII, cap. Il; e Ellen., lib. IV, 
cap. VII. 

* Vedi Senof., Cirop., lib. VIII, cap. VIII. 
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46. Quelli poi che si ribellano per vanagloria, son 
mossi da cagioni al tutto diverse da quelle fin qui alle- 
gate. Né si sollevano punto come altri, perché speran- 
zosi di alti onori e di grossi guadagni nell’ aggredire i 
tiranni. Ma unicamente si gettano in questa impresa co- 
me in altra qualsiasi, che avesse dello straordinario, e 
fosse capace di dar loro rinomanza e splendore, non già 
per divenire essi stessi monarchi, ma per sola vaghezza 
di fama. I 

47. Assai piccolo però è il numero di coloro che in- 
sorgono per la suddetta cagione. Poichè si richiede che 
abbiano un assoluto-disprezzo della propria vita, se pure 
non vogliono tentennare nell’ eseguire il proprio disegno. 
Ed uomini di questa tempra bisogna che seguano la mas- 
sima di Dione, cui non son molti che sappiano accomo- 
darsi. Costui infatti, con pochi compagni uscì.a campo 
contro Dionisio -essendo pago, diceva, di proseguire il 
fine suo insino a quel più lontano punto che si potesse; 
cosicchè, quandanche tocco appena il suolo nemico avesse 
dovuto soccombere, sarebbegli sembrata avventurosa la 
morte. ne 
18. La tirannide poi cade eziandio, come qualun- 
que altra forma di polizia, per urto esteriore, quando 
si trovi a contatto con uno stato potente retto da diversi 
ordini. Poichè ad esso per I’ opposizion dei principii non - 
mancherà certo mai il buon volere di cospirare; e le cose 
che sono in propria balia,purché le si vogliano, tutti quanti 
le fanno. Forme politiche poi in naturale antagonismo 
fra loro sono la democrazia e la tirannide, che peraltro 
differiscono, secondo l’espressione di Esiodo,’ come un 
vasellaio da un altro vasellaio (conciossiachè , a propria- 
mente parlare, la estrema democrazia sia vera tirannide); 
e similmente il governo regio si trova a conflitto col- 

' Vedi le Opere e i Giorni, verso 23. | 
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l'aristocrazia per l’ antagonismo dei loro ordini. Quindi 
è poi che i Lacedemoni abbatterono molte tirannidi; lo 
che fecero anche.i Siracusani, nel tempo che fioriva il li- 
bero loro governo. | 

19. Altra volta poi le tirannie soggiacciono all’ inte- 
rior corruttela, quando, cioè, la sedizione nasce fra gli 
stessi dominatori. Così la tirannia della famiglia di Gélo- 
ne, ‘ e ultimamente quella della famiglia di Dionisio * 
furono per intestina discordia atterrate: e la prima di esse 
cadde per man di Trasibulo, fratello di Jérone; che il 
figlio di Gelone cercò sedurre e a scorretta vita alletta- 
re, per poter quindi occupare il suo seggio; onde poi i 
parenti insieme si unirono e s’indettarono affin d’ impe- 
dire, fosse pure col sacrificio di Trasibulo, il totale ro- — 
vescio della tirannide. Ma quella parte del popolo che si 
unì in loro aiuto, còlta la propizia occasione, cacciò tutti 
quanti. Dionisio poi fu espulso da Dione suo proprio co- 
gnato seguito dal suo esercito, e aiutato dal popolo, e 
fu più tardi anche ucciso. 

20; E delle due cause per cui cedono principalmente 
le tirannie, che sono odio e disprezzo, il primo, cioè 
P odio, è pertinace compagno della tirannide, ma per lo 
più esse precipitano per dispregio. E che ciò sia vero, 
provasi per questo fatto: che la maggior parte di quelli 
che da sè stessi a tirannico imperio si sollevarono, sep- 
pero anche tenerlo;* mentre invece quegli altri che per 
eredità lo acquistarono, tutti quanti, per così dire, il per- 
dettero. Vivendo infatti questi ultimi da libertini, si ren- 


1 Gélone regnò nell’ anno quarto della LXXIII olimpiade, 484 
anni avanti G. C. 

3 Le parole xæ: vv indicano che qui si tratta d’un fatto ‘più 
recente della spedizione di Dione; e si allude piuttosto a quella di 
Timoleone, avvenuta nell’anno secondo della CIXa olimpiade, 345 
anni avanti G. C. 

3 Vedi più sotto, § 23; e Machiavello nel Principe, cap. VI. 
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dono dispregevoli, e porgono facile occasione a a chiunque 
si sente volontà di aggredirli. 

24. Anche la collera può riguardarsi come una spe- 
cie di odio, producendo presso a poco gli stessi effetti. 
Chè molte fiate essa è più violenta dell’ odio médesimo; 
sollevandosi con più forza gli animi irati, da che in essi 
la passione fa velo al giudizio. E più spesso poi gli uo- 
mini son trascinati dall'ira, quando si sentono offesi; e 
perciò appunto ebbero fine le tirannidi dei Pisistratidi e 
di altri. L’ odio però cagiona effetti più tristi; conciossia- 
chè all’ ira si mescola sempre un certo cordoglio che in- 
ciampa il moto discorsivo della ragione, mentre invece 
r odio hon ha congiunto dolore. Insomma le cause tutte 
da noi allegate, per cui soccombono le più strette oligar-. 
chie, e le democrazie più sfrenate, possono egualmente 
applicarsi ad ogni tirannide. Conciossiachè le suddette 
costituzioni politiche sien veramente altrettante tirannidi 
con molti tiranni. 

22. Il governo regio ha pochissimo a temer dal di 
fuori, e per questa parte può durar lungamente; ma 
gl’interni pericoli fortemente F incalzano. Esso infatti 
può essere in due diversi modi distrutto; cioè, o per in- 
testine discordie della regale famiglia, o perchè i re ten- 
tino di volgersi a tirannia; e cerchino di ampliare la 
propria potenza anche in onta alle leggi. Sicchè ai dì no- 
stri può dirsi con verità non esister più governi regii pro- 
priamente detti, ma solo monarchie! e tirannidi. E la 
ragione sta in ciò, che il governo dei re dev essere una 
podestà accettata liberamente dai cittadini e dotata di 
somme prerogative, mentre oggidi grande è il numero 
degli eguali, e niuno sollevasi tanto dall’ universale da 


! In questo luogo monarchia non ha significato generico, come 
dianzi, ma puramente specifico. E si usa dal Filosofo antonomastica- 
mente in luogo di monarchia assoluta. 
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dover pretendere a cotanta altezza e splendore di grado. 
Laonde a questi tempi l'autorità regia non si sostiene 
di buon grado dai popoli; e tostochè alcuno giunga a re- 
gnare per ‘astuzia o per forza, diventa issofatto un ti- 
ranno. 

23. Quando poi l'autorità regia sia dai alle 
suddette cause di ruina due’ altre si aggiungono. E 
primamente in tal guisa pervengono sovente a regnare 
esseri dispregevoli:' in secondo luogo costoro usano in- 
solenze e portamenti tirannici, senza avere la forza e 
gl’ istrumenti della tirannide. Quindi fu sempre agevole 
Ja distruzione di siffatti governi. Un re infatti non è più 
tale dall istante che i sudditi lo rimmegano; quando in- 
vece un tiranno resta tale a dispetto di chicchessia. 
Tutte queste adunque ed altre siffatte sono lo cagioni 
per cui scompaiono łe monarchie. 
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Dei mezzi conservativi degli stati monarchici. il governo regio si mantiene 
spacialmente per via della moderanza. Le tirannie con due diversi me- 
todi si sostengono: la violenza unita all’ astuzia , e la buona amministra- 
zione: breve sposizione del primo sistema ; suoi difetti : breve sposizione 
dell’ altro; suoi vantaggi: ritratto del Pride durata delle diverse ti- 
rannie : sn storici. 


1, Le monarchie acquistano per contrario saldezza 
per tutto ciò che si oppone alle suddette cause di per- 
dizione, e in particolare il governo regio troverà sem- 
pre salute nella temperanza. Imperocchè quanto è più 
stretto il cerchio della potenza, essa suol essere più du- 


4 Ecco una nuova dichiarazione del Filosofo contro l’ eredità 
del potere monarchico, da aggiungersi a quella fatta già al Lib. Ill, 
cap. X, § 9. 
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ratura. Chè i re in tal guisa meno inclinano a dispoti- 
smo, prendono costumi più popolari, e cessano di esser 
segno d'invidia. In questi termini infatti l’ autorità regia 
presso i Molossi! durò lungamente, come pure presso i 
Lacedemoni, ove a principio fu .diviso il regio potere 
intra due; e più tardi Teopompo* introdusse altri tem- 
peramenti alla monarchia, e supratutto il magistrato de- 
gli efori le contrappose. Ma se egli scemò la regale po- 
tenza, la rese più ferma e più duratura, cosicchè in 
certa guisa può dirsi che invece di sminuirla, la ac- 
crebbe. Laonde si narra rispondesse egli stesso alla 
donna sua che lo interrogava, come non arrossisse di la- 
sciare ai figli suoi la real podestà meno ampla di quel 
che ereditata l avesse: « Non punto me -ne vergogno, 
perchè la tramando loro più salda. » 

2. Le tirannidi poi -si raffermano con due metodi al 
tutto opposti, il primo dei quali l’ abbiamo pur dianzi 
accennato, ed è usato da molti tiranni. La maggior 
parte poi delle norme che si danno in tale subietto si 
attribuiscono a Periandro di Corinto, * ed altre somi- 
glianti si derivarono dal regime dei Persi. Le quali mas- 
sime: dettate ab antico intorno al preservare quanto è 
possibile: le. tirannidi,isono:di sbarbicare i migliori, e 
bandire tutti gli animi nòbili\e generosi; di non permet- 
tere comunione di mense, nè associazioni, nè pubblico 


4 Vedi più sopra, cap. VIII, § 5. Plutarco ci fa sapere nella Vita 
di Pirro, cap. V, che tutti gli anni i re Molossi rinnovavano innanzi 
all’ assemblea dei cittadini il loro giuramento g obbedienza alle 
leggi. 

2 Vedi Lib. Il, cap. VI, § 5. Anche Plutarco riferisce a Teo- 
pompo I istituzione degli efori, Leggi, III, 174, traduzione del si- 
gnor Cousin. 

5 Periandro, figlio di Cipsèdo, gli successe l’ anno primo della 
XXXVIII: olimpiade, 628 anni avanti G. C. Platone non ebbe mi- 
gliore opinione di Periandro e della sua abilità tirannesca. Vedi la 
Rep., I, pag. 23, traduzione del signor Cousin. 
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tirocinio, nè nulla brevemente di tutto cid: ma vi s'in- 
culca all’ incontro d’ aver l'occhio attentissimo affine 
d’ impedire ogni confidenza, e ogni nobile sentimento nei 
cittadini; e quindi non debbono esser permesse nè 
scuole, nè adunanze, nè trattenimenti scientifici di qualsi- 
voglia maniera. Insomma tutto dee collimare a rendere i 
cittadini ignoti gli uni agli altri; poichè la conversazione 
degli uomini fra di loro ne accresce la reciproca confi- 
denza. - 

3. Entra pure fra le massime della tirannide di te- 
ner immobili i cittadini per averli sempre sott’ occhio, 
e di costringerli entro i limiti dello stato. In tal guisa 
nessun detto o fatto loro pud restare nascosto, e per la 
continua servitù se ne attutano viemmeglio gli spiriti. 
A questi aggiugni tutti gli altri simili espedienti di ori- 
gine persiana e barbarica, che tendono tutti concor- 
demente allo stesso scopo. Inoltre i tiranni debbono 
brigarsi di risapere ogni detto e fatto dei loro sudditi, 
e perciò fa d’uopo esservi spie; come le, così dette, 
referendarie di Siracusa,’ e quei delatori che spedì Je- 
rone* a vedere -se si formassero associazioni e brigate. 
La libertà del discorrere è di fatto imbaragliata dal timore 
di cotestoro; e se mai qualche libero motto sfuggisse, 
non sì di leggeri rimarrà occulto ai potenti.* 


t Secondo alcuni passi di Plutarco, citati da Budèo, non a 
donne ma ad uomini sarebbesi affidato il nobile incarico a Siracusa. 
E su tal fondamento Schneider e Corai ammisero una variante. Ma 
considerando che questa è contraria al testimonio di tutti i mano- 
scritti, e che Aristotele per la sua età era più in grado che Plutarco 
di conoscere le vere condizioni di Siracusa, mi risolvo io pure con 
Saint-Hilaire di mantenere il testo ordinario. 

2 A Jerone successe Gelone, suo fratello, nell’anno terzo della 
LEXVa olimpiade, 478 anni avanti G. C. 

3 È impossibile leggere parecchi tratti di questo Capitolo, senza 
Stare quasi in dubbio, se sieno stati scritti l’ altro dì anzichè molti 
secoli avanti a noi. 
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4. Il tiranno inoltre: deve aizzare e sospingere gli 
amici contro gli amici, le ultime classi contro le prime, 
e i ricchi fra loro stessi. Di più impoverire i soggetti, 
onde aver modo di mantener le sue guardie, e affinchè 
il popolo costretto a giornaliera fatica non abbia ‘agio di 
pènsare a rivolte. Di che ci sono testimonio le piramidi 
egiziache,' le sacre moli dei Kipselidi, * gli edifizi di 
Olimpo * innalzati dai Pisistratidi, e finalmente le grandi 
opere di Policràte in Samo.* Le quali imprese tutte 
quante. ad un solo e medesimo: scopo s' indirizzarono, 
cioè , ad impoverire e a tenere in continua occupazione 
i soggetti. 

5. Anche le i imposizioni e i balzelli sono argomenti 
di tirannia; come: in Siracusa, ove in cinque anni sotto 
Dionisio l intera contrada fu gravata d’ imposte. Il ti- 
rannò dev’ essere anche partigiano di guerra, perchè i 
sudditi non abbiano ozio, e stiano nella continua sogge- 
zione di un capo. E mentre i re trovano negli amici .il 
principale sostegno, è proprio del tiranno il viverne 
in sommo sospetto; per lo pensiero che se tutti quanti 
hanno voglia di nuocergli, quelli che lo attorniano ne 
posseggono più d’ ogni altro la. forza. 

6. Gli ‘ordini democratici poi che più tengono del su- 
perlativo, tutti bene.sìi affanno alla tirannia; fra i quali 
campeggia il predominio della donna nelle famiglie, e 
la rilassatezza nella disciplina dei servi. Imperocchè nè 

4 Questo giudizio intorno allo scopo politico delle piramidi egi- 
siache e di altre grandi opere dell'antichità è degno di somma con- 
siderazione, e ci fornisce argomento di curiosi riscontri. 

3 Vedi più oltre, cap. IX, $ 22; Ott. Müller, die Dorier, tom. I, 


pag. 166; e Suida alla parola « Kipselidi. » 

3 Vitruvio nella sua Prefazione al Trattato d’Architettura parla 
del Tempio di Giove Olimpico. 

Erodoto (Talia, cap. LX) descrive queste grandi opere fatte 
in Samo. Policrate morì nel 522 avanti G. C,, dopo undici anni di 
regno. i 
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donne nè servi congiurano mai contro i tiranni, e pro- 
cacciando lor lieta vita divengono necessariamente be- 
nevoli alle democrazie e alle tirannidi. Chè il popolo 
vuol essere esso pure a sua volta vero monarca, e per- 
ciò l’adulatore è onorato così dove comanda un solo 
come ove imperano i più. Nelle democrazie, cioè, si glo- 
rificano i demagoghi (dappoichè i demagoghi sono gli 
adulatori del popolo); e nelle tirannidi i vilissimi corti- 
giani, in cui, per così dire, l’ adulazione s’ incarna. E 
per ciò appunto la tirannide si fa benevola ai tristi; 
chè gli adulatori hanno speciale abilità d’ aggraduirsela , 
né mai uomo di alti e generosi sensi si abbasserebbe a 
queste arti; poiché le genti dabbene amano questa o 
quella forma di reggimento, ma non ne adulano alcuna. 
Oltrediché i tristi sono acconci istrumenti a raggiangere 
obliqui fini, secondo l’ adagio « Chiodo scaccia chiodo. » 

7. Egli è poi anche proprio dei tiranni osteggiare gli 
uomini dì gravi e liberi sensi. Imperocchè il tiranno 
pretende esser dotato egli solo di questi pregi; e chiun- 
que tenga innanzi a lui contegno nobile e franco, gli 
pare che attenti al suo primato e al dispotico maneggio 
della tirannide, per cui è tratto ad-odiarlo come pertur- 
batore di sua potenza. E parimente i tiranni preferi- 
scono avere a mensa e a quotidiana conversazione piut- 
tosto stranieri che cittadini, ravvisando in questi altret- 
tanti nemici, e nessun motivo di avversione negli altri. 
Queste ed altrettante pertanto sono tutte arti della tiran- 
nide e suo puntello; e fra esse non ve n’ha neppur una 
che non abbia a reputarsi bieca e cattiva.‘ 

8. Tutte le cose fin qui discorse possono poi ri- 
dursi a tre punti, essendo tre segnatamente i fini che 


1 Dopo lo stupendo ritratto fatto da Aristotele del tiranno, è 
assai degna di nota la formale condanna da esso lanciata contro 
tutte le arti delle tirannide. 
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proponesi la tirannide; e primamente d’ avvilire lo spi- 
rito dei soggetti (conciossiachè chi ha l'animo pro- 
strato non pensa a rivolte); poscia di destar diffidenza 
fra i sudditi; onde procede che il tiranno tiene mal 
animo verso i buoni cittadini, come infesti alla sua po- 
tenza, non' solo perchè eglino male sostengono il dispo- 
tismo, ma anche per la lealtà con cui trattano fra sé 
stessi e cogli altri, sicchè sono incapaci di tradimento. 
In terzo luogo poi la tirannide dee togliere ai sudditi 
la facoltà di colorire pravi disegni. Imperocchè nessun 
uomo imprende cose impossibili ; e quindi nemmeno di 
abbattere tiranni quando gliene manchi la forza. 

9. Questi sono adunqué i tre punti su cui princi- 
palmente s’ affissa l’attenzion del tiranno. Laonde tutte 
le opere sue segnatamente s’ indrizzano a questi fini; 
cioè, alcune ad eccitar diffidenza fra i cittadini, altre 
a stremarli di forza, altre finalmente ad avvilirne lo 
spirito. 

40. Ora P esposto fin qui é-uno dei due sistemi con 
cui si salvano le tirannidi; l’altro si fonda su canoni al 
tutto opposti ai- predetti. ‘1 quali canoni si desumono 
considerando i principii destruttivi del governo regio; 
imperocchè a quel modo che una delle cagioni della ro- 
vina dei re consiste nelle tendenze loro a tirannide, per 
converso le tirannie trovano la loro salvezza nell’ acco- 
starsi a governo regio. Una sol cosa debbono. serbar 
sempre intatta i tiranni, cioè, la facoltà d’ imperare an- 
che a dispetto dei sudditi. Che se si lascino fuggir di 
mano anche questa, l’ essenza della tirannide è ita. 


t Quivi è il complemento delle cose già dette da Aristotele più 
sopra, in questo Capitolo, $ 2. Importa poi sommamente che il Let- 
tore confronti tutto questo magnifico tratto sull’ avveduta tirannide 
colle cose dette circa lo stesso argomento da Montesquieu , e da Ma- 
chiavelli, nel Principe e nei Discorsi. 
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41, Tengasi dunque ben fermo qual:massima fonda- 
mentale codesto principio; chè per il resto deve il ti- 
ranno modellarsi effettivamente sul contegno dei re; o 
almeno simular d’ imitarlo. E innanzi. tutto fa d’uopo 
che si mostri sollecito de’ pubblici averi; e che non 
iscialacqui quei tributi di cui tanto si gravano i sudditi, 
quando i principi li strappano avaramente al sudore della 
lor fronte, per prodigarne a piene mani-alle ganze, agli 
stranieri, agli artisti; ed è pur convenevole che.i tiranni 
rendano conto dei redditi ‘e delle spese, come alcuni di 
essi per I addietro hanno fatto. Chi regni infatti per tal 
maniera, avrà piuttosto sembiante di buono amministra- 
tore che di tiranno. Nè può entrargli nell animo verun 
sospetto che gli si scemino le dovizie, finchè resti arbi- 
tro assoluto d’ ogni faccenda. 

42. Edeziandio a quei tiranni che. si scostano dai 
loro stati profitterà meglio tale sistema economico, che 
il far cumulo di ricchezze. Perchè in tal guisa i tesorieri 
non avranno suggestione alcuna di ribellarsi. E pei ti- 
ranni che si dilungano dalla patria, riescono più for- 
midabili i propri tesorieri che i cittadini. Imperocché i 
primi sempre li accompagnano, ed i secondi invece fermi 
restano a casa loro. E inoltre è mestieri che il tiranno, le- 
vando tributi ed imposte, mostri di farlo per pubblico 
bene, e quasi per fornirsi del bisognevole in occorrenza 
di qualche guerra; in una parola, esso deve apparire in 
tutto amministratore e mantenitore dei beni dello stato, 
non dei suoi propri. 

13. Oltracciò il tiranno non dee mostrarsi burbero, 
ma grave nel suo contegno: cosicchè chi entra al suo 
cospetto resti compreso non già di timore, ma di rive- 
renza. Egli è peraltro difficile che raggiunga il punto un 
essere disprezzevole. E però, quand’anche il tiranno ogni 
altra disciplina trascuri, bisogna che abbia cara la scienza 
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politica, e che aspiri a rinomanza nella medesima. Di più, 
non solo deve egli astenersi da ingiuria contro qualun- 
que de’ suoi soggetti, o fanciulla o garzone che sia; ma 
adoperarsi eziandio perchè le proprie donne tengano 
buon contegno colle altre, essendo molte tirannidi ca- 
dute per femminesche querele. 

44. E in quanto si attiene ai sensuali diletti, deb- 
bono i tiranni far tutto .l’ opposto di quello che da taluni 
di essi si pratica a questi giorni. I quali non pur vis’ in- 
golfano da mane a sera, e per giorni e giorni continui; 
ma amano eziandio di fare dei loro diletti spettacolo agli 
occhi altrui, perchè poi il mondo ne li reputi felici c 
beati. E in quella vece bisognerebbe in siffatte cose usar 
massima moderanza, o celare almeno la propria libi- 
dine allo altrui sguardo. Ché non son mica i principi so- 
bri ma i crapuloni, non i desti ma i sonnacchiosi, quelli 
che eccitano a rivoluzione e a disprezzo. 

45. In una parola deve il tiranno fare per l’ appunto 
il contrario di pressochè tutte le cose già più innanzi di- 
scorse. E-cosi, da buon amministratore anzichè da tiranno, 
innalzar fabbriche ed abbellire edifici. Anche fa d’ uopo 
che il governante si mostri grandemente devoto agli Dei; 
imperocchè i sudditi più leggermente sostengono qual- 
che maltrattamento, allorchè sanno che il regnante è 
pio, nè osano troppo di ribellarsi contro a colui che 
abbia i favori superni. Con ciò tuttavia non vuol dirsi 
che il tiranno debba mostrarsi superstizioso. Egli poi 
deve eziandio onorar di tal guisa gli uomini in ogni 
fatto più chiari, da non lasciar loro sperare mag- 
giori onoranze dai propri concittadini negli stati liberi, 
E giova pure che il tiranno si faccia egli stesso distribu- 
tore di questi onori, lasciando ad altre autorità e ad altri 
tribunali l inflizion delle pene. 

16. Ella è poi regola generale di ogni monarchia 
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il non sollevar mai nessun cittadino troppo alto, e piut- 
tosto che un solo è meglio. inmnalzarne molti; poichè 
in tal guisa si tengono scambievolmente in rispetto. E 
quando si debba sublimare alcuno, si cerchi che non sia 
uomo di grande animo e di spiriti audaci; imperocchè 
siffatte nature di leggieri si mettono ad ogni sbaraglio, 
Che se mai si reputasse ben fatto ritogliere ad alcuno 
l' affidata potenza, bisogna in ciò procedere a bell’ agio 
e non tutto ad un tratto. 

17. Il tiranno inoltre deve astenersi da ogni maniera 
di offese, e soprattutto dal percuotere i corpi de’ sudditi; 
e dall’abusarne la giovinezza. E tal circospezione è mas- 
simamente da usarsi cogli uomini più teneri dell’ onore; 
imperocchè a quel modo che gli avari a gran pena so- 
stengeno uno scemamento di loro dovizie, del pari gli 
uomini cordati e dabbene si crucciano degli oltraggi. 
Quindi fa d’ uopo che il tiranno si astenga al tutto da 
questi modi, ovvero che volendo punire i soggetti, mo- 
stri di farlo paternamente e senza dispregio; e. nei suoi 
amori si mostri: sospinto dal farnetico della passione, e 
non mica dall’ ostentazione della potenza. E in generale 
qualsiasi opera del tiranno la quale sembrar possa offen- 
siva, deve esser compensata da altrettante dimostrazioni 
d’ onore. 

18. Infra coloro poi che attentano alla vita del ti- 
ranno, sono di tuttii più formidabili quei cotali che, pur- 
chè aggiungano il fine, non tengono in verun pregio la 
vita. Ed è perciò necessario che esso tengasi massima- 
mente in guardia contro chiunque si reputi offeso o in 
sè medesimo o nei suoi amici, Imperocchè ogni uomo che 
opera tratto dalla passione, non risparmia sè stesso, come 
disse anche Eraclito ‘ sentenziando: dura impresa es- 


4 Eraclito d’ Efeso viveva verso la fine del VI° secolo avanti 
Gesù Cristo. 
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sere combattere contro gli uomini passionati, che della 
vita stessa si fanno giuoco. 

19. Componendosi poi lo stato di due diversi ele- 
menti, di poveri, cioè, e di ricchi; bisogna studiar modo 
di persuader gli uni e gli altri a considerar bene pro- 
prio quello del principe, e evitar -che si portino reci- 
proche offese. Quale poi delle due parti è più forte, 
giova attirarla a tutela di chi governa; affinchè, in 
questi termini, non sia più necessario al tiranno fran- 
care gli schiavi e disarmare li cittadini. Basta infatti l’ade- 
sione e l’aiuto di una delle parti suddette, per acquistar 
forza sufficiente a resistere contro qualsiasi aggressione. 

20. Ma il venire in questo argomento di ogni parti- 
colarità discorrendo, sarebbe un fuor d’ opera, poichè è 
già evidente che il punto essenziale a raggiungersi si 
è, che il tiranno come tale non apparisca, tenendo 
modi di buon amministratore e di re; nè si mostri in- 
gordo delle sostanze dei sudditi, ma semplice custode 
delle medesime; e che finalmente conduca temperata- 
‘ mente la vita, non si lasciando sedurre da voglie su- 
perlative. Giova inoltre che il tiranno si aggraduisca gli 
illustri personaggi coi carezzevoli trattamenti, e la mol- 
titudine colle lusinghe proprie dei demagoghi. Da ciò 
infatti necessariamente verrà, che non solo la potenza 
del tiranno riuscirà più splendida ed invidiata, eserci- 
tandosi sopra sudditi migliori e non avviliti, e che esso 
medesimo potrà maneggiarla senza odio dei. popoli e 
senza paura, ma eziandio più saldo e durevole si fon- 
derà il suo dominio. Da ultimo poi fa mestieri o che il 
tiranno si volga veramente a virtù, o che si mostri per 
metà almeno virtuoso, e non mai del tutto cattivo, ma 
solo mezzanamente. 

24. Ma con tutto ciò le forme politiche di più corta 
curata furono sempre le oligarchie e le tirannidi. La 
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tirannia infatti che restò in piedi più a lungo fu quella 
dei discendenti di Ortagòra,' e di Ortagora stesso in Si- 
cione; la quale durò bene cent'anni. E la ragione sta in 
ciò, che coloro trattarono sempre umanamente coi sud- 
diti, e spesse fiate alle leggi si sottomisero; oltredichè 
Clisténe pel suo valor militare non fu spregevole; e di ` 
sovente lusingarono il:popolo mostrando zelo de’ suoi 
interessi. Al qual proposito narrasi che Clistene da sè. 
medesimo incoronasse 1’ emulo di-sua vittoria; e alcuni 
pretendono che la statua sedente che si vede nel fòro 
rappresenti questo giudice imparziale. Edel pari si dice 
che Pisistrato sostenne di esser citato in giudizio i innanzi 
all’ Areopago. 

22. La tirannide che per lunghezza tien dietro alla 
precedente, si è quella dei Kipsélidi; * la quale durò 
settantatré anni e sei mesi. Poichè Kipselo restò tiranno 
trent'anni, Periandro quarantaquattro, e finalmente Psam- 
mético figlio di Gordia, tre soli. è E anche qui le cagioni 
della diuturna tirannide furono eguali alle preallegate. 
Imperocchè Kipselo fu benevolo verso il popolo, e regnò 
senza tenersi stretto di guardie; e se Periandro fu ve- 
ramente tiranno, ebbe pur le virtù dei guerrieri. 

23. Viene in terzo luogo la tirannia dei Pisistratidi 


1 Ortagora $’ impadronì della tirannia verso la XXVI* olimpia- 
de, 675 anni avanti G. C. Vedi Ott. Müller (die Dorier, tom. I, 
pag. 161). Il più celebre dei discendenti di Ortagora fu Clisténe. 
3 Kipselo regnò verso la XXX olimpiade, 683 anni avanti G. G. 
- 3 Avvi qui un evidente errore di cifre. Comprendendosi Psam- 
metico fra i Kipselidi, e il contesto di Aristotele non lascia luogo ad 
escludernelo, non saranno più soli settantafré anni, ma seltantasei che 
avranno i detti Kipselidi dominato. Ott. Miller, Aeginet., pag. 66, ha 
proposto su questo punto congettura molto ingegnosa: e crede do- 
vesse leggersi nel testo originale III (sei),‘in luogo di III (tre); sic- 
chè la differenza starebbe in un semplice trattino. Del resto nulla 
sì conosce di questo Psammetico, il cui nome è egiziano. E Goet- 


tling ha messo fuori alcune nuove congetture intorno alla sua 
origine. | 
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‘in Atene, * che per altro non fu continua. Pisistrato in- 
fatti per ben due volte .dovè prender la fuga, cosicchè 
di trentatrè anni non ne regnò veramente che dieciset- 
te; ma la sua discendenza imperò sul paese per dieciotto 
anni, e perciò. la total durata di questa tirannide- ha a 
computarsi di trentacinque. Fra le altre poi merita forse 
speciale menzione quella di Jerone e di Gelone in Sira- 
cusa. Però neppur questa durò lunga pezza, ma in tutto 
e per tutto dieciotto anni. Chè Gelone, dopo aver domi- 
nato sette anni, nell’ ottavo venne in fine di vita; Jerone 
ne regnò sette, e Trasibulo dopo undici mesi fu sban- 
deggiato. Di ogni cosa adunque spettante alle costitu- 
zioni politiche e alle monarchie, e delle cagioni per cui 
esse durano o si dissolvono, si è detto oramai tutto 
quello che si doveva. 
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Critica della dottrina di Platone intorno alle rivoluzioni politiche: errori «da 
lui commessi nel determinare l'ordine in cui ordinariamente si passa 
dall una all’ altra forma di polizia: egli ha di troppo ristretto quest’ ar- 
gomento. 


4. Nella Repubblica di Platone si discorre da So- 
crate anche degli stati in rivolta, ma non al tutto dirit- 
tamente. Imperocché non vi si determina veruna ma- 
niera speciale di rivolgimento, in quella che da Platone 
è tenuta la primitiva e più eccellente delle costituzioni 
politiche. E Socrate dice soltanto che la cagione per cui 
essa rovina sta in ciò, che nulla è perenne quaggiù, e 


! Pisistrato usurpò il comando nel 360, e morì nel 528. Ippia 
fu cacciato d’Atene nel 510 avanti G. C, 


o 
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tutto al ricorrere di certi periodi si cambia ; * fondamen- 
tale principio di tale teorica, essendo.....* lo che- dicen- 
do Socrate, certamente mira al fatto che la natura alcu- 
na volta produce uomini intrinsecamente cattivi e di ogni 
tirocinio incapaci; la quale ultima sentenza tien forse 
molta parte di vero, essendo senza manco possibile l’esi- 
stenza di certe nature ad ogni arte di educazione ribelli, 
e di nessuna virtù suscettive. Se non che per qual cagio- 
ne mai il detto principio di generale sovvertimento avrà 
potenza ad abbattere l ottima costituzione socratica, e 
non anche ogni altra forma di governo, o qualsiasi al- 
tra cosa del mondo? | 

2. In secondo luogo, scoccata appena quell’ ora che 
Socrate assegna al totale rivolgimento, dovranno forse 
trasformarsi eziandio nel loro archetipo le cose non co- 
minciate ad esistere, e quelle che vennero ad esistenza 
la vigilia del cataclisma ? Inoltre per qual motivo I otti- 
ma costituzione socratica dovrà primamente trasformarsi 
in quella di Sparta? Conciossiaché anzi il più delle voltele 
varie forme politiche non si tramutino già negli ordini 
estremi ed opposti, ma in quelli che stanno loro più ap- 
presso. E la stessa obiezione vale per tutto il resto della 
teoria socratica intorno alle rivoluzioni. Dappoiché So- 


1 Vedi la Repubb. di Platone, lib. VIII, pag. 130, traduzione 
del signor Cousin, e la Nota che questi a pag. 323 vi appone. Questa 
Nota assai ampla del sig. Cousin discute e riassume tutte le ricer- 
che fatte dagli editori e dai commentatori intorno a questo luogo di 
Platone, che Aristotele cita, ed io ometto in questo Volgarizzamento. 
E la conclusione dell’ illustre Profes. > francese si è, che il passo 
di che si tratta è per noi affatto inintelliv bile. Ma non pud supporsi 
che per gli antichi lettori, e tanto men per Aristotele, fosse tale. 
Che se il luogo platonico non offre or a noi senso veruno, se ne 
ha forse ad accagionar specialment espressioni geometriche che 
vi si usano, e non ci sono più famigliari. 

3 Anche Polibio e Machiavelli hanno toccato di questo ciclo 
fatale alle. rivoluzioni politiche, Storia generate, lib. IV, cap. V e 
Seg., e cap. LVII; e Disc. sulle Deche di Tito Livio, lib. I, cap. Il. 
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crate dice che dalla costituzione spartana si passa all’oli- 
garchia, e da questa alla democrazia ; e che dagli ordini 
popolari si partoriscono le tirannidi. Eppure accade an- 
che l’ opposto; e che, per esempio, dalla democrazia si 
passi all’ oligarchia più presto anche che alla tirannide. 

3. In quanto poi alle tirannidi, Socrate non dice se 
elleno pure sieno suscettive di politico rivolgimento , non 
parla delle cagioni che le sovvertono, e neppure indica in 
quali altre forme politiche sogliano trasformarsi. Nè vera- 
mente poteva a lui essere agevole tutte deffinire tali que- 
stioni, dappoichè nel suo sistema dovevano restar neces- 
sariamente indeterminate. E in vero, secondo i principii 
socratici, dalla tirannide passar si dovrebbe alla primitiva 
ed ottima costituzione, per compimento del moto ciclico. 
Ma invece alcuna volta si balza di tirannia in tirannia, come 
da quella di Mirone in Sicione‘ nell’altra di Clisténe; ov- 
vero la tirannia si trasforma in oligarchia, come quella 
di Antiléone* in Calcide; oppure in democrazia, come 
quella di Gélone in Siracusa; o, finalmente, in aristocra- 
zia, come quella di Carilào in Lacedemone e in Cartagine.* 

4. Da oligarchia poi a tirannide si trapassa, come 
avvenne in quasi tutti i reggimenti della Sicilia; e, per 
esempio, in Leontio si cadde nella tirannia di Panetio, 
in Gela in quella di Cléandro,* e finalmente in Regio nel- 
P altra di Anaxilào,* e lo stesso dicasi di molte altre con- 


+ Mirone era uno dei discendenti di Orfagora. Vedi più sopra, 
cap. IX, $ 21. 

2 Non si ha verun’ altra notizia di questo Antiléone. 

3 Ciò è in aperta contraddizione con ciò che Aristotele ha detto 
più sopra, Lib. II, cap. VIII, 3 1, e ciò che dirà più sotto, in questo 
Capitolo, 2 4. E forse, dice Saint-Hilaire, bisognerebbe in questo luogo 
tradurre Calcedonia invece di Cartagine; essendo già cosa nota co- 
me questi due nomi assai soventi in greco si confondessero. 

t Vedi Erodoto, Polimnia, cap. CLIV. Cléandro esisteva verso 
Y epoca della guerra di Media. 

5 Erodoto, Erato, cap. XXIII. Anazildo viveva nell’ epoca stessa 
di Cléandro. 
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trade. È poi strana cosa il credere che si trapassi ad oli- 
garchia per questo che i rettori sieno avari e dediti a 
mercatura; e non anzi perciò che gli uomini di grande 
opulenza reputano ingiusto che i non abbienti parteci- 
pino in egual misura che i possidenti alla cosa pubblica. 
Ed è pure certissimo che in molte oligarchie non è lecito 
mercatare, anzi per legge è vietato. D'altra parte in Car- 
tagine,' che governasi a popolo, i rettori sono bensì mer- 
catanti, ma non per ciò tin qui è andato sossopra lo stato. 

5. Ed è pure stravagante, sentenza che l’oligarchia 
sia come a dire uno stato diviso in due; l’ uno composto 
di poveri, l’altro di ricchi. Perchè infatti non potrà as- 
serirsi il medesimo degli ordini spartani, o di qualsivo- 
glia altra forma di polizia, in cui non tutti posseggano 
eguale ricchezza, nè sieno di pari valore forniti? Inoltre 
quand’ anche nessuno individualmente divenga più po- 
vero che in origine, potrà pur sempre accadere che le 
oligarchie in istati popolari si mutino, ogni qualvolta in- 
grossi il numero dei non abbienti; e che per I’ opposto 
le democrazie in oligarchie si trasformino, tostochè la 
classe dei ricchi si sommetta la ‘moltitudine. Ma di tali 
rivolgimenti è pur cagione potissima la negligenza degli 
uni, e-la sollecitudine degli altri nel tutelare i propri 
interessi. Finalmente poi, benchè tante e così varie le 
cause di politiche rivolture, Socrate una sola ne allega;* 
e cioè, l’impoverimento dei ricchi, per lussuria e per de- 
biti caduti in basso; quasi che la civil società si compo- 
nesse a principio 0 in tutto 0 per la mags ior parte di 
doviziosi. 

6. Ma il supposto è falso. E piuttosto si osservi che 
quando i capi dello stato la. fortuna loro disperdano, 
essi di leggeri ricorrono a novità; e se invece uomini 


4 Vedi la nota 3, pag. 423. 
? Vedi Platone, Repub., lib. VIII, trad. del signor Cousin, p. 141. 
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oscuri diano fondo agli averi, non siegue nulla di grave. 
E ancora si badi che coloro non volgono mica la costi- 
tuzione a democrazia, piuttostochè a qualunque altra 
forma politica. Ed anche l'esclusione dai politici onori, e 
qualche ingiuria ed ingiustizia sofferta può eccitarli a 
sedizione, e sospingerli alla rivolta, ancorchè non abbia- 
no scialacquato gli averi in vita dissoluta e sfrenata ; nel 
mentre che Socrate non allega altra causa di tal mali che 
la licenza. Finalmente poi oligarchie e democrazie di 
tante specie si danno, e Socrate ragiona delle rivoluzio- 
ni politiche, come ve ne avesse una sola.‘ 


1 Tennemann nella sua Storia della Filosofia, tom. III, p. 325, 
ha fatto un assai bello e giusto elogio di questo Libro, che è senza 
dubbio di tutti il più notevole: « Aristote a déposé dans ce livre un 
trésor d’expérience et de connaissance des hommes, éternellement ap- 
plicables et utiles. » Quindi Tennemann aggiunge : « Les moyens de 
conservation qu'il assigne à la tyrannie ne sont pas au-dessous du gé- 
nie d’un Machiavel. » 


FINE. 
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